\ 


ESPOSIZIONE 

n « • 

ISTORICA , DOMMATICA E MORALE 

DI TCTTA 

LA DOTTRINA CRISTIANA 


CATTOLICA 

* * ». 

CONTENUTA NELL’ ANTICO CATECHISMO 
DELLA DIOCESI DI GINEVRA : 

Opera utile a tutti i fedeli , e specialmente ai padri 
di famiglia ,e ad ogn' altra persona iflci(ricati 
del dovere dell’ istruitone. 

t ' 

DELL’abate DU-CLOT. 


Qui dtllgutU tum, repUbunlur legc i pii ut. 

' v Etcì. Il; v. 19. 

~ 


PRIMA TRADUZIONE ITALIANA. 

) * 

VOLUME IL 


CHE CONTIEHE 


V altra parte del Simbolo fino all’ articolo 9. 
Cbe tratta della Chiesa. 


NAPOLI 

DAI Tifi DELLA BIBLIOTECA CATTOLICA. 


1837. 


Vt.- . 


‘ A'; •• 


i - 


Digitized by Googl 


-Oigitizéd by Google 


5 


« 


• SPIEGAZIONE 

DELLA 


DOTTRINA CATTOLICA 

t 



DISCORSO XIV. 

• \ i * #• • 

DELLA LEGGE DI MOSfe , DI GIOSl’È E DEI GIt’DICt 

J I ‘ - 

Dedit Dominus Moiri- in monte ainai duas tabular 
tetti muni i , Scriptas digito Dei. 

II Signore diede a Mosfe sul monte sinai le due tavo- 
le della testimonianza , scritte dal dito di Dio. 

Esod. xxxi. . 1 

C^uale magnifico , e nuovo spettacolo ! la maestà 
dell' Altissimo discende sulla terra nello splendore ,• 
della sua potenza e della sua grandezza. La divini- 
tà si annunzia ai mortali per mezzo del fulgore' dé’ ba- 
leni , e dello stridore dei tuoni. . Il Signore dell 1 uni- 
verso dà al suo popolo, con un formidabile appara- 
to i suoi comandi e la sua legge suprema fondata 
sull’ autorità , e sulla santità di Dio , sulla sua veri- 
tà e sulla sua giustizia , sulla rettitudine essenziale 
della ragione e dell'ordine. ■ . 

Sta attento, popolo d’Israele, o piuttosto ascoi- \ 
tate , popoli di tutt’ i secoli : poidàà questa divina 
legge non è stata limitata ai soli EBrei , ma riguar- 
da tutte le nazioni , e tutt’ i tempi.. Il Creatore la 
impresse dapprima nel fondo delle coscienze col lume 
naturale ; quindi è stata scritta dal dito di Dio su 
di tavole di pietra in caratteri divini. Finalmente lo 
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■Spirito Santo e venuto a scolpirla nei cuori con dar- 
di di fuoco e di fiamme. Sì la legge terribile del Mon- 
te Sinai è ancora la legge suprema della Chiesa , 
la quale non obbliga meno il Cristiano che l’Israeli- 
ta. Ldessa la base della Religione, e sarà la rego- 
la del nostro eterno giudizio. 

Prestate dunque in questo giorno un orecchio 
attento, ed un cuor docile alla promulgazione solen- 
ne di questa 'legge. Questo spettacolo di terrore e 
di potenza v’ inspiri un salutare timore della divini- . 
tà„ ed una rispettosa obbedienza ai suoi coinauda- 
xnenti. La ragione umana , nell’ ammirazione e nel si- 
lenzio, liceva tremante e sommessa questa santa leg- 
ge che Dio ha data alla terra. Io vi narrerò oggi in 
qual modo Dio 1’ ha annunziata a Mose , riserbi lido- 
mi ad altra .parte -di quest’opera la Spiegazion detta- 
gliata del decalogo , e le istruzioni necessarie su que- 
sti legge medesima. 

Dopo il passaggio del mar Rosso , gl’ Israeliti si 
• credettero alla vigilia di veder tult’ i loro voti com- 
piuti. Alcuni giorni di cammino potevan loro proba- 
bilmente bastare per giungere alle frontiere della ter- 
ra promessa , la di cui conquista doveva sembrar lo- 
ro focile sotto lp prelezione di Dio , e sotto la con- 
dotta di Mose ; ed infatti ne sarebbero stati quanto 
prima padroni, se il loro carattere ingrato e ribelle, 
e le loro perpetue mormorazioni, unite ad una invinci- 
bile inclinazione per l’ idolatria , non avessero attra- 
versato queste belle speranze , e non fossero divenuti 
una sorgente feconda di disgrazie per essi, di dispia- 
ceri pel loro condottiero. 

Quantunque Io stesso Dio fosse loro di guida , 
precedendoli una nuvola durante il giorno , ed una 
colonna di fuoco durante la nòtte ; appena ebbe fot- 
ti alcuni giorni di cammino nel deserto , che la pe- 
nuria dell’acqua , e T amarezza di quelle di Mara , 
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rinnovarono i loro brontolamenti (r). In vece di ri- 
correre a Dio »per mezzo della preghiera , lagnaron- 
si di lui e di Muse. Questi pregò et! ottenne mise- 
ricordia. pel popolo. dittò , per ordine di Dio un 
pezzo di legno in quelle acque amare , e divennero- 
dolci. Poco dopo , incominciando a mancare le loro 
provvisioni , mormorarono ( di nnovo piiu di prima , 
rendendosi colpevoli della più nera ingratitudine ver- 
so del Signore : egli volle dar loro però nuove as- 
sicurazioni del suo favore. Fece venire un gran nu- 
mero di quaglie per satollare il popolo ( 2 ) , e fece 
piovere dal cielo la manna, che cadde in ogni gior- 
no , eccetto clic ne 5 Sabati per tutto il tempo che' 
rimasero nel deserto ;f>e questa manna fu il loro- ali- 
ui.mto pel corso di quaranl’anui. Questo alimento di- 
vino era ima figura dell’ Eucaristia , come lo stesso 
Gesù Cristo ce lo insegna (3) nel Vangelo. 

Si concepisce con pena dome un popolo , il qua- 
le aveva per si lungo tempo , e così spesso esperi- 
meutalo le cure , e la bontà del Signore a favor suo , 
ricader potesse con tanta facilità nella dissubbidicu- 
za e nella mormorazione. Dopo un miracolo cosi 
grande , come quello della manna , clic continua- 
va perennemente , par che non avesse più a dubita- 
re della provvidenza del suo Dio; ma. un* nuovo 
bisogno fece loro obbliare questi singolari beuelizj. 
Imperciocché , essendo arrivati in un luogo chiamato 
Raphidim (4) , e non rinvenendovi acqua , si porla- 
ron da Mnsè con animo sedizioso , c gli domanda- 
rono perchè li avesse tratti dall’ Egitto*. Questo ca- 
po si dolce di un popolo tanto protervo e ribelle 
ebbe ricorso a Dio , il quale gli ordinò che prendes- 


ti) Esod- XV. z3. 
(3) C/oc. WC * 


1 ) Esod. Xn. 

4 ) Esod. XKLI± '■ * 
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se la rerpa , con cui aveva toccalo li Nilo quanto 
cambiò in sangue le sue acque, e che andasse alla pie : 
tra di Oreb , ove gli promise di mostrar la sua po- 
tenza. Si vide 1’ effètto di questa promessa , e subito 
che Mosè ebbe toccato quella pietra , la quale , se- 
condo S. Paolo (i) rappresentava Gesù Cristo , ru- 
scelli di acqua scorsero in, tuia terra arida , e de' fiu- 
mi scaturirono dalla durezza di una rupe. 

Da quel momento apresi una nuova carriera di 
prodigi. Dopo la disfatta di Amalcc , Dio conduce il 
suo popolo a piè del monte Sinui. L’Altissimo, rap- 
presentato da un Angelo , glorioso ministro de’ suoi 
orditii e della sua potenza , discende m mezzo al fuo- 
co su quel sacro monte (a) ; tHia fosca e densa nu- 
be lo cela agli sguardi de’ deboli mortali , i quali 
non potrebbero sostenere il peso della sua gloria , e 
la vista della sua formidabile Maestà. 11 monte scosso 
sin dalle fondamenta , frema e freme in fcua presen- 
za. E esso - involto in una nebbia terribile , ove il 
fulmine rumoreggia , e d’ onde scoppiano i baleni. 
È simile ad un’ ardente fornace che vomita incessan- 
temente la fiamma ed il fumo. Dal fondo -di queste 
rispettabili tenebre , il suono vivo e penetrante di una 
tromba squillante si fa sentire con grande strepito , 
per convocare Israele e citarlo al tribunal del suo 
Dio. Da quella densa nuvola esce una voce celeste 
c sonora che annunzia alla terra i suoi oracoli , e 
pronunzia maestosamente i dieci comandamenti della 
legge in presenza di tutto il popolo riunito a piè del 
monte in una religiosa attenzione. < 

11 popolo spaventato alla vista di tanti baleni , 
pregò Mosè (3) che gli parlasse egli piuttosto , e gli 


(i) /. Cor. io. v. 4. (a) Etod. 19. 

( 3 ) Esod. ao. 19. 
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della DOTTRINA CATTOLICA. 
dicesse dalla parte di Dio tutlocciò thè piacerebbe al 
Signore di ordinare , auzicchè essere così in pericolo 
di perdere la fila , se Dio continuava a panare egli 
stesso. Così furono pe/- la prima volta pubblicali i 
dieci comandamenti di Dio che alarne non può sem 
za delitto violare. Il Signore ordinò quindi a Mose 
di salire in cima alla montagna, lo istruì di tutte le 
leggi che riguardavano la condotta del suo popolo , 
e dopo avergli manifestato tuttf* i suoi voleri per lo 
spazio di quaranta giorni, che Mosè santificò con un 
perfetto digiuno >, lo rimandò con due tavole di pie- 
tra , ove Dio aveva scolpito egli stesso , in caratte- 
ri sacri e divini , la legge memorabile del decalogo. 

Ma quale strepito tumultuoso a colpir viene 1’ orec- 
chio ili Mosè , nei discendere dalla montagna I quale 
affiggente spettacolo viene ad offrirsi a’ suoi sguardi ! 
uno spirito di empietà si è impadronito del suo po- * 
polo. Questo popolo infedele , vedendo il gran ritar- 
do di Mose , ed ohbliando già il Signore , si è for- 
malo un vitello d’ oro per adorarlo , come i simula- 
cri di Egitto (i). Alcuni empj sacrifizj consacrano 
il delitto c J’ apostasia d’Israele. Le allegrie pagane, 
le danse profane l’ accompagnano. Mose è al colino* 
dello sdegno : trasportalo da una santa collera , get- 
ta per terra le tavole della legge , e le fa in pezzi 
a piè del monte ; animato da. mio zelo fulminatore , 
rovescia l’idolo, e lo riduce in polvere che fa bere , ' 
ai suoi adoratori : ispirato dall’ alto , eccita alla ven- 
detta i zelatori della tribù di Levi , la quale era ri- 
masta fedele , e per mezzo delle loro inani armato, 
di spade , riempie il campo di spavento, di sangue 
e di strage; circa ventitré mila colpevoli sono uccisi , 
e tutto il resto, rimane immerso nella costernatone e 
nel lutto. 


(i) Jbtd. 3i. 
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Il di seguente Mosè riunisce il popolo , e gli rim- 
provera di nuovo la sua orribile infedeltà. Si umilia 
quindi innanzi a Dio , come Se fosse stato egli col- 
pevole del peccato d’ Israele ; .si mette nel numero 
de’ rei e si offre di essere cancellato con essi dal li- 
bro della vita. Ei costrinse Dio , per dir così , a per- 
donare i colpevoli. Il Signore dunque lo rimandò ai 
popolo per dirgli che in contemplazione delle virtù 
dei loro padri , darebbe loro la terra promessa , ma 
eh’ ei non anderebbe più alla loro testa secondo il so- 
lito , temendo che la loro durezza non l’ obbligasse 
ad esterminarli interamente. Comandò loro di depor* 
re tutt’ i loro ornamenti in segno di penitenza. In- 
giunse a Mosè di tagliare due tavole di pietre simili 
alle prime. Mosè ritornò (i) sul monte Sinai , vi pas- 
sò nuovamente quaranta giorni senza mangiare, scon- 

♦ giurò il Signore di perdonare i peccati del suo popo- 
lo , e se né ritornò con le due tàvole della- legge, 

* * ove Dio si degnò scrivere di bel nuovo col suo dito 

divino i dieci comandamenti. Quando giunse Mosè , 
il popolo fu sorpreso in vedere il volto di lui pieno 
di raggi di luce , splendore che vi rimase impresso 
- per la familiarità che aveva avuta con Dio. 

Il Signore manifestò poscia il gran disegno che 
avea formato di stabilirsi in mezzo d’ Israele un san- 
tuario , degli altari ed un culto pubblico. Mosè , istrui- 
to dall’Angelo del Signore, ne ricevette la forma e 
« il piano sul monte Sinai (a). Tutta la nazione vi con- 
tribuì con uno zelo sorprendente per mezzo di doni 
volontarj , e le donne diedero perfino i loro monili 
d* oro , i loro orecchini , i loro anelli , c i loro spec- 
chi di metallo. Si veniva da tutte le parti ad offrire 
una quantità così grande di oro, di argento, di rie— 


(i*) Ef/'d. 34- (z) Etod. z5. 
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che sloffi; , di pipi re preziose , che bisognò arrestare 
questo fervore inopportuno del popolo , e far pubbli- 
caie che si cessasse di portare ulteriori oflerte. Que- 
st» nobili eccessi di pietà e di liberalità devon con- 
fonderà i bassi sentimenti di tanti vili ed indegni cri- 
stiani , i quali c interessano più della propria casa , 
che di quella di Dio , che hanno il cuore chiuso per 
Iddio , e le mani avare per la Religione , quando si 
tratta di contribuire , non dico già alla magnificenza , 
ma solo alla decenza del suo culto , e al mantenimen- 
to e decorazion de’ suoi tempj. 

Il nuovo Santuario del Dio d Israele , il taber- 
nacolo , 1’ arca dell’ alleanza , le tavole di proposizione 
il candeliere d’oro a sette rami , tutto essendo com- 
piuto , Mosò ne fiw'e la dedicazione e la consacrazio- 
ne con molta solennità. Regolò quindi i diversi sacri- 
fìqj , consacrò i Sacerdoti ed i Leviti , avendo il Si- 
gnore separata tutta la tribù di Lcv^ , che incaricò 
della cura e delle ceremonie del suo culto. Finalmen- 
te stabili le feste , tutt' i regolamenti concernenti l’ este- 
riore della Religione Giudaica , e finalmente tutte le 

J >raliche legali ; che S. Paolo chiama (i) il giogo e 
a senni ù delUi legge , da cui Gesù Cristo ci ha li- 
berati ; imperciocché non erano esse , che Simboli 
delle cose che realizzar si dovevano nel Nuovo Te- 
stamento. 

Dopo di aver regolato nel deserto tutto ciò che 
riguardava il culto di Dio , Mosò scelse un uomo da 
ciascuna tribù ( 3 ) , e gl’ inviò ad esplorare la terra 
di Canaan , e ad esaminare la forza della città e quel- 
la degli abitanti , la natura e la fei-lilità del territo- 
rio. Lglino assicurarono al loro ritorno che quella 
terra era eccellente , e lo provarono , portando di òo- 


( 1 ) Ebr. a. v. »5. (a) iVpm. i3. .' 
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|%p^Q rairro di vile con deli' uva , di una grossezza* 
così straordinaria , die dovette portarsi da due uomi- 
ni sit di una leva. Ma dieci di quegli esploratori sco- 
raggirono il popolo , dicendo che quel paese era abi- 
tato da nazioni formidabili che non avrebbero mai po- 
tuto vincere. lutti allora ad una voce lagnaronsi di 
Mo.>e ; dcsideraron piuttosto di esser morti nel deser- 
to, che andare a combattere contro de giganti, f i- 
nalmente risolvettero di sciogliere un capo per ritor- 
ilare in Egitto. Mose , Aronne , Caleb e Giosuè , che 
erauo%tati del numero de* dodici esploratori , faceva- 
no tutti gli sforzi per distoglierli da un così vile di- 
segno , e rappresentavano loro con quale facilità po- 
trebbe far la conquista eh un paese così fèrtile sotto 
la protezione di ilio ; ma avrebbero corso rischia 
di essere lapidati , da quello sfrenato popolaccio , se 
la gloria di Dio non* fòsse comparsa nella nuvola. , 
f gli comando a Mose di dire a tutto il popolo che . 
aveva udito i loro clamori , che li trattarebbe a se- 
conda de’ loro desiderj , che siccome preferito aveva- 
no di morire in quella soli tudi ne , vi morrebbero, 
tutti a coniare da quelli dell’ età di venti anni ; che 
resterebbero in quel deserto per lo spazio di quaranF 
anni finché iloro cadaveri vi fossero putrefatti. Non 
eccettuò da questo castigo che Giosuè e Cale!) ; e gli. 
altri esploratori che cagionato avevano la: sedizione 
furon in quel momento puniti di morte, come autori 
di un male si grande^ 4 . 

Dopo questa severa punizione , gl’ Israeliti , nei 
quarant anni che furono obbligati a passare nel de- 
serto ( ove , sussistendo per miracolo (1)-, le loro 
scarpe e le loro vestimenta non consuraarousi ) furono 
anche spesso ribelli a Dio, Fecero una volta una se- • 


(») Deut . 29, v. 5 . 
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dizion perchè mancavano di acqua. Allora Mose bat- 
tè due volle con la verga un sasso , dal quale uscì 
l’acqua in abbondanza. Ma non avendo avuto in que- 
sta occasione fiducia abbastanza in Dio ; il quale gli 
aveva comandato di prfrlur semplicemente al sasso , 
il Signore irritalo gli dichiarò , che vedrebbe la ter- 
ra promessa , ma non vi entrerebbe e morirebbe nel 
deserto, in filiti poco tempo dopp Mose, per ordine 
di Dio (i), salì sulla cima del monte Nebo , vide 
tutta la terra promessa , benedisse tutte le tribù d’ 
Istraele , e morì colà , senza clic siasi potuto mai 
sapere dappoi riove lòsse il suo cor]>o , nè scoprire 
il suo sepolcro. 

Ma se rimase ignoto il sepolcro di Mosò , fu 
benedetta però la memoria di lui. (a). Egli fu ama- 
to da Dio, c formò le delizie degli uomini. Il Si- 
gnore lo fè partecipe della gloria de’ più granili San- 
ti. Ei lo glorificò innanzi ai Monarchi ed ai re , clic 
si sforzarono invano di resistergli. Gli affidò il gover- 
no del suo popolo , c lo fece entrare nel seno della 
sua gloria. Mosè fu introdotto nella miracolosa nube , , 
ove il Signore gli apparve (3) nello splendore della 
sua maestà. Gli rivelò i suoi precetti e le sue leggi. 
Capo , condottiero , islorico , legislatore del popolo 
di Dio , ebbe ancora il ‘privilegio tli essere sfio Pro- 
feta per eccellenza. È vero che la legge che pubbli- 
cò fiori era perfetta , ma disponeva alla legge di per- 
fezione. L’ alleanza , della quale fu mediatore , non 
doveva durar sempre , ma era il simbolo , e quasi 
l’ abbozzo di un altro Testamento che il Messia il 
figliuol di Dio sigillar doveva col suo Sangue , per 
renderla durevole sino alla consumazione de’ secoli. 

Essendo morto Mosè , il popolo promise a Gio- 

- ■ ■ - -- - - - 


(i) Deut. 34. (z) Eccl. 45- (3) tbid. 
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sue di ciecamente ubbidirlo. Dio distinse subito que- 
sto nuovo capo del suo popolo per mezzo del passag- 
gio del Giordano (i). Giosuè fece riunire tutto Israe- 
le , e gli parlò così : » Avvicinatevi ed ascoltate 1 » 

» parola del Signore vostro Dio. Oggi saprete che il. 

33 Signore Dio vivo è in mezzo a voi ,. e eli- egli. 

» estermi nera sotto i vostri passi T empie nazioni di 
33 Canaan , le di cqi abominazioni son giunte al lo- 
>3 ro colmo. Ecco il segno che vi dà della sua. pro- 
>3 tezione : Y Arca del Signore vi procederà a traver- 
33 so delle acque del Giordano. Appena i sacerdoti , 

33 figliuoli di Levi avran messo i piedi nel fiume 
33 le acque , sottomesse agli ordini onnipotenti del lo- 
33 ro Creatore, rimonteranno verso la loro sorgente*, 

33 e vi lasceranno libero il passaggio. 

Così parlò Giosuè , e tosto i Sacerdoti , incari^ 
cati dell 5 Arca Santa , senza spaventarsi della profon- 
dità degli abissi , si avanzarono e posero il piede nel- 
T acqua. Nel medesimo istante vidersi le . acque . risa- 
lire *ed accumularsi formando un alta montagna , che 
scorgevasi da molte leghe in distanza. Le acque infe- 
riori continuarono a scorrere verso la loro foce , e. 
lasciarono vuoto un grande spazio , ove tutto il po- . 
polo passer a piedi asciutti* Giosuè , per dimostrare la* 
sua ricmioscenza al Signore di una tanto maraviglio-, 
sa assistenza , comandò che dodici uomini scelti dalle 
dodici tribù , prendessero ciascuno una pietra in mez- 
zo al fiume , e che con esse formassero un altare sul- 
la terra ferma , per servire di eterno monumento di 
questo prodigioso passaggio. Volle ancora che si pren- 
dessero dodici pietre sulla riva del fiume , che scor- 
tassero al luogo ove si eran fermati i Sacerdoti,. e se 
ne formasse un altro altare , affinchè il popolo , ve- 
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dendo queste pietre al fondo delie acque , nel tempo 
in cui il fiume è solito di decrescere considerevolmen- 
te , si rammentasse mai sempre del prodigio , ne 
istruisse i suoi figliuoli , e rianimasse il loro fervore. 
Essendo tutto compiuto, ed usciti i Sacerdoti dal fiu- 
me , le acque superiori , liberate dal loro costringi- 
mento , ripresero il loro corso regolare e riempirono 
impetuosamente il grande spazio che aveano lasciato 
asciutto sotto i piedi degl’ Israeliti. Questo conside- 
revole avvenimento ebbe luogo un Venerdì , il deci- 
mo giorno del mese di Nisan , che corrisponde al no- 
stro ventesimo di Aprile (i), ed era il giorno in cui 
sceglievasi -1' agnello di Pasqua. Le acque del Gior- 
dano sono sempre altissime in questi tempi per lo 
scioglimento deile nevi delle montagne del Libano. 

Dopo il passaggio del Giordano , Giosuè rice^- 
vette 1’ ordine da Dio di far la conquista del paese 
di Canaan , e di cstenninarne gli abitanti. Erano 
quattrocento anni che quei popoli abusavano della bon- 
tà e della pazienza di Dio. Continuavano eglino a 
lordare quella terra con abominevoli Sacrifìzj , e eoa 
mostruose impulita che attaccavano le leggi fondamen- 
tali della natura. Perciò il Signore, per mezzo di un 
ordine preciso intimalo a Giosuè , li abbandonò al- 
1’ anatema. 

Io non farò il dettaglio delle guerre e delle vit- 
torie di Giosuè. Mi basterà di dirvi che il Signore 
combattè per lui e pel suo popolo. I Cananei , col- 
piti dalle meraviglie del Dio d’ Israele , cercarono 
invano la loro sicurezza , ora nella solidità delle lo- 
ro muraglie c de’ loro bastioni , ora nella fuga alF ap- 
parir di un così formidabil nemico , nulla però potè 
involarli alle celesti vendette. Io veggo in fatti le 


(») Uss. Ann. 33» 
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mura di Gerico (i) rovesciate in un istante al solo 
rimbombo delle trombe d’ Israele ; veggo gli Amor- 
rei che inscgue Giosuè ( 2 ) , assalili da una grandi- 
ne spaventevole di pietre , che il Signore fa piovere 
dal cielo , e che non possono affatto evitare. Sento 
quindi (3) Giosuè comandare al Sole di fermarsi fin- 
ché siasi vendicato de* suoi nemici : e il Sole si fer- 
ma all’ istante per mezzo di un miracolo , eh’ è sta- 
to unico al mondo ; V olendo Dio , dice la Scrittu- 
ra , ubbidire olla voce di un uomo che avea rive- 
stito del suo potere. Finalmente osservo tutto il pae- 
se di Canaan sottomesso nello spazio di sei anni , cc- 
cetiocchè una piccolissima porzione di esso. Vien poi 
distribuito a tutte le tribù d J Israele , e Giosuè ese- 
gue questa ripartizione con tanta equità e giustizia , 
‘che non può ammirarsi abbastanza. . 

Dojjo aver messo i figliuoli d’ Israele in posses- 
so della terra promessa , il Signore vi fece crescere 
e prosperare quel popolo eletto all’ ombra del suo 
favore e della sua protezione. Volle però , secondo 
P osservazione della Scrittura (4) lasciar loro ancora 
de’ molesti vicini , delle nazioni nemiche , degli avver- 
sarj bellicosi e potenti , per tenerli nel timore e nel- 
la vigilanza , e per aver delle verghe sempre pronte 
ad umiliare la loro presunzione , a punire la loro 
infedeltà , se divenissero ingrati c prevaricatori. 

Infatti , dopo la morte di Giosuè e degli anzia- 
ni (5) , allorché Israele in quella terra di promis- 
sione , irritò il suo Dio con la sua dissubbidienza c 
con le sue idolatrie , lo veggo abbandonato e dato in 
preda ai suoi nemici. Io lo veggo varie volte geme- 
re sotto una servitù più , o meno lunga , più o meuo 

. t. ; « 

— . ! . 

( 1 ) Giosuè G. (a) lind. v. 12 . (3) Iòidi io. v. 

(4) Giud. II. (5) Giud. //, e . 
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tliira^ seceiufb la misura de' suoi delitti: ora sotto il 
giogo ile' Sirj , ora sotto quello de’ figliuoli di Ara- 
tone ed ora sotto quello de’ Filistei. Ciò non per- 
lanto .1 Signore , castigandoli da padre , non li ob- 
W.a interamente ; li ama ancora e li protegge ne’ suoi 
. as ini,, medesimi L, s’ interessa alla loro disgrazia , 

t lor0 . S? verno » alla ,OT ° liberazione , suscitando fri 
loro degli uomini di autorità , c di coraggio , per 

T ndicarh , giudicarli , comandarli : imperciocché in 
quei primi tempi dello stabilimento del popolo di Dio 
ne la a est.na per famiglia e per Tribù distinte , la 
cara di inacobbe , non avena ancora re. Alcuni ma- 
rati superiori alcuni giudici supremi la governa- 
rono per lo spazio di trecento anni. Questi ' giudici 
erano i capi, c quasi i principi della nazione f Edi- 
no presiedevano alla giustizia , alla polizia e alle ar- 
mi. fi comando generale e perpetuo era loro aflid.tn 
in pace ed in guerra. Non cran nerò i a „i • a . at0 

«"““""o a popolo , Dio .J sl™' 10 

X"° M Sl ', i r prcli <W S**™.» V»ie àpT 

particolare, ,n virtù dell’alleanza fetta con Àbramo 

La W Frte dJZ: 

s “° <*** VP**** , i 

1 ti lì j a . ln 80 stesso , e spingeva verso il rie- 
O .Ielle grida di penitenza: tali forano Ótoniele 

Debora la profetessa , Gedeone , Sanane Alcuni 

^ furono scelti dal popolo. Questi ZZ 0 fi 

.* \ Samuele. I n Auto furono quindici. ’ J ’ [ 

sti i-ìndi n ° n * acront 5 rò J ' ist oria di ciascuno di mie- - 

SacS Seriii 16 PUH Vedmi ^ottagliatamente nella “ 

teli igenza dei* 3 ’ eSSendo hù nec e«ario perPin- 

Relmionc J' , « dei progressi della 

le, X'fuP r, er °. SO r ente cheiI P 'oreta Samuc- 
1 **e fu 1 ultimo de’ giudici ài Israele , avendo 
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nella sua vecchia)» , diviso il peso degli affari co J suoi 
figliuoli (i) ; il popolo, malcontento dilla loro am 
ministrazinue , se ne dolse, e i principali della na- 
zione domandarono a questo venerabile condottiero , 
che fosse loro accordato di avere , come gli altri po- 
poli , de’ monarchi , de’ re. , per comandarli , e com- 
battere alla loro testa. Questa proposizione dispiacque 
a Samuele, ed ancor più al Signore , il quale erasi 
fino allora degnato di lare a questa ingrata Nazione 
il favore di presedore egli stesso al di lui governo. 
Perciò dimostrò a Samuele che questa offesa ricadeva 
su di se. Volle però acconsentire alla loro domanda , 

. e gli ordinò di stabilire su di essi il Re, che avreb- 
be avuto cura d 5 indicargli. 

Voi siete certamente sdegnati che gl’ Israeliti 
abbiano preferito il governo di un uomo a quello di 
Dio ; ma badateci bene , questa indignazione ricader 
doveva cou maggior fondauiento contro di voi stessi. 
Poiché , Ahimè ! la maggior parte de’ cristiani non 
preferiscono di avere il Demonio per loro capo e so- 
vrano , anzicchè Gesù Cristo , del quale son mem- 
bri ? Essi dicono ancora oggidì al Salvatore , cip che 
nel Vangelo ne hanno detto i Giudei (a) : Non vo- 
gliamo che quello regni su di noi. Dicono al con- 
trario al demonio , non già con la bocca c con le 
parole, ma col cuore e con le azioni : Tu sei no- 
stro re , e noi siamo tuoi sudditi. Non vogliamo ri- 
conoscere 1’ impero di Dio su di noi ; non vogliamo 
altra legge , che la nostra propria volontà ; in una 
parola , non vogliamo dipendete che da noi stessi. 
Comandi il Signore quanto gli piacerà ,, che noi non 
ubbideremo : Nolumus hnne regnare super nos. 

Deploriamo un Accecamento tanto colpevole e 

. 

' — : — — 

(») /. 8. .* (a) Lue. 19. v. ’i 4 * 
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tanto funesto. Confessiamo , implorando la clemenza 
ilei Signore , *ch’ ei non ha servi più degui di casti- 
ghi e più indegni di grazia. Noi lo abbiamo abban- 
donato mille volte; ci siamo ritirati dal suo servizio , 
ci siamo vilmente impegnati a servire padroni inde- 
gni , l'orgoglio, la vanità, 1’ amor proprio, i pia- 
ceri de sensi ;'ci siamo assoggettati ad altrettanti re, 
quanti sono siali i peccati che abbiain commessi. Di- 
scaciamo tutti questi tiranni , rientriamo in possesso 
della nostra ere dità , e ripariamone tutte le rovine. 
Ah ? Signore , nostro unico re , abbiate pietà delle, 
nostre miserie. Mostrate la vostra luce a coloro che. 
traviano , e che vogliono ritornare a voi ; dateci la 
vostra legge , c la grazia di osservarle fedelmente 
quaggiù , affinchè possiam meritare di vedervi , di 
amarvi e di adorarvi per tutta T eternità. Amen. 

DISCORSO XV. 


Si 


E 


DI SAL’LLE , DI DAVID, E DI SALOMONE 

Dedicò entri t templum Domini , nex et fìlii Isnfel. 

Il re ed i figliuoli d* Israele , dedicarono il (empio del 

3. M‘.G. 9. 


gnore 


ccoci arrivati a' bei giorni d’ Israele , all’ epoca 
celebre della grandezza suprema del suo impero e del- 
la sua religione. Imperciocché / tal’ è la condotta di 
Rio nel governo del mondo , tal è il piano della sua 
Provvidenza nell’ ordine della grazia , come in quello 
della natura , di non dare ad un tratto alle sue ope- 
re tutta la loro perfezione , ma di condurcele per 

errarli A - * a. n • J! 


gradi , e progressivamente. Che cosa mai di più 

plice , quanto la forma della religione ne* suoi p 

PÌ? La conoscenza di un Dio creatore , ed alcune 
Du-Clot. Tom. lì. a 


sem- 
princi- 
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formavano tutt’ i^pgmi J la luce* 
idizionc teneva Hiogo di ognt • 
del sabato ,*ed alcuni rustici^ - 
tulli gli apparati del cu!|p, ecco som-, 
Religione de; primi discendenti di Adamo, 
prosieguo la Divinità ha manifestato più aper- 
i suoi disegni al patriarca Abramo, e alla sua 
,e consacrandosi , per mezzo, della circonci- 
^ popolo onorato ddll sull alleanza e 

a sua speciale protezione. Final meritò il Dio cY Israe- 
le ha formato e dettato *a Mose, un corpo di RcligicH 
-ne co’ suoi dogmi di fede, co’ suoi precetti scritti ^* 
co* suoi sacri riti , col suo tabernacolo >, . con la sua 
arca d’ alleanza , ;co' suoi altari , co* suoi sacrifìzj. , 
co ? suoi ministri co’ suoi sacerdoti , co' suoi pontefici^ 
Ma , con tutto ciò , mancava alla Religion de- 
gli Ebrei un accrescimento di solidità e di magnificen- 
za , uno stato fisso di stabilità e di splendore , eh’ era 
riserbato al regno di Salomone e alla edificazione del 
suo tempio , di quel famoso tempio di Gerusalemme , 
che ha dato alla vera Religione un così grande splen- 
dore. * '* 

Conviene dunque svilupparvi un così bello argo- 
mento ; o questo mi son oggi proposto , dopo di aver- 
vi prima sparlato dei regni di Sanile e di David , che 
han preceduto quello di Salomone. ’ 

. Saiille , della tribù di Benjami^o £i) ,* era figlio 
«li Cis. Era egli un giovine ben ’ costituito ,, di alta 
statura* e di singolare bellezza. Nói tempo in cui gir 
Israeliti -sollecitavano Samuele di eJigere loro un re , 
suo padre lo, aveva inviato con uno de 1 suoi familiari , a 
cercare alcune asine che si eran disperse. Avendo fat- 
to «Ielle inutili perquisizioni per lo . spaziò eli Ire gipr-r 
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ni , suo condottiero lo consigliò di andare a consulta- 
re il profeta Samuele , per sapere ila lui in qual luo- 
go potrebbero trovarle. Samuele, istruito che 1’ Eter- 
* no aveva scello Saulle per essere il primo re della 
sua nazione , lo consacrò in questa qualità. Egli sul- 
le prime fu umile , e non s’ insuperbì della sua digni- 
tà ; ma in pvnsiegnp dimostrò di’ è dillicilc di con- 
•a servar Y umiltà nelle cariche sublimi, principalmente 
]M'r mezzo del sacrifizio che volle offrire egli stesso al 
Signore , in vece di attendere il profeta Samuele. 

Saulle regnò quarantanni. Fu continuamente in 
guerra co’ suoi vicini ; c col suo valore nelle battaglie, 
e con le vittorie che riportò su di loro , indebolì con- 
siderevolmente le loto forze. S’ti non avesse dissua- 
dilo di nuovo a Pio , risparmiando il re d’ Amalec , 
e conservando una porzione del bottino clic, avea pre- 
so su questo nemico , probabilmente il Signore non 
avrebbe , durante la sua vita , scelto un altro per 
regnare in sua vece; ma avrebbe trasmessa la corona 
ai suoi discendenti. Egli però si rese non solo colpe- 
vole di dissubbidienza , ' non dando la morte a un re. 
protervo , contro del quale elevava osi i clamori di 
tante madri, i di cui figliuoli aveva fatto passare a 
fi! di spada , malgrado f anatema pronunziato da Dio 
con tip di lui ; ing d imostrò ancora di non averne ve- 
run pentimento. Mettendosi poco in pena dèli* ira di- 
vina , pregò il profeta di onorarlo innanzi al popolo. 
Perciò il Signore rigettò questo re superbo ed ingra- 
to , e tosto ne scelse un altro per governare il suo 
popolo. Si servì- egualmente di Samuele per consa- 
crarlo , e gli ordinò di recarsi a tale oggetto a Uet- 
lem. Entrato appena in questa città (i), invitò Isai , 
pndre di Davide , di venire egli ed i suoi figliuoli , 


(i) Reg. t6. c srg. • •*’ •<? 
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a mangiar sreo. Ei . li considerò gli uni dopo gli $1- 
tri , sapendo che Dio aveva scelto per re uno di es- 
si. Riconobbe allora che Dio , ne’ giudizj che forma 
degli uomini , si contenta delle apparenze esteriori ,* 
ina penetra fino, al cuore. Poiché vedendo il primo- 
genito eh’ era di alta statura , credette che fosse quel- 
lo 1 Eletto: ei s’ingannò-, ed olendosi presentati in- 
nanzi a lui 1’ un dopo I' altro i sette figliuoli d’ Isai , 
senza che il SignOfe ne indicasse alcuno , domandò 
se più ve ne fossero. Gli fu risposto che' ve n* era 
un altro piccolo , chiamalo David , il quale pascola- 
va le pecore. Samuele lo fè venire , c per ordine di 
Dio lo consacrò re d’ Israele. Da quel momento Jo 
spirito del Signore riempi David ed abbandonò Sani- 
le. Questo principe deplorabile, essendo stato abban- 
donato dallo spirito di Dio , gli s’ infuse all’ istante lo 
spirilo maligno , il quale lo agitava di furore e lo 
tormentava crudelmente. Il resto della sua vita non 
Ri che una serie di delitti e di sciagure/ Fu traspor- 
tato di gelosia contro David ,, dopo la gloriosa vitto- 
ria riportata da quest’ ultimo su di Golia. Lasciò la- 
cerarsi dalla più crudele invidia contro colui al quale 
era debitore della conservazione dell 4 sua corona. Ten- 
tò piti di una volta di ucciderlo da se medesimo con 
la sua lancia. Lo perseguitò e lo inseguì a tutta. pos- 
sa. Sollevò contro di lui tutte le forze del suo regno. Il 
gran Sacerdote Achimelech, per aver somministrato dei 
viveri a David , fu scannate crudelmente ai piedi del 
tiranno y con altri ottantaciuquc «acrificatori. Final- 
mente Saulle pose il colmo ai suoi attentati , andan- 
do a consultare una maga , ‘quantunque avesse egli 
stesso eliminato dalle terre d’ Israele lutti coloro che 
esercitavano quest* arte, detestabile. Fu disfatto poco 
dòpo in una famosa battaglia , c vi perì con tre dei 
suoi figliuoli. T.\lg Di il tra^ieo fine di un principe , 

i 4* cui principi furono cosi belli , e che per non 
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.avere ascoltalo la voce di ])io e quella del suo pro- 
feta , è divenuto un , esempio formidabile a tutt’ t se- 
coli. Ciò appunto ha latta dire a S. Ambrogio cjur 
Sanilo' è nella legge antica . quel che Linda è stato 

oi nella nuova ; peróne essendo stati entrambi 
delti dapprima e poi. rigettali da. Dio , unq cioè pel 
suo orgoglio , c l’ altro per la sua avarizia , hanno 
insegnato a’ più forti a tremar sempre e a paventate- 
le elevazioni anche più sante , se non sono stabilite 
su di una profonda umiltà. 

II giovane David ", essendo stato consacrato re 
d’ Israele dal profeta Samuele come di sopra si è- 
detto , continuò ad" esercitare il suo innocente mestiere 
di pastore , cosichè ognuno stimava che non fosse de- 
stinalo a cosa alcuna di meglio. Si scorgeva soltanto 
clic Jo spirito di Dio he formava un uomo nuovo. 
Una forza straordinaria 3^ corpo e. d* animo , delle- 
imprése valorose degne di un eyoe , nella sua condizione 
canipcstre, \s'j^'])i-ehaevatio tutti coloro, che nou in- [jene- 
trav.iuo il principio. c non ne prevedevano lecon seguente. 

Poco teifapo dopò )a sua consacra z.ioue (t^) , Saul- 
le che aveva già sostenuto* molte guerre contro i Fi- 
listei , fu assaìitp di nuovo .da questi infedeli: Sanile 
venne loro incontro alla valle di Terebinto ; e le* due 
armate rimasero per quaraufa giorni in vista Duna 
dell “altra , senza incominciare il mèuonio attacco. Si 
vide solamente un gigante di mostruosa statura , cliia- 
AMo Golia , uscire .dal canapo 'de ’ Filistei , e sfidare 
i guerrieri d’Israele , coir indie insolenti minacce , 
di misurarsi con lui in uua singolare tanv/me. Lo spa- 
vento insiniiossi in tutti gl" Israeliti , nessuno osò pie- 8 
sedtarsi innanzi ad un nemico così formidabile. Da- 
vid , essendo stato allora incaricato da lsai , di por* 
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ture delle provvisioni ai suoi fratelli clic servivano nel- 
1 armata di Saulle , arrivò nel campo e intese parla- 
re della disfida , che quell* orgoglioso gigante fatto ave- 
va a lutt’i bravi iF Israele. Questa nuova eccitò il 
suo coraggio. Sebbene il re avesse promessa la de- 
stra di sua figlia a chi ucciderebbe il gigante, que- 
sta offèrta non aveva potuto indurre alcun Israelita 
a tentare il combattimento. IT giovine pastore vi si 
<»flìi spontaneamente, ed andò a presentarsi al re. 
Sulle prime si giudicò che questa impresa fosse su- 
periore alle sue forze; ma egli dieci:- tosto' delle pruo- 
ve così coilvinccfìti del suo valore . della sua deslri-z- 
za , e soprattutto della sua fiducia iu Dio , che Saul- 
le si spogliò delle sue proprie armi , e gli permise di 
rivestirsene. Davide volle provarle , ma tollerar non 
potendo il loro peso ,' si munì soltanto di una fion- 
da; td avendo scelto delle pietre più lisce /andò a 
presentarsi con fierezza innanzi a Golia. Il pastore 
col primo colpo di pietra stramazzò il gigante , e 
portò la sua testa a* piedi di Saltile. Il ic parve sod- 
disfatto della coudotla di David J c gli diede un jfbsto 
onorevole nella sua armata ; ma poco dopo concepì 
contro il giovili figliuolo d’ Isai una violenta gelosia , 
]»er la indiscrezione di alcune donile , le quali , do- 
po k dislatta de* Filistei*; vennero innanzi all* armata , 
formando de* cori , e cantando così : Saulle ha disfat- 
to, mille nemici , ma David ne ha disfallo dicci 
mila. Ciò fece dire a Saulle : . Noip resta altro ' a 
fare , che metterlo sul trono. Da quél nioluento ci 
lo riguardò come il più mortale de* suoi nemici , e 
lo perseguili), come si è detto, fino alla sua morte. 
David, dinante questa ostinala persecuzione dimo- 
strò una pazienza inalterabile , ed un’ ammirabile dol- 
cezza in mezzo a* più ingiusti trattamenti. Lgli ripo- 
se in Dio tutta la sua fiducia ; e lasciandogli la cura 
della sua difesa ^ non si occupò che a meditare e pratica- 
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fv la di\ ina sua leggo» Due volte fu in suo potere 
la vita del suo irreconciliabil nemico ; David resisti 
ad una si terribile tentazione. Invano i snoi amici gli 
rappresentarono che in un momento poteva liberar^ 
da tutte le sue' pene : David , rispettando in Saullc 
l’ unto del Signore , non solamente fu ben lontano 
dal metter la mano su di lui , ma non volle nemme- 
nolche lo facesse la sua gente. Questa dolcezza , in 
nn’ epoca in cui non si era ancora osservata quella 
di G. C. , deve ben confondere i Cristiani , i quali 
s* immaginano che sia loro permessi di spingere olire 
per quanto possono il livore e la vendetta contro i 
loro fratelli. • 

Essendo morto Sanile , David lo pianse aniarà- 
n lente ( i ) ; ed essendo salito sui trono Israele ? il 
suo regno fu tale quale si era avuto luogo di sperar- 
lo : vale a dire , clip fu nel tempo stesso il più glo- 
ripso per le •imprese militari, il più giusto perl'am- 
.< ' iginistrazione della giustizia , il $iù religioso per la 
osservanza della legge e pel culto del Signore ,* final- 
mente il più sublime per la grandezza delle inli t- 
prese, e per la magnificenza delle ojx*rc. 

Questo bel regno però non lasciò di avere le 
sue disgrazie. Anche la virtù del santo re Venne ad 
oscurarsi. David commise un grave peccato, si lor- 
dò di un adultèrio e di un omicidio ; ma si rese co- 
si degno dell’ ammirazione dell’ universo nella sua pe- 
nitenza , che può dirsi nou esservi mai stato uno scan- 
dalo così degnamente riparato. ‘Egli abbracciò con 
rassegnazione tuli’ i mali che il profeta Natan gli pre- 
disse dover piombare sulla sua famiglia , e considero 
la lunga sequela di sciagure. elicagli vennero indicate', 
come un me zio favorevole da spildisfare la giustizia 
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di Dio , c di placar P ira sua. Conobbe die la gra- 
zia piu grande die Dio possa fare ai peccatoli è di 
non risparmiarli. Il Signore in fatti lo purificò sulla 
terra , facendone pruova co' più sensibili colpi i.° Fe- 

< e pei ire il figliuolo nato dal suo adulterio , senza 

< ne le sue lacrime , ne i suoi digiuni avessero potu- 
to cambiare il decrero di Dio. a.° Suo figlio Amino- 
ne commise un incesto con Tamar sua sorella. ò.° As-i* 
fx'donne , irritato di quest’ oltraggio , fece assassinare» ; 
Ammone in un banchetto. 4-° Questo figlio ingrato 
si ribellò contro il suo proprio padre. Davide vedesi 
obbligato all età di scssanP anni , di uscire a piedi 
da Gerusalemme , per fuggire da un figlio parricida. 

n questo stato soffrì , con umiltà prodigiosa , gl’ in- 
su ti di Sonici , che lo malediva, e gli scagliava delle 
pietre. In una parola , dopo del suo peccato non 
cesso mai di provare afflizioni ed amarezze. Ei ne fe- 
ce un uso cosi santo , e fu tanto rassegnato ai divi- 
ni voleri , che ha meritato di servir di modello a tut- 
t i re suoi discendenti , sino alla nascita del Messia , 
di cui doveva egli essere il padre * secondo i sacri 
oracoli , che Dio gli confermo , e che inoltre gli han- 
no assicurato il bel titolo di Principe, secondo il cuo- 
, re dì Dio titolo che il Signore nou ha mai ad al- 
tri couferilo. 

. i' David non fu solamente un gran monarca ma 
eziandio un gran profeta. Il sacro libro de’ Salmi da 
lui composto, è proprio non solo a lodare Dio , a 
serbar la memoria de’ suoi kenefìzj , ma quei cantici 
divini son anche pieni delle piu sublimi profezie ri- 
guardo a Gesù Cristo e alla sua chiesa. Il Salvatore * 
e gli Apostoli hanno spesso ricavato da questo libro 
le autorità e le pruove per istabilire la religione Cri- 
stiana. Perciò la Chiesa ha una speciale venerazione 
pe’ salmi di David. Essa gl’ impiega ne’ suoi officj , 
per rendere a Dio la lode che gli è dovuta. Li po- 
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ne in bocca ai suoi ministri , od ai suoi figliuoli , 
come armi le più* proprie a respingere i dardi infoca- 
ti dello spirito maligno , e come parole le più effica- 
ci per calmare V ira di Dio e richiamar su di loro 
la divina misericordia. Infatti: spandesse £ l^eflùsioni 
dello Spirito Santo, il .quale parlava per la bocca di 
David , e parla tuttora per la bocca di quelli che li 
recitano con fede e pietà. I Cristiani non possono far 
dunque di meglio, che recitare questi cantici divini; 
persuasi che riempiendo la loro bocca e il loro cuo- 
re di queste sante preghiere , parlano a Dio il lin- 
guaggio di Dio , ed hanno il suo spirito per garante 
delle cose che osano domandargli. x . 

Salomone , figliò e successore di David , fu il 
più grande di tuli-’ i re del popolo eletto. Destinato 
ad innalzare al vero Dio il primo tempio della Reli- 
g'one , fu favorito dal Cielo di una singolare prote- 
zione , e decorato de’ più sublimi suoi doni. L’istoria' 
sacra ce lo rappresenta (i) nei bei giorni del suo re- 
gno , come il monarca il più fortunato , il più sag- 
gio , il più venerato , ed il più glorioso , che fosse 
nell’ universo. Gli antichi nemici d’Israele, pacifici 
e sottomessi , erano divenuti suoi tributarj. Ire stra- 
nieri lo colmavano a gara de’ doni e di onori. I suoi , 
sudditi felici , sicuri sotto il suo dominio , godevano 
delle dolcezze della pace, della libertà , dell’ abbon- 
danza , ed ogni famiglia riposava tranquilla sotto Tom-' 
bra della sua vite e del suo fico. Immense ricchezze 
spandevano la magnificenza ne’ suoi superbi palagi , c 
le flotte commercianti venivano , con le straniere ra- 
rità , ad aumentar sempre più i suoi tesori. In una 
parola , i suoi stati erano in una tale opulenza , che 
1 oro divenne , sotto il suo regno , tanto comune in 
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Gerusalemme , che non faccasi più conto dell' argento-,, 
dice lu scrittura (i). Ma molto più commendevole è 
in Salomone 1 uso eh’ ei fé del suo potere e delle sue 
ricchezze , facendole sempre ridondare alla gloria dL 
Dio , alla felicità de 7 popoli , al bene della Religione , 
all’aumento del culto divino , .alla costruzione c «d'a- 
dornamento di uu tempio degno del Dio d’ Israele. 

In questa santa impresa fu appunto dove la sa- 
pienza e la magnificenza di Salomone apparvero più 
preziosi , i metalli del più gran valore vi furono con 
profusione impiegati. Cento sessanta mila opcraj vi la- 
vorarono per molti anni. I più abili maestri in tutte 
le arti prcsedettc^q, al lavoro. Tutte le pietre di que- 
sto grande edilizio furon tagliale fuori di Gerusaleti/-- 
me, in modo chè durante la costruzione di esso , non 
fu inteso nella città un sol colpo di martello 

Io non mi accingerò a descrivervi quesTa capo 

II) O’.- , . - . . i . ' i “ . 

d opera inimitabile , un contenterò dirvi che non si 
è mai nel mondo veduta cosa meravigliosa cotanto 
per la ricchezza , per la bellezza , per lo splendore; 
che l’ interno di esso eia magniiico c tutto coperto di 
lamine d oro , sino alle mura , e al pavimento me- 
desimo , in una parola , che quest» pomposo edilizio 
che ha formato la gloria e l’ornamento di Gerusalem- 
me , non era indegno di contenere i| trono di Dio 
sulla terra , e di dominare sul -resto del inondo dalla 
cima di quella celebre montagna , come 1’ augusto 
suutuario della Divinità , c il seguo distintivo, della 
vet - a Religione., - . 1 4- 

.pz Terminata la magion del signore , il re e i grandi 
dello stato, il pontefice , i sacerdoti, i leviti, gìfau- 
• zumi della nazione , i principi delle tribù ,■ i cujii 
delle famiglie, ed un popolo immenso , si riunirono 
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in Gerusalemme,- j>er assistore t alla sua dedicazione. La 
ceremonia fu eseguita col più sollcnne ed augusto ap- 
paralo di Religione , al suono delle trombe e de’ tim- 
{ unii , fra i cariti cd i concerti di armoniosi-islrumcnti* 
di \oci melodiose di cantici di gioja. Fu traspor- 
tata pomposa mente l’arca dell’alleanza, c fu situata, 
come nel suo trono , sotto le ali de’ Cherubini , nel 
santuario del tempio chiamato il Santo de ’ Santi. Fu- 
rono immolate all’ Altissimo imprezzabili ed innume- 
revoli vittime; e il Siguorp , volendo dimostrare (pianto 
gli fossero graditi un si fervido zelo , e questo tem- 
pio sacro -, fece espérìm ciliare ad Israele la sua pro- 
tezione' e gli manifestò la sua presenza , c la sua glo- 
ria , facendo cadere sugli olocausti uu fuoco celeste , 
e- riempiendo per ben due volte il suo santuario di 
una specie di nebbia misteriosa ‘'e brillante. 

Alla vista di epieste meraviglie , tutt’ i cuori fu- 
ron penetrati dà un santo spavento , e ripieni di una 
santa consolazione , Salomone soprattutto provò uDa 
gioja indicibile ; e questo monarca , inginocchione ^ 
col viso rivolto all’ altare , con gli ocelli fissi al cielo, 
c con le mani elevate verso il trono dell’ Eterno , gli 
diresse questa magnifica preghiera (i) : cc Signore , 
« Dio d’Israele, Gran Dio, di cui i Cieli rnedesi- 
" mi contener non potrebbero la immensità ! lo spi- 
» rito umano può egli mai Concepì re , che venghiate 
« in realtà ad abitare sulla terra con gli uomini , iu 
« una casa édificata delle nostre mani ?. ‘No , Signo- 


« re : ma è stata fatta solamente , allineile i vostri 


« ocelli siano senqirc aperti su di essa , per esaudirvi 
« i voti e le domande del vostro popolo ; per ascol- 
« tare le suppliche degl’ infelici nelle pubbliche cala- 


mità , per lasciar mitigare o disarmare la vostra 


(i) //. Paralij>. 6. 
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» giustizia ne’ giorni dell'ira vostra'; per esercitare 
« le vostre misericordie sul peccatore contrito e pe- 
» nitente ; per far partecipi anche agli stranieri degli 
» effètti della vostra bontà , ricevendo ivi favorcvol- 
» mente le loro preghiere , affinchè tutt’ i popoli della 
» terra imparino a temere , ed a rispettai’ come noi 
» il vostro santo nome. » 

Finalmente Salomone benedisse l’assemblea ; e 
dopo la solennità di questa dedica che durò sette gior- 
ni , la licenziò nell’ ottavo pieni tutti di gioja c' di 
ammirazione , penetrati della più viva riconoscenza 
verso Dio, animati da un fervido zelo pel suo culto, 
e da un tenero "attaccamento per la religione. 

Salomone , dopo di aver fatto cose tanto ammi- 
revoli- nel cominciare il suo regno, termino queste 
azioni sì belle con un fine vergognoso. Questo prin- 
cipe , chiamato il Sapiente per eccellenza , amato 3 da 
Dio , e ammirato da tutti gli liorrùni , nella sua età 
avanzata lasciò trascinarsi dàlia seducente fiamma cTel- 
l’ amore profano. Ne divenne talmente schiavo , che 
sposò moltissime donne straniere di ogni paese c di 
ogni religione , malgrado le leggi espresse di Dio ,. 
che Vietavano unioni siffatte. Queste vituperevoli de- 
bolezze fiiron tosto seguite da tutt’ "i disordini -clic gli 
erano stati predetti , Imperciocché poco dopo cadde 
nella idolatria. Il Signore , sommamente ift-itato con- 
tro questo principe colpevole , non tardò ti manifestar- 
gli la sua indignazione. Gli apparve , non già come 
fatto avea due altre volte , per approvare ta sua con- 
dotta , ma bensì per annunziargli che in péna'tlella 
ingratitudine , con cui corrisposto aveva a’ suoi bene- 
fìzi 7 11 suo regno sarebbo diviso dopo la sua morte, 
e i suoi dipeudenti regnerebbero sulla sola tribù di 
Giuda , in considerazione d die promesse fatte a Da- 
vidde (t). Li Seritftira non ci fa sapere se questa 
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predizione severa lo fece rientrare in se stesso v ov- 
vero se visse sino alla fin de’ suoi giorni nell’idolatria, 
ed immerso in laide voluttà. E certamente sbrano che 
non si sappia da noi se la condotta di quest’uomo tanto 
favorito da Dio meriti di esser deplorata più che loda- 
ta. Il suo peccato è certissimo, come quello di David; 
ina fra di loro vi c la differenza , che la penitenza di 
David è egualmente certissima , è incertissima quella 
di .Salomone. Questo esempio è molto adattato ad umi- 
liarci sotto, la potente mano di Dio ; stantecchc se un 
nomo cosi privilegiato , e così colmato de’ favori ce- 
lesti , ha potuto piombare in un abisso di peccati ca- 
pace di farci -dubitare della sua predestinazione e della 
sua salute , quale non dovrà esser mai il nostro spa- 
vento , essendo privi de’ suoi lumi , della sua sapien- 
za , della virtù e della pietà de’ suoi primi anni ? Per 
la qual cosa colui che crede di essere in piedi , badi 
a non cascare, come dice l’Apostolo (1) : Qui se 
existimat stare , videat ne cadat . Ciascuno operi la 
propria salvezza con tremore e timore. Ma colui che 
■* è caduto , non si disperi ; riconosca il suo errore , 
come il santo re David ; faccia tutti gli sforzi per ri- 
ripararlo con una sincera penitenza , che duri quanto 
la vita , la quale in questo caso sarà infallibilmente 
seguita dal perdono e da una eterna felicità. Io ve 
1 ’ auguro. •Amen* .... . ; . . 


. « 
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DISCORSO XVI. 
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DELLO SCISMA DELLE DIECI TRIBÙ , DEL REGNO d’ ISRAE- 
LE SINO ALLA SUA DISPERSIONE i, E DI QUELLO DI 
GIUDA SINO ALLA CATTIVITÀ’ DI BABILONIA. 

¥ , 

# , • 

Terra in feda est ab habitatoribus suis : tfnia trans gres- 
sae suiti leges , mutaverunt jus , dissipaverunt foedus sem- 
piternum. 

. ■ r _ f 

La terra è infettata dalla corruzione de’ suoi abitanti : 
perchè hanno trasgredito le leggi di Dio, hanno cangiato gli 
ordini del Signore, ed hanno rotta l'alleanza che durar do- 
veva in eterno. 

> Isa. xxvi. v. 5. 

P . 

JL cr bene intendere le predizioni de’ profeti , c per 
entrare nello spirito di esse , e indispensabile di «a vere 
una idea distinta dello stato de’ regni d’Israele e di 
Giuda , per rapporto alla Religione. Questo era il 
pròno e principale oggetto delle profezie , preso se- 
condo il loro senso immediato e letterale. Ciò mi ha 
determinato a farvi conoscere quello che la Scrittura 
c* insegna di più distinto su tal proposito. Tutti sanno 
che la religion degli Ebrei soffrì grandissimi cambia- 
menti dopo la morte di Salomone , e dopo lo scisma 
delle dieci Tribù ;. ma mollo pochi son quelli che 
conoscono distintamente c particolarmente in che con- 
sistono questi cambiamenti , chi ne furono gli autori, 
e per qua’ gradi si pervenne a questo punto di disor- 
dine e d’ irreligione , chi finalmente fu quello che 
attirò su questi due regni l’ ira divina , c li fece pe- 
rire. Questo procurerò di dimostrarvi continuando l’i- 
sloria sacra dalla morte di Salomone. 

Il Signore , sdegnato delle infedeltà di Salomo- 
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ne , gli avea dichiarato (i) clic dopo la sua morte 
il .suo regno sarebbe diviso; ed avea fallo annunziare 
a Geroboamo figlio di Nabat , della tribù di Efraim, 
eh’ ei regnerebbe su dicci Tribù dopo la morte di 
Salomone. In fatti , morto Salomone , ed essendogli 
succeduto il suo figliuolo Roboamo, Geroboamo ch'o- 
rasi rifugiato in Egitto , ritornò nella terra d’ Israele, 
e alla lesta di tutto il popolo presontossi a Roboa- 
ino , per chiedergli la diminuzione delle imposte da 
cui era quel popolo aggravato. Roboamo , dopo tre 
giorni di dilazione, avendo risposto loro con durez- 
za , dieci Tribù lo abbandonarono , ed elessero Ge- 
roboamo per loro re ; in modo che rimasero all’ altro 
fedeli le sole tribù di Giuda e di Beniamino. 

Vedendosi Geroboamo alla testa di queste dicci 
Tribù , rivoltate qontro il loro principe , temette che, 
ritornando èsse a Gerusalemme per celebrarvi le fe- 
sto del Signore , si lasciassero insensibilmente guada- 
gnare alla vista delle ceremonie , é jiersuadere dalle 
esortazioni , c da’ rimproveri de’ sacerdoti , o final- 
mente che i re di Giuda riacquistassero il loro af- 
fetto. Volle dunque interrompere ogni commercio fra 
il, suo popolo e quello di Giuda , ed inventò un nuo- 
vo culto per istabilirc la religione de' suoi sudditi. 
Egli era però troppo politico , per far passare il po- 
polo ad un tratto da una estremità all’altra. Sapeva 
che questi passaggi troppo precipitosi c troppo auste- 
ri , specialmente in fatto di religione , son sempre 
pericolosi. Lasciò ai suoi popoli la libertà di seguire 
in molti punti le leggi giudiziali c ceremoniali di 
Mosi*. Conservò i sacrifizj , i banchetti di divozione , 
le feste del Signore , e le assemblee di Religione. Eran 
queste pratiche facili e piacevoli , cui il popolo crasi 

'• ■■ 1 ■ ■ ■ i i 
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da luogo tempo assuefatto. Ritenne quei sacerdoti c 
quei Leviti che rinunziar Vollero alla Religion pri- 
mitiva , ed abbandonare i riti antichi , per dedicarsi 
al servizio de’ vitelli d’ oro che avea fatto situare alle 
due estremità del regno. Discacciò da’ suoi stati i sa- 
cerdoti , ed i' Leviti clic serbaronsi fedeli al Signore, 
e sostituì loro degli uomini che non erano della stir- 
pe di Levi , ma bensì dell’ nifi ma classe del popolo , 
eh’ ei- creò sacerdoti de’ luoghi sublimi che consacrato 
aveva agl'idoli (i): Fecit de novissimis popoli , sa- 
cerdoies excelsórum. Egli però non si oppose diret- 
tamente alla risoluzione di quelli del suo popolo , i 
quali attaccati di molto alla legge del Signore, non 
poterono risolversi a praticare U nuovo culto da lui 
introdotto : una porzione di essi ritirossi nel reguo di 
Giuda , e gli altri rimasero negli stati d’ Israele. 

11 regno dunque delle dieci Tribù può conside- 
rarsi , in quanto alla religione , come un. composto di 
tre classi di persone. 1 primi erano i buoni Israeliti, 
come i profeti Elia , Eliseo , Osea , Amos , Giona , 
ed altri uomini fedeli , come Tobia e tanti altri , i 
quali , sostenuti dall’ esempio , e dalle istruzioni de* 
profeti , serbavano una esatta fedeltà al Signore , nqn 
prendevano parte alcuna allo scisrpa , rccavansi , per 
quanto potevano , a Gerusalemme , per adorarvi il 
Signore nel suo tempio , conservavano il deposito dèlia 
fede con la purità de’ costumi , praticavano puntual- 
mente le leggi divine ; in una parola , quelle anime 
elette che crasi riserbate (a) , e che piegato non avea- 
no in conio alcuno il ginocchio innanzi a Baal. 

I secondi erano gl’israeliti deboli, i quali non 
avendo nè forza abbastanza per opporsi al torrente 
dell'usanza , nè virtù sufficiente per resistere agli or- 
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rliui e all’ autorità del re, conservando d’altronde un 
fondo di timore del Signore , credevano irragionevol- 
mente di {jotere unire il culto del vero Dio con quello 
de’ vitelli d’oro. Da un lalo andavano a far le loro 
olìcrte a quegl’idoli a Betel ; e dall’ altro frequenta- 
vano le allure consacrale al culto del Signore. 11 loro 
culto era impuro , diviso , superstizioso. Eglino , in 
verità , non avevano abbandonato interamente il Si- 
gnore , ma zoppicavano da due lati , secondo il rim- 
provero del profeta Elia (i). I discorsi e le invettive 
de’ profeti dirigevansi pai licolarmeule agl’israeliti che 
avean preso il partito di mezzo tra 1’ ultimo disordi- 
ne , e l’esatta osservanza della legge. Eran dessi co- 
me altrettante pecore traviate clic il supremo Pastore 
cercava* di ricondurre al retto sentiero ; o come una 
sposa infedele che il marito vuol jierdonarc se ritor- 
na a lui sinceramente e per sempre. 

Finalmente la terza classe d’ Israeliti erano gli 
autori e i fautori dello scisma , i falsi Profeti , i mal- 
vagi Sacerdoti , i quali , non contenti di rendere un 
cullo pubblico ai vitelli d oro , e a Baal, v’ impe- 
gnavano i semplici e li mantenevano nelle loro su- 
perstizioni, che non solo non guarivano le anime in- 
iérrue , uia davan loro la morte , co’ loro cattivi esem- 
pi , e con la loro crudele condiscendenza. Questi bi- 
jou sempre più numerosi in Israele. Il loro numero, 
e le loro sregolatezze aumentaronsi finalmente a un 
tal punto , che Dio abbandonò Israele , come un po- 
polo che non meritava più le sue cure , e la sua at- 
tenzione , e che non era più degno di essere riguar- 
dato con gelosia. 

In fatti la ferita che Geroboamo cagionò alld Rc- 
ligiqpe non potè mai guarirsi , nè cicatrizzarsi. Na- 
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dab suo successore fu un esatto imitatore de’ suoi di- 
sordini. Iddio Io abbandonò a 5 suoi nemici , i quali 
esterminarono tutta la casa di Geroboaino. I principi 
che regnarono dopo Nadab, furono tulli , senza ec- 
cettuarne alcuno , empj , violenti e veri tiranni. Amri 
si distinse fra gli altri per la sua empietà : fu più 
malvagio di tutt’ i suoi predecessori (i) : Operatus 
est nequiter super omnes qui. fucrunt ante eum. 

Ma Acab suo figlio dimostrò che poteva portarsi 
f empietà ancor più oltre. Egli sposò Gezabele, figlia 
del re di Tiro , ed introdusse in Israele il culto pub- 
blico , e solenne di Baal,' Dio de’ Sidonj. Sotto il 
regno di lui Iddio suscitò Elia , uno de’ più zelanti , 
e de’ più illustri profeti dell’ antico Testamento , il 
quale si oppose sempre con fermezza a tutte 1* em- 
pietà di Acab e di Gezabele. Dio lo preservò in una 
maniera miracolosa dalle loro persecuzioni , e dalle 
lore insidie. Ei fu alimentato da un Angelo , quando 
fuggiva per evitare lo sdegno di Gezabele, alla quale 
predisse ( 2 ) clic sarebbe mangiata da' cani. Arrestò 
per tre anni le piogge del Cielo , e quindi fece pio- 
vere. Per mezzo della fòrza della sua orazione otteu- 
ne un sorprendente miracolo per dimostrare la verità 
della sua religione centro quella de’ Profeti e de’ Sa- 
cerdoti di Baal , facendo cadere il fuoco dal Cielo su 
di un olocausto ch’egli offriva al Signore, dopo che 
gli adoratori di Baal ebbero impiegato invano tutte 
le loro invocazioni , per far discendere il fuoco cele- 
ste sull’olocausto che offrivano aneli’ essi alle loro false 
divinità. Fu nudrito da un corvo. Risuscitò il figliuol 
di una vedova. Fece discendere due volte il fuoco 
dal Ciclo su due compagnie di cinquanta uomini. Di- 
vise il fiume Giordano col suo mantello , c lo passo 
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a piedi asciutti. Finalmente Hi elevato al cielo su di 
un carro di fuoco , e ritornerà alla fin del mondo 
sulla terra per occuparsi dalla conversimi de’ Giudei. 

Acab ebbe per successore Ocozia , il quale imitò 
ti^tt’ i suoi disordini. Joram che «regnò dopo di que- 
sto fu il meno malvagio che siasi veduto nelle dieci 
Tribù. Egli aveva anche qualche timore di Dio, e 
tutto il suo popolo fu testimonio dei cilizio , di cui 
era cinto (i) sulla carne ignuda, durante l’assedio 
di Samaria. Dilcttavasi nel sentir raccontare le mera- 
viglie che operato aveva il Signore per mezzo di Eli- 
seo. Ma tutto ciò non lo guarenti da’ mali che i pro- 
feti annunziato avevano alla famiglia di Acab. Joram 
fu ucciso da Jehu , e gettato nel campo di Nabot , 
che Acab avea tirannicamente usurpato. 

11 profeta Eliseo , eh’ era succeduto ad Elia , fece 
al tempo di Joram de’ maravigliosi prodigi in favore 
del regno d’Israele. Passò anch'egli, come Elia, il 
Giordano a piedi asciutti. Rese sane le acque di Ge- 
rico. Predisse la vittoria de’ re di Giuda , d’ Israele 
e d’Idumea su i Moabiti. Moltiplicò l’olio in casa 
di una vedova. Promise ad una donna di Sunam che 
avrebbe un figliuolo , c glie l’ottenne. Essendo morto 
questo fanciullo , ci lo risuscitò. Guarì dalla lebbra 
Naaman il Siro,, e discacciò Giezi suo servo , e punì 
di lebbra lui , e tutta la sua posterità per aver esatto 
un dono da Naaman per la sua miracolosa guarigio- 
ne. Fece andare a galla sull’acqua il ferro di un asce. 
Palesò al re d’ Israele ciò che trattavasi di più se- 
greto nel gabinetto del re di Siria. Predisse le vitto- 
rie miracolose che gli Israeliti riportarono su de’ Si- 
rii. Finalmente il tatto delle sue ossa risuscitò un 
morto. 
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Jehu ciò non astante , successore di Joram , di- 
strusse interamente iti Israele il culto di Baal , ma 
non toccò i vitelli d’ oro. I successori di lui imitaro- 
,no in citi la sua politica , e i suoi falsi riguardi; ed 
in pena di unti sì tostante infedeltà , non si vide più 
■in quel regno sciagurato , che disordini , uccisioni , 
e. guerre civili. La corruzion de’ costumi e l’ empietà 
vi giunsero al loro colmo ; e la pazienza del Signore, 
.essendo già stanca per tallii delitti, abbandonò final- 
mente il suo popolo ai re di Assiria , i quali rovi- 
iiarouo il regno , e la città di Samaria , c trasporta- 
rono il popolo al di là dell* Eufrate. Fu al tempo 
di Osea , che lo scettro d’Israele fondato sull’idola- 
tria , c lordato di tante abbominazioni , fu infine irre- 
misibilmente spezzato. Il re cd i suoi sudditi furono 
condotti prigionieri e dispersi nelle provincie di Assi- 
lla. Puoi ne abbiamo spaventevol dettaglio in alcuni 
de’ profeti (i), i quali esprimono con termini i più 
forti la miseria , e 1’ afflizione del popolo. Gli Assirj 
trattarono i loro prigionieri nel modo più barbaro , 
aprendo il seno alle loro donne incinte (a) , e get- 
tando i loro figliuoli per terra ; e dopo di aver fatto 
di Samaria un mucchio di rovine , e devastato tutto 
il paese , se ne ritornarono carichi delle spoglie d’ Israe- 
le : questo fu il triste e fatai fine di questo regno , 
<dopo di aver sussistito , separalo da quello di Giu- 
da , pel corso di duecento cinquanta qua! Irò anni. 

, La Scrittura ci fa un quadro terribile de’ mali 
che produssero questi tremendi castighi (3); » Gl’ Israe- 
li liti eludersi al culto degli Dei stranieri , e segui- 
lo rono le orme delle uazioni , che il Signore avea 
» distrutte alla. loro presenza. Elevarono degli altari 


(i) Osea (i) Osca io. e. i4. 
Osea 4- e~seg. i3- c srg. 
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» C de le statue su le 8 , (llh! e iu lnt| . f 

» 'carichi di WFduM. Vi brucavano dell’ incensò co- 

:: z;sr t ,ri * th * i! *£««* 

rn.Hu/. a «.ni. li, vai, d , profeti li conscia vano df 
.correre ; ,l Signore , r ? lir,o induriva., , vi lóro^o/i 
c «cuotovjmo .1 giogo , come fatto avevano i 
" ,a ?" ,0n ; ^^^Mavanf) J comandaménti del Sonore - 
- c n.Mu,..avano all’alleanza che ave., c.n.ratfì "oV, 
» p>J. Adorarono de’ vitelli fatti * getto 
« oro adorazioni a Baal e a tutto l’eserciti coleste* 

n- app ,m - 1 !r° 1 ,hr ° ,ì « ,i "° ,i *»• «»»i» * 

* md ’ l UHÌ “» r,m » »*» »«g«rj o «Ile divinazioni ; * 
;; ”‘ ,,nente M '■.•udettero.per operare il n »Jc ,:. e ’Z 
venuem come schiavi del pereto. „ , 

1 irolel, e» descrivono quovti ultimi • ttttfpi «Mito 
!ffi * negali la i,,.dustili« a 

V^Tr’ ,d0,atrm i.n;*, nomate n 1 'Ju 

•so. hgl.no no.r seguii ano altre regole n h 
esempi , che quelli di Anni e ,|i Acala. l'| nili ,j i( ^ 
fra loro era come ,1 rovo , e H pi* ^.usto come |J 

T'"' o7 “T huo,w f< ‘ d ^ «è pietà , nè rettiti 
dine. Coloro che avrei, la-m dovuto impedire il. malo 

Z a Z! r U Y TT^" 1 "*«A «OS, coeve, «i 
d «.“1.. ans, 1 „« J- altro. .Ciò appunto fu due « «*£ 

mio su ih loro -le vendette del Signore che furori ln^ 
iumuuziate da’ profeti Ose,, A ni(l ' i ’• , 

J | <|um,to „l re,;,,,, di Giu,!., Vili, e su 

i »iÒ« e . Se?* Vi "" a?s i' !” ci ° H,e 

S'OUC. Ili Giu* oravi la Cuti Saul» a il | cl i imo ,|,j 

, V i » vedovano I Saoonl„ l i .lolla ZZ !Ì 

idieo U< ! J ' , |. at . ,Cntl » ztdanh > ^ impegnati per oh. 
W.go per religione * jht interesse nd istruire ed 

Idi'Ònfdo' r, W 1 * "“>ro|.rj divori. J„ Cibi vf 
oorao \,v P S^£ kb ?? Udl “ P^-e dolio iolu, 
soldi,!,- V 1° U ’ Llcch,a r. Ciosia. rercih.il di- 
d V ‘ fu racno co,ll, nuo , e meno, esteso. Ma pe B 
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quanto cran maggiori i vantaggi di Giuda , più era 
colpevole la loro infedeltà , quando abbandonavano il 
Signore : perciò Iddio rimprovera loro per bocca de’ 
suoi profeti , di aver sorpassato co* •• loro eccessi , i de- 
litti di Samaria ; in modo che secondo l’espressione di 
Geremia (i) : La ribelle Israele * comparirà giusta 
se si paragona con la perfida Giuda . 

, „ ,, Roboamo figlio di Salomone , temendo forse che 
il resto del popolo , che gli era rimasto fedele , non 
imitasse Y incostanza delle dieci Tribù , se volesse co- 
stringerlo nelle sue pratiche di religione , lasciogli su 
questo una intera libertà ; e Giuda (s) divenne tosto 
corrotto quanto Israele. Eressero degli altari su tutte 
le colline , e su tutti gti alberi fronzuti. Consacrarono 
da per tutto ai falsi Dei de* boschi, e delle statue. Si 
videro in quel paese degli uomini e delle donne for- 
marci una religione delle più vituperevoli lordure , e 
delle abominazioni , che fatto aveano esterminare gli 
antichi popoli della Palestina. 

Abìa , successore di Roboamo , seguì le tracce di 
suo padre , ma Asa suo figliuolo fu un principe pio e 
zelante , che distrusse gl* idoli. Egli espulse dal paese 
le abominazioni e le impurità mostruose. Gli si rim- 
provera una cosa sola , cioè di aver tollerato i sacri- 
iizj e i pellegrinaggi delle alture. È vero che vi si 
adorava il Signore ; ma questo culto non era legitti- 
mo , essendosi Ilio dichiarato sulla scelta che avea fatto 
del tempio di Gerusalemme. Giosafat fece egualmente 
fiorire la vera religione , e finì di rovinare gli avanzi 
delle abbouiincvoli impurità che suo padre non avea po- 
tuto sradicare interamente. 

Ma Jorani suo figliuolo , distrusse tutto il bene 
fatto da’ suoi predecessori (3) , e passar fece nel re- 

• * Vi) Gerem. 3. 

•• • ; .p) JFé Reg. 8. e seg . 


(z) III, Reg . i4» e seg . 
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gno ili Giuda tutt’ i disordini che Gezabele introdotti 
avca in quello di Gerusalemme. Egli sposò Atalia fi- 
gliuola di Acab , ed adorò gli Dei Fenicii. Ocozia imitò 
tutte le sue empietà essendo al par di lui legato alle 
famiglie di Acab , origine di tanti mali nella Religio- 
ne, ripigliò il suo splendore al principio del regno di 
Gioas , che il gran Sacerdote Giojada coronar fece 
dopo aver fatto perire Atalia. Ma dopo la morte di 
questo Pontefice , i principi di Giuda abbandonarono 
il Signore , e sedussero lo stesso Gioas. L’ ira divina 
infiammassi contro Giuda e contro Gerusalemme. Dio 
inviò loro de profeti che non vollero ascoltile. -Zacca- 
ria , figlio di Giojada , annunziò loro le vendette del 
Signore, e fu lapidato nell’atrio del tempio per ordin 
di Gioas istesso. L’ anno seguente i Sirii vennero* ad 
esercitare le vendette dei Cielo su di Giuda , e fino 
in Gerusalemme. Gioas fu ucciso dai suoi proprj ulliziali. 

I re che gli succedettero fecero di tempo in tempo 
ciò eh’ era giusto agli ocelli del Signore sino ad Acaz, 
il quale risommerse Giuda in ogni sorta di sregolatez- 
ze. Fece costui rivivere il culto di Baal , a quello di 
Moloch. Consacrò il suo proprio figliuolo a questa falsa 
Divinità , tacendolo passare pel fuoco ; chiuse il tem- 
pio del Signore , ed impedì che si offrissero i soliti 
sacri fizj , i saia , che visse sotto iL suo regno , ce lo 
dipinge (i) come un re ostinato, die mancava di lède • 
e di sommessione al Signore , come un principe non 
solamente insopportabile agli uomini , ina odioso allo 
stesso Dio. . ; , 

Ezechia suo figliuolo riparò tutti Questi disordi- 
ni ; egli aprì il tempio, ristabilì i saenriz^, purificò la 
casa del Signore , abbattè gl’ idoli , spedì anche iF 
resto delle dicci Tribù che eran rimaste nel loro paese 


(i) Isaia 7. v . i3. 
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« dopo la distruzione del regno d’Israele, e le invita» 
venire a prender j>arte alle feste , e ai sacrifizj del 
'WQmfa ■ Si videro sotto il sua regno rinascerti in Giu- 
da la Religione , la pietà , la giustizia. È però incon- 
testabile che malgrado il suo zelo , vi furono nel po- 
•polo gravi disordini. Isaia (i) si scaglia contro V intem- 
peranza , e gli eccessi del vino ne’ Giudei , ed anche 
ne’ Sacerdoti del paese. I grandi ridevansi delle minacce 
de* Profeti , e le mettevano in ridicolo ; avean riposto 
la loro fiducia nella menzogna e avean fatto alleanza 
' con la morte. k 

Manasse , fìgliuol di Ezechia , fu ne’ primi anni 
del suo regno . uno de’ più grandi mostri, di empietà 
• die siensi mai veduti. Ma Dio, a vendo permesso elici 
cadesse fra le mani degli Assirj , i quali lo condussero 
schiavo in Babilonia e ve lo tennero in ferri , questa 
, disgrazia , lo fece ravvedere ( 2 ) ; fece penitenza ed 
ottenne misericordia. Ritornato a Gerusalemme , riparò 
gli scandali, che avea cagionati, ed ordinò al suo po- 
polo di adorare il Signore. Amone suo figlio non pro- 
fittò degli ultimi esempi di Magasse ; imitò tutt’i tra- 
viamenti di lui ; non già il suo ravvedimento nè la 
sua penitenza. 

* Dopo David non v’è stato alcun re che abbia 
. meritato maggiori elogi di Giosia. Avendo inteso leg- 
gere il libro della legge che era stato trovato nel tem- 
pio , lacerò i suoi abiti , e mandò a consultare la pro- 
fetessa 1 tolda (3) su di ciò che il Signore desiderava 
da lui. Egli conobbe che lui e il suo popolo , avevan 
tutto a temerà dallo sdeguo del Signore. Rovesciò gli 
altari deMàbi Dei , fece abbattere i boschi sacrileghi, 
incendiò gf idoli , rinnovò Palleanza col Signore , e 


(1) lbid. aB. (2) li. Paraliv. 33 , e see. 
( 3 ) IV. Hcg, 22. e seg. 
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foce celebrare la Pasqua con una soli imi là ctl una 
magnificenza così straordinaria , che non ve n’era mai 
stata simile dal tempo del profeta Samuele. Ma le 
mine di Giuda lo rendevano indegno di posseder lungo 
temj>o -un principe sì zelante e sì pio. Giosia fu uc- 
ciso in una battaglia , e dopo la sua molle ricadde 
il popolo ne’ suoi antichi peccati. I re suoi figliuoli 
operarono il male innanzi al Signore, s’immersero nella 
idolatria , commisero mille violenze, e mille crudeltà, 
e meritarono finalmente che il Signore, stanco di tanti 
disordini, gli abbandonasse ai re di Babilonia. 1 pro- 
feti Geremia cd Ezechiello ci descrivono i mali che 
allora esistevano , ed è orribile una tale descrizione. 
I principi de’ Sacerdoti , e tutto il popolo eran caduti 
nella prevaricazione , ed cransi dati in preda a tutte 
le infamie de* popoli idolatri. Avcau violato la santità 
della casa del Signore , e disprezzato insolentemente i 
profeti inviati loro da Dio ; finche essendo i loro de- 
litti giunti ul loro colmo , Dio gli abbandonò a’ loro 
nemici , e ridusse il loro paese deserto. I profeti Isaia, 
Michea , Geremia , Solònia cd Ezechiollo avean loro 
artnunziato i mali , che allora gli oppressero. Scilecia 
loro re fu condotto schiavo in Babilonia , ' e caricato 
di ferri. Il vincitore di lui , irritato dalla sua resi- 
stenza , fece massacrare i suoi figliuoli a lui d’ innan- 
zi , e quindi gli fece strappare gli occhi,. allineile nessun 
oggetto scancellar potesse nel suo spirito la memoria 
di questa scena . sanguinosa , Gerusalemme fu presa e 
saccheggiata ; il palazzo del re , tutta la città , ed il 
famoso tempio di Salomone , ch’era la meraviglia del- 
1’ universo , furono ridotti in cenere. Le mura ; le 
torri , c le altre fortificazioni furono spianate ; tut- 
t i Giudei furon condotti prigionieri, ad eccezione di 
un picrici numero dell’ infima classe che. fu lasciato 
per coltivare il paese. 

Questo fu il fine deplorabile di quel glorioso re- 
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gno, di quella monarchia, che area per protettore ter 
stesso Dio , e che fu distrutta per la orribile ingrati- 
Indine de’ suoi sudditi , e per la loro indomabile in- 
clinazione alla idolatria , e ai sortilegi delle altre na- 
zioni. Così la casa di Giuda perde tutta la sua bel- 
lóna , e tutto il suo splendore. Essa ride una por- 
zione de’suoi figliuoli abbattuti dalla spada del ne- 
mico , come foglie disseccate che io scuotimento dei- 
r albero fa cadere ; vide gli altri strappati dal loro 
paese , e condotti schiavi in una terra straniera , ove 
furono dispersi come le foglie che il vento distacca 
dall’albero , e le sparge quà e là sulla terra, l’una dal- 
l’altra lontane. Così , privata della maggior parte de’ 
suoi figliuoli , fu , dice Isaia (i) come un albero , 
del quale non resta altro che il tronco ed i rami dopo 
cadute le foglie ; Sicut terebinthus , et sicut qiiercus 
qui bus in f oliar um omissione superest statumen. Ma 
questo tronco che resterà di lei conterrà una santa ge- 
nìa. Questo avanzo che la mano di Dio avrà rispar- 
miato , e che conserverà anche in mezzo alle disgra- 
zie della schiavitù , sarà una risorsa per la casa di 
Giacobbe. Ne uscirà una nuova prosapia ; lo stesso 
liberatore 'promesso agli uomini, il santo de’ santi, il 
Messìa uscirà da lei , e recherà a tutto l’universo la 
salute , la libertà , tutt’ i beni temporali , c la bea- 
tudine eterna. Amen. 


é 

(i) Isaia 6, 
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DISCORSO XVII. 

DELLE PROFEZIE. 

Annuntiate quae ventura sunt in futurum , et sciemus 
quia dii esìis vos. 

Annunciateci le cose future riconosceremo che sie- 
te Dei. 

Isaia xli. v. a3. 

T i n scopo della profezia , essendo quello di render 
palesi le cose ignote a’ lumi naturali , ne segue che 
essa dipende dal solo Dio , e che dovunque trovasi 
la vera profezia , incontrasi necessariamente la vera 
Religione. Il demonio potrà qualche volta conoscere 
ciò eh’ è occulto per gli uomini : potrà predire eli 
avvenimenti che derivano da cause a lui note , e delle 
quali forse dispone. Ma non è questa la vera profe- 
zia. Per esser veramente profeta , bisogna scoprire 
con certezza ed infallibilmente , cose assolutamente 
ignote , il di cui avvenimento non, è necessariamente 
congiunto con le cause seconde e naturali. Che un 
astronomo predica un ecclissi del sole , * e che un fi- 
losofo annunzj un avvenimento naturale che ha pre- 
veduto nelle sue cause ; non v’ ha nulla di strordina- 
rio. Ma che un profeta predica le circostanze di un 
effetto puramente casuale , che derivi da una o piu 
cause libere ed indifferenti , e ciò molti secoli pria 
che si realizzi ; che annnunzj la nascita di un uomo, 
che dica il suo nome, che specifichi le sue vittorie, 
la sua vita , la morte ; che predica de’ fotti miraco- 
losi , e soprannaturali , allorché le circostanze vi si 
oppongono direttamente ; bisogna confessare che ciò 
non può venir che da Dio , e 'che è il segno più 
incontestabile della vera religione , essendo il più sor- 
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prendente di iult’i prodigi. Annunziateci le cose 
future , dice il Signore, agl’ idoli delle .nazioni e ri- 
conosceremo che siete Dei. La più indubitabile te- 
stimonianza della divinità , è la certezza della profezia, 
dice Tertulliano (i). 

Se dunque vi sono stati veri profeti presso il po- 
polo di Dio ; se questi profeti han realmente predetto 
straordinarj avvenimenti , la di cui conoscenza era » 
evidentemente sujteriori? alla penetrazione di ogni spi- 
rito creato : e se questi avvenimenti si sono esatta- 
mente realizzati nel tempo e nel modo .che si er,a 
predetto , non può dubitarsi che i profeti non fossero 
stati inspirati da Dio , c ripieni del suo spirito. "Non 
si può in conseguenza , senza volere volontariamente 
esser ciechi , non conoscere la verità della Religione 
che han predicata c predetta ; or se dunque è così , 
ne’ Profeti dell’ antico testamento vi sono delle predi- 
zioni così chiare , e così certe su lutto ciò che ac- 
cader doveva nel prosieguo dei secoli al popolo di 
Dio; al Messia che doveva essere inviato; a vani al- 
tri popoli antichi e moderni , che non s’ intende co- 
me possano esservi degl’increduli che noti si arrendano 
a pruovc cotanto luminose. Io ho creduto dover con- 
vincervi di otta verità così consolante , e così propria 
a rianimare in voi la fede e il rispetto per la Religione. 

Pria di dimostrare l’autenticità delle profezie 
dell’ antica legge , conviene , per non lasciar nulla 
inconfutato su di una materia di tanta importanza , 
rispondere ad una difficoltà che ci fanno gì’ incredu- 
li, cioè che la predizione del futuro è impossibile. 

In qual modo dicou essi una determinazione che non 
esiste , potrebbe esser mai preveduta , o predetta? 
RisjKmdo che non è necessario che questa determi- 


(i) ytpolog. Cop • ao. 
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nazione di una causa libera esista attualmente , ma 
basta che debba esistere ]ier poter essere preveduta e 
predetta. Convengo die ciò è ]>er noi un impenetra- 
bile arcano. Le cause libere che non esistono sono 
per noi come se non dovettero esister giammai ; e 
(piando anche esistessero , come indovineremmo noi con 
certezza che si determineranno un giorno a scegliere 
tale piutlost<\ che tal altro oggetto ? Possiamo sola- 
mente prevedere gli avvenimenti futuri che dipendono 
dalle cause puramente fisiche , perchè queste cause 
dipendendo esse stesse dalle leggi costanti ed invariabili 
della natura , non mancano mai di produrre il loro 
elicilo , se pur 1’ autore ili queste leggi non crede 
opportuno ili derogarvi. 

Ma la determinazione delle cause libere non può 
essere un segreto, pel Creatore. Egli è presente a tut- 
t’ i tempi : .non vi è per lui nè passato nè futuro : 
non v’ è che un presente. Eterno quale egli è , pria 
ili formare il decreto della creazione , sa tutto ciò 
che può essere , perchè sa lutto ciò che può fare ; 
nel formar questo decreto , sa tutto quel che, sarà , 
■jie'rchè sa tutto quel che farà. La sua conoscenza e 
la sua potenza sono di una eguale estensione. Non 
potrebbesi limitar l’una , senza limitar l’altra , poiché 
la potenza in lui è la suprema intelligenza. Si temerà 
invano per la umana libertà, nel taso della prescienza 
divina. 11 Creatore conosce tutto, governa tutto, 
dispone degli spiriti e de’ corpi. Le cause libere sono 
nella sua mano come le cause necessarie. Egli è il 
primo principio degli esseri , e del loro modo di esi- 
stere. La sua conoscenza non cambia nulla nella na- 
tura delle cause che sono* gli effetti della sua jioten- 
za , e neppur nella natura delle azioni delle cause 
stesse. Vuole che le sue creature intelligenti agiscano 
liberamente , c che quelle prive d’ intelligenza agi- 
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scano necessariamente ; e s’ ci lo vuole , come mai 

non potrebbe avverarsi? J,f '- 

La difficoltà dunque degl* increduli , non ha nulla 
di solido in verun senso. Eglino pretendono che le 
determinazioni future delle umane volontà non pos- 
sono essere nè prevedute , nè predette , perchè non 
hanno alcuna certezza , o che se bevessero , divente- 
rebbero necessarie per ciò stesso. Nou veggono essi 
che riguardo a Dio le nostre determinazioni future 
sono tanto certamente conoscibili , quanto quelle at- 
tualmente esistenti ; giacché le determinazioni che esi- 
stono al momento presente , esistono certamente ; tanto 
era certamente vero fin da tutta 1* eternità che esse 
esisterebbero al momento presente , per quanto è at- 
tualmente certo che esistono. Ma la loro certezza non 
toglie in modo alcuno la necessità della loro esistenza. 
Suppongo che io faccia oggi un’ azione con una in- 
tera libertà , indipendentemente da ogni causa ester- 
na , e che non abbia potuto esser preveduta jeri ; 
quest’azione non sarebbe oggi certa egualmente , 
avuto riguardo all’ evento , che se fosse stata jeri pre- 
veduta ? cioè a dire , che , malgrado la supposi- 
zione della libertà , vi è stata jeri da tutta l’eternità 
tanta certezza che questa azione doveva essere oggi 
eseguita , quanta ve n’ è oggi , che è stata attualmente 
eseguita ; ‘ la certezza dunque che una cosa debb’ es- 
sere, non toglie la necessità della medesima : in conse- 
guenza la conoscenza certa che ha Dio delle nostre 
determinazioui future , non cambia punto la natura 
di esse , perchè Dio conosce non solo che saranno , 
ma ancora in qual maniera saranno. Conosce nou solo 
che io nii determinerò da ‘qui a venti anni a pren- 
dere un tal partito; ma che mi vi determinerò con 
indifferenza ; che scegliendolo , lo furò col potere di 
non sceglierlo , ed anche di sceglierne uno perfetta- 
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mente contrario. È dunque assurdo di negare a Dio 
la conoscenza , e P impero di tutP i tempi , e di tutti 
gli avvenimenti presenti e futuri, necessarj e liberi. 
Egli è dunque il padrone cti annunziare e di fare an- 
nunziar lav venire come il presente ; possano esservi 
per conseguenza vere profezie (1). 

Posto ciò , io dico che i profeti del Signore 
hanno realmente annunziato e predetto molti secoli 
pria che succedessero , i fatti piu straordinarj. Mi li- 
miterò a un picciol numero delle celebri predizioni 
contenute ne' nostri libri santi , a quelle il di cui senso 
proprio , e letterale non può essere opposto ; di cui 
non se ne potrebbe senza stravaganza accusare di 
supposizione , e delle quali ne vediamo anche a 
glorili nostri P adempimento. Alcune di queste profe- 
zie riguardano il popolo di Dio ; la maggior parte 
il Messia eh’ ci doveva inviare e cho noi adoi'iamo ; 
ed altre il destino di molte grandi nazioni. 

I Profeti han predetto quel che accader doveva 
al popolo di Dio ili tutta la continuazione de' secoli 
sino alla fine del mondo. Mose predice ai Giudei (2) >> 
*> che quando abbandoneranno il vero Dio , saranno 
dispersi fra tutt' i popoli della terra : Dispergaris 
» per omnia regna terrae . Che periranno ne' paesi 
» de’ loro nemici , a causa delle loro iniquità ; che 
' *> diventeranno lo scherno c la favola di tutt' i popo- 
x> li ; clic non avranno riposo fra essi ; che il Signore 
*> darà loro un cuore sempre agitato dal timore , de- 
x> gli occhi languenti , ed un' anima tutta immersa 
» nel dolore ; che infonderà nel loro cuore una pu- 


(1) Questo ragionamento contro gl 1 2 increduli non è per 
istruzione de' contadini \ sarebbe troppo superiore all’ inten- 
dimento della maggior parte di essi» 

(2) Deut. 28. Levita 26. 
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» sillaniinità così grande, che il rumore di una fo- 
» *»Iia smossa li farà fuggire ». 

Vi era forse al tempo di Mose alcun popolo , 
cui accaduto fosse un simile disastro ? Vi era mai 
alcuna probabilità che accader dovesse ad alcuna na- 
zione una tale sciagura ? Si sarebbe mai immaginalo 
che fosse possibile ad una nazione conquistala strasci- 
nata in ischiavitù , errante per tutta la terra, dispersa 
fra tutte le nazioni del mondo , odiata dovunque , di 
sussistere in questo stato per un gran numero di se- 
coli senza alcuna figura di jwpolo ; senza però me- 
scolarsi con gli altri popoli ? Se si trattasse di dipin- 
gere ora lo stato in cui da tanti secoli trovansi ri- 
dotti « Giudei , potrebbe mai farsi con tratti più sor 
migliatili di quelli che Mosò ha delineati in stile jm>- 
fetico , son già tre mila anni ? 

I profeti die son venuti dappoi han predetto , 
come Mosò , lo stesso avvenimento. Geremia ed Ezc- 
cjiielc bau detto (i): » Che Dio disperderebbe i Giu- 
» dei fra’ Pagani ; che gli abbandonerebbe per essere 
» sparsi per tutt’ i regni della terra ; che li farebbe 
» correre per tutte le nazioni, come si fa smuovere 
» il grano nel crivello ; che *sarebl)ero in obbrobrio , 
» in ischcrno , in disprezzo, eia maledizione, in tut- 
» t’ i luoghi della loro dispersione. Osea ha predet- 
to (a) » che starebbero lungo tempo senza re , senza 
» principe , senza sacrifizj , senza altare , senza So- 
m ialini , » cioè a dire senza idoli. 

Bisogna osservare sulle profezie di Ezechiello 
specialmente , che essendo stato pronunziate nel tem- 
po che i Giudei erano schiavi in Babilonia , questa 


(1) Gerrm. p. v. »6. Ezcch. 4 > c. i 3 .’ Ceretti. i 5 . 24* 

29- 34 . Ezech. 20. 22.' _ 

(2) Osca 3 . v. 4 - 
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circostanza , unita alla natura delle cose predette , ma- 
stra evidentemente eh’ ei non ha avuto in mira la 
schiavitù di Babilonia , ma l’ ultima schia\#tù che 
accader doveva negli ultimi tempi. Tutti quegli ora- 
coli indicano con certezza la immensa e lunga disper- 
sione 'che dura tuttora. 

Finalmente Gesù Cristo ha predetto la distruzio- 
ne di Gerusalemme con tante circostanze così ben 
dettagliate T che chi legge 1’ istoria di questa orribile 
catastrofe lasciataci da Giuseppe , non può senza ca- 
dere nel più grande di tutti gli accecamenti , dubita- 
re nè punto , nè poco eh’ ei non conosca appieno il 
futuro. 

Quello che maggiormente sorprende si è che Mo- 
se e gli altri Profeti han predetto ancora con la mas- 
sima chiarezza, che nonostante questa dispersione dei 
Giudei , di cui non *v’ ha che questo solo esempio (i), 
taglino non sarebbero interamente distrutti ; ma Dio 
si ricorderà di loro nel pùese de' loro nemici. Che 
supposto che nel paese del loro esilio (a) : ritornino 
essi verso V Eterno loro Dw , egli li riunirà di 
nuovo ancorché fossero stali dispersi sino alt estre- 
mità de ’ Cieli ; ma che ciò non accadere (3) se non 
negli ultimi tempi , che vi sarà sempre un avanzo 
di questo popolo che sarà conservato ; che < il Si- 
gnore radunerà gl Israeliti discacciati ; che 1 acco- 
glierà egli du quattro • angoli della terra quelli di 
Giuda che saranno stati dispersi. Ciò cne prova 
che quasti oracoli non sono applicabili al ritorno dei 
Giudei dalla loro schiavitù di settantanni in Babilo- 
nia , ove non furono dispersi da per tutto ; come 
lo sono ‘stati cMppoi , è che si dio? espressamente do- 

— ■ — ■ 

. • 

(<) Lerit. «6. (a) Druf. 3o. (3) Deut. 4* *’• 

Eiech. 6 . v. 8 . p. Tania 16 . ai. n. r. 1 1 . 

Du-Clot. Tom. II. 1 


Digitized by Google 


I 


-f 


50 * . ’ SPÌE ORIONE ‘ 

V%i* questo avvenimento aver^uogo negli ultimi gior- 
ni , non sdo ila- Mose, ma anche da Osea ed JKze- • 
chicle (j§) che son venuti tanto . tèmpo* dopo di hd.- 
Ora, clte Ira tante rivoluzioni che * hanno . sconvolto w 
gf imperi del mondo da Mose sino al presente, cioè 
a dire pel corso di tre mila anni, non ve ne sin .sta- 
ta alcuna che ’ abbia reso impossibile il compimento 
di* tali predizioni , e che al contrario continuino a ve- 
rificarsi di giorno in giorno in tu ti 5 i loro punti , è 
yu miracolo che sorpassa quanto avvi di piu inaravi- 
glioso ne’ fenomeni naturali. . , , . • 4 . — ' 

Che sarebbe , se il 'tempo mi permettesse di svi- 
lupparvi una moltitudine maravigliosa di profezie „in- 
contestabili su questo medesimo popolo Giudaico? N oi 
vedreste le più dettagliate predizioni sulle sue guerre 
particolari , sulle sue vitttorie , sidlc- sue disiaste; sul- 
la totale rovina del Regno d Irìrtiele > sulla distruzio- 
ne del tempio di Salomone ; «sulla schiavitù precisa * di 
settant anni in Babilonia* sui ritorno dalla 'Caldea-; 
sul ristabilimento del tempio; e su di mille alisi par- 
ticolari avvenimenti. Ma passiamo ad alcune delle pro- 
, fezie che riguardano il k Messia , che Dio area pre- 
messo. -• *' , • ’ 

Israele non era • ancora un popolo separato dar 
gli allj’i popoli , che Giacobbe prediceva (2) al quinr 
(0 de’ uioi li oli u oli , che \o scettici (nitrato una volta 
nella sua tribù , non gli sardibe tolto , e ^ghe nasce- 
rebbero sempre ita* principi -del sangue di Giuda siuo 
<d giorno in cui comparirebbe nel inondo caliti che 
doveva essere i munto , e che sarà il aspettativi del- 
ie nazioni. Predizione .insigne , che indica nel *tempo 
stesso ii sangue -, diinde il. Messia tratire dioica 1 ori- 


(t) Drut. .f. <\ 3o. Osca 3. i\ 5. Ez'cch. r. 8. iC>. 
(2) Cren., 49. *è. io. • v .**.*•, 


Digitized by Google 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 5l 

ginc , c il tempo in cut i Fedeli doveanò 'aspettarlo. 

Mosò annunzia agv Israeliti (i) clic Dio suscite- 
rà loro un Profeta simile a lui , del quale insogne- 
rà ascoltar le lezioni , c ricevere una nuova legge. 
Oracolo che si vorrebbe invano riferire a Giosuè ,* o 
ad una succession di Profeti’, essendo scritto nel li- 
bro dtd Deuteronomio (a) : » Giosdò figlio di Nun 
» fu ripieno dello spirito di sapienza . : . . Ma , do- 
33 pnH^Mosè , non v 1 è stato alcun profeta in Israele 
>3 che abbia conosciuto F Eterno di fàccia a faccia. >3 

I Profeti han predetto tutte le circostanze dcl- 
P istoria del Alessia. Aggeo avea predetto ( 3 ) che 
verrebbe pria delta* distruzione del secondo tempio : 
3> Il desiderato dalle nazioni . verrà , ed io riempirò 
33 questa casa di gloria. La gloria di qug>t' ultima ca- 
>3 sa sarà maggiore di quella della prima. >3 

Daniele avea predetto (4) che verrebbe 4 po an- 
ni ' dopo la riedificazione di Gerusalemme , che., era 
Stata interamente rovinata durante la schiavitù di Ba- 
bilonia. Lo stesso Profeta annunzia in termini precisi 
la morte di Cristo , le sciagure che doveano seguirla 
la totale rovina del suo popolo , dal quale sarebbe 

rigettato Profezia tanto più . ammiràbile , in 

quanto che indipendentemente f dai diversi calcoli dei 
TrSnologisti , il’ termine di questi epoca memorabile , 
qualunque siasi f interpretazione che si da’ alle paro- 
le di Daniele , cade appunto nel tempo della manife- 
stazione di Gesù -Cristo. , 1 

II Profeta Michea ha designato ( 5 ) per fino il / 
luogo della sua nascita temporale nella picciola città 
di Betlcm. Zaccaria ha marcato ( 6 ) il suo iugres.so 
trionfante *ed umile in Gerusalemme montato e su ili 


• • 

(iì Detti. 18. e. 18. 

(3) *'• e. '«7. 

(f>) Nich. 5. e. 1. 


f (7.X Ibid. 34. 

(4) 9. , . 

(ój Zac. J )■ I*. <J. . 
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un asino*' Ha egualmente vaticinato (i) che sarebbe 
▼enduio per trenta monete di argento. Isaia ci ha 
annunziato molti secoli prima della sua venuta (2) , che 
sarebbe percosso , flagellato, esposto agli sputi de* suoi 
nemici ; che sarebbe messo nel rango de* malfattori ; 
che sarebbe seppellito nel sepolcro di una per^pna 
rjcca. Aveva similmente predetto che sarà Dio con 
noi , e che nascerebbe da una vergine ; che i. pecca- 
ti degli uomini , di cui avrà voluto caricarsi 5 avreb- 
bero la causa de’ suoi dolori , e che la sua earaa gli 
costerebbe tutto il suo sangue. 

David più di mille anni prima* dfflP avvenimen- 
to , av<ea preveduto ( 3 ) , che gir sdirebbero forati i pie- 
di e le mani : che gli . sarebbe dato a bere del fiele 
e dell’ aceto ; che coloro i quali lek' vedrebbero diste- 
so sulla croce insulterebber^ alle sue miserie ; che lo 
deriderebbero ; che alcuni soldati giocherebbero ‘a 
sorte, le sue vcslimenta ; eh’ ei risusciterebbe pria «di 
soggiacere alla corruzione , che i sacrifizj antichi sa- 
rebbero riggettati , ma che il Messia avrebbe un cor- 
po j cti’ega offrirebbe questo corpo come un ostia 
immacolata, è che il suo sangue cancellerebbe i peo, 
cati ; ché 'Dio gli darebbe le nazioni per retaggio , e 
r estremità della terra j)er sua ^possessione. 

f predetto che il Mes- 
Questa è la spiegazio- 
fatta e reiterata tante vol- 
, ed a Giacobbe. Essi di- 
o di Gesse sarà esposto in- 
, come uno stendardo , ed un 


Isaia e gli altri 



ad Abramo , 
cono (4) » che i 
» nanzi a tutt 7 i 
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(r) Zac * 11. p. i*. • 

‘(2) Js. 5 o. v. 6. Ibid. 53 . e seg. Ibid. v.9. lbid.cap.^.i^. 
( 5 ) Sai. ai. 18. 68. v. i 4 * *0 *6. ai.r. 8. afw 

1. i 3 , v. io» *39. V* g. e *0. •, p* 8 . . 

( 4 ) Js - 11. r. io. Iòidi 49 * 6. Eroch. 47* »• !*• 

y t» a. a. t 3 , 
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>» segno di salute ; che le nazioni lo cercheranno e ver- 
» ranno ad otlrirgh le loro preghiere ; e il suo sepolcro 
» sarà glorioso ; che if Signore lo ha stabilito per essere 
>•> il lume delle nazioni , c la salute de’ popoli sino 
» all’ estremità della terra ; che gli stranieri saranno ri- 
» cevuti a 'divider 1’ eredità con le tribù tl’ Israele ; 
» che negli ultimi tempi la casa del Signore si eleve- 
» rà al di sópra delle colline , per mostrarsi a tutta 
» la terra ; in modo che tutte le nazioni vi accorre- 
» ranno in folla : Et Jluent ad eum curine s gen- 

» tes Imperciocché la legge di Dio uscirà da 

» Sion, e la parola del Signore da Gerusalemme. » 

Io lascio con dispiacere un dettaglio che voixei 
esaurire. Riunite adesso tutti questi tratti , e giudica- 
te se è possibile di non conoscere il Messia che noi 
adoriamo, e lo. stabilimento della Cristiana Religione 
presso tutt’ i popoli. Questo complesso di profezie uon 
è forse urta istoria anticipata del vangelo ? E 1’ isto- 
ria evangelica non è forse ih perfetto compimento del- 
le .profezie medesime? Non immaginate già che ab- 
bian potuto esser mai alterati gli scritti , ove trovan- 
si consacrati .questi celebri vaticinj. Io lo dimostro 
in due parole : .ciò sarebbe stalo impossibile pria del- 
la venute di G. C. , e sarebbe assurdo di pretender- 
lo dopo l’ avvenimento. Prima dèlia sua venuta non 
poteva indovinarsi che yerrebbe , nè dipingersi in uu 
modo tanto somigliante ; e dopo la sua venuta , i 
Giudei che lo hanno rigettato e crocifisso, non avreb- 
bero al certo avuto cura d’ indicarlo così precisamen- 
te nelle profezie che avrebbero composte dopo il fatto. 

Finalmente ecco alcune profezie particolari che 
riguardano grandi nazioni, e che, per la loro singo- 
larità , meritano di essere attentamente esaminate , e 
paragonale con gli avvenimenti k per convincere i più 
increduli eh’ elleno esser noli possono la prcdiu-ione 
del caso. 
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i A ll profeta Isaia entra in alcuni dettagli ma- 
ravigliosi sulla futura sorte di Babilonia. Chiama coi 
loro nomi (i) i distruttori di quella città si magnifi- 
ca , e si forte. Ei ne pubblica ; molti setoli prima 
dell' avvenimento , l’assedio, la maniera con cui sarà 
presa, lai viltà e la biga 'della guarnigione , lo spa- 
vento e il tremore del re (3) , la sua morte , il suo 
stato dopo la morte , 1 ’ estinzione della *Sua famiglia , 
la crudeltà che si userà con gli abitanti. Io accenno 
appena queste circostanze , e mi limito a quel che 
dice il Profeta della totale rovina di questa città. 

» Questa Babilonia (a) , così distinta tra i re- 
» gai , il di cyi splendore inspirava * tant’ orgoglio ai 
m Caldei , sarà distrutta come Sodoma e Gomorra , 

» "che il Signore ha abbattute. Non sarà mai più abi- 
» tata , e non si ristabilirà nella continuazion di tòt*. 

» t? i secoli : gli Arabi non vi eleveranno neppur le lo- 
» ro tende , e i pastoia non- vi faranno riposare i loro 
n armenti ; ma vi si ritireranno le belve selvagge ; 

>r le sue case saranno ripiene di uccelli funerei , gli 
» struzzi verranno ad abitarvi , ed orribili mostri in- 
». trccceranno ivi le loro danse. I barbagianni urie- . 
» ranno , a gara P un dell’ altro , ne’ suoi superbi pa- 
» lagi , e i dragoni abiteranno nelle* sue case di do- 

» Jizie io fàrb perdere il nofue di Babilonia (2) , 

» n' esterminerò i rampolli , i discendenti e tutta la 
» stirpe , disse il Signore ; la renderò la dimora dei 
33 ricci ; la ridurrò a paludi di acque limacciose , la 
33 spianerò in .modo die nulla vi rimanga , disse il 
» Dio degli Eserciti ». . -o * * V 

Chi oserebbe non riconoscere- una profezia mani- 
festamente divina ? Essa è fetta in nome ili Dio. Quei- 
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Jo.che annunzia «era evideutan lente al di sopra di lui- 
la le 'congetture della spirilo uitiunn. Le fortificazioni 
*e le ricchezze tli 'Babilonia ,* tultodc proiopttovn firn* 
mortalità , . di cui si lusingava. Onesto', profezia ò sor- 
prendente, ma"SCMza oscurità. Vi si. due chiaraun u- 
te che IfeihjJoiiia sarà interamente clic non 

sarà più abitata ;• che nou si rfedrtiebefà < inai più»; 
clic diventerà il ritiro delle boi vè selvagge y t* dfcgii 
uc celli notturni , die una palude occuperà lo 'spazio 
che la contenere in modo , die non rimarranno di lei 
tiepp’ur le vestigia.' .-VI, . ‘ \^a' 

Ora , egli è certo clic ciascón : articolo di.quer 
sta profezia è stato.’ «attamente compiuto. Babilonia i, 
dopo essere stala devastata da^ Vktoedoiù e dai Parti, 
fu ridotta in un parco da’ Persi , i quali* vi rwirhijf- 
sero degli animali selvaggi -por la, .caccia; divenne la 
dimora deile belve feroci. Ei a a» già molti secoli (il j 
che ninno osava av\icinarvisi a <»gbm dhl serpenti, 
dogli scorpioni, e. degli altri anhhali ancor 'più for- 
midabili. che vivevano nelle sui: t ro.\ ine. E costanti) 
oggidi «che le sue mura più non esistono; e che" Ir 
acque dell’ Eufrate , non avendo più leltó regolale ', 
hanno talmente coverto lo spazio che - occupava : e i 
suoi dintorni , che i più ab^ii geografi .'non posso no 
determinai^). ■•jfcr'*. 

La profezia dunque d’ Isaia <?u di Babilonia è in 
tutt’ i suoi articoli perfettamente uniforme all’ a\ veni- 
mentO'. Ma, dira 1’ incredulo ostinato , gli è dessu 
anteriore? Ciò non può mettersi im dubbio , poiché 
Ja profezia esisteva' quando , sotto i Tolomei , 1 libri 
sacri furon tradolfi tìaiP idioma Ebreo nei Greco; 
lungo tempo .dopo questa traduzione , Babilonia era 
ancora abitata ; e. non fu interamente - distrutta che 
molti secoli dopò.' ~ 

— . r 


■ v - (i) Piaggi (tv T ex cirri , <• di Krtuwolji 
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a.° Una profezia non meno maravigliosa si t 
quella rapportata da Mosè su d’ Ismaele, e della sua 
Jjosterità. « Sarà egli , disse 1’ Angelo del Signore à 
» sua madre Agar (i) , un uomo feroce , ( il testo 
» ebreo dev’ essere interpretato per un uomo libero 
» e selvaggio ) la sua mano sarà contro di tutti , e . 
» la mano di tutti sarà contro di lui ; ed abiterà al- 
ai la vista di tutt’ i suoi fratelli ». 

Non può dubitarsi che questa predizione non si 
estenda alla posterità d’ Ismaele , anche la più lonta- 
na. I suoi discendenti doveano essere , come lui , 
uomini feroci ; le loro mani dovevano essere contro 
• di tutti , e la mano di lutti contro di essi , vale a 
dire che conservar dovevano la loro indipendenza in 
tutt’ i secoli. 

Se dunque non fuvvi alcuno de* grandi imperi 
che conquistato avesse giammai il paese degl’ Ismae- 
liti ; se , al dire de' viaggiatori moderni , mantengo- 
no essi tuttora la loro potenza cqntro quella de’ Tur- 
chi loro vicini ; finalmente se il cafattere antico e 
' moderno di questa nazione , si accorda con quello che 
1’ Angelo dell’ Eterno loro attribuisce , anche prima 
della nascita d’ Ismaele , chi oserà negare che Mosè 
fosse ispirato -da colui cjie prevede tutti gli avveni- 
menti ? • 

Or, l’ istoria * sacra c’insegna che<gli Arabi non 
sono stati mai soggiogati, i.° dagli Egiziani • (a) y 
sotto Sesostri , il quale secondo Diodoro Siculo, fu ^ 
. costretto a tirare una linea da Eliopoli sino a Pelusio , . 
per mettere al coperto 1’ Egitto dalle scorrerie , degli 
Arabi. Lo stesso scrittore osserva t:he gli Arabi Sce- 
niti , gl’ismaeliti, o Nabatei, giusta. 4* predizione 


(0 Grn. 16 . v. n. , « seg. 

(a) Diods sii. Bib. »«. Lib.L pm g. 36. e Lib.il. pqg y>. 
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divina , vivevano del bottino che rapivano ai loro vi- 
cini. La Scrittura dice ( 1 ) che i popoli i quali* di 
unita ai nazionali , componevano 1’ armata di Sesac , 
'ossia Sesostri , erano i Eubin , i Sifkkim.e i Cushim, 

» vale a dire i Tibetani , i Trogloditi , e gli Etiopi , e 
non si parla degli Arabi. . " 

a.° La scrittura dice lo stesso di Zara 1* Etiope , 
che. si avanzò verso Asa , re di Giuda , con un’ ar- 
mata di un milione di uomini fa) : non fa alcuna 
menzione di Arabi. 

3.° Gli Arabi non sono stati soggiogati nè dagli 
Assirj , nè dai Babilonesi (3)., come lo haqno dimo- 
strato , contro Prideaux, i dotti autori della storia uni- 
versale , composta in Inglese e tradotta in Francese! 

4-° Eglino hanno conservato la loro indipendenza 
sotto i Persi , ed anche sotto Ciro. Erodoto dice (4) 
che 1’ Arabia non apparteneva a veruna delle satra- 
ple , nelle quali Dario* 1 .° , dopo il suo esaltamento 
al trono , divise la monarchia persiana. Ecco come 
.si esprime questo autore : » Il figlio d’ Istaspe fu di- 
» chiarato re , e luti' i popoli dell’ Asia si sottomise- 
» ro al suo governo’, eccetto gli A rubi ’ i quali 
» benché vinti da Ciro , e quindi da Cambise , non 
» furono mai sudditi de’ Persi. » E in un altro luo- 
» go : » La prima satrapia comprendeva tutt’ i pae- • 
» si situati tra la città' di Pesideuin , edificata nelle 
» montagne di Cilicia c di Siria.. . .... e 1 ’ Egitto , 

>» ad eccezioni dei territorj arabi , esenti da ogni 
» tributo. Questa divisione , che conteneva tutta la 
» Fenicia, la Palestina, la Siria, e Cipro, era tasr 
» sata a trecento cinquanta talenti. » Secondo la po- 


v -. II. Puralìp. la. •>. 3. {a) lì. Pnraiip. 14 . «*. 9. 

(3) Tom. 3o. pag. 191. e tea. , idi*. di Parigi «nesso 

JHoutard. * \ 

(4) Proti, Lib. I. Cap. 88 . « 91. •*, 
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siziooe cfec Erodoto assegna agli Arabi r di cui par- 
liuitio , bau "dovuto essi essere I 4 j -ostenta cF Ismaele : 
ci li mette su’ confini della Fenicia . della Siria, della 
Palestina , e dell Egitto , (tv e ,■ secondo Mosè ( 1 ) 
stabilironsi gl* Ismaeliti. .. . 1 ..,. • 

‘ 5.° Alessandro il ^grande , avendo distrutto la 
monarchia persiana , e spinto le sue conquiste sino al 
flange , ira gli altri suoi disegni , lòrmò quello di 
domare gli Arabi. Aveva già equipaggiato lina dotta 
formidabile , e riunita una numerosa armala per pe- 
netrare in* Arabia, quando la morte svanir lece gli 
ambiziosi suoi progetti , 1 ‘ anno 3a3 prima dell’ era 
nostra *( 2 ). E dunque evidente che gli Arabi sceuiti 
vi Nabatei , erano .indipendenti , quando i Macedoni 
abbatterono il trono di Persia. Si può rilevare la lo- 
ro potenza da’ formidabili preparatili clic Alessandro 
fece ^contro di loro; eglino soltanto ebbero l’audacia 
di nom temere un eonquistatffre , ii di cui imparo 
stende vasi sino all’ estremità del mondo allora cono- 
sciuto. . 

(]j ? .I successòri- di Àlcsandro non lem inai po- 
tuto so Agw icari L 1 Rotnoui stessi lò bau tentato inva- 
no , conni poti le convincervene , consultando le au- 
torità citate dagli autori dello storia universale. (3) 
* p r j.° Maometto J’ anno 63 1 . s’impadronì di tut- 
4a la penisola degli Arabi . e getti) le fondamenta di 
una potenza formi debile*, che aumentò sino al deci- 
mo secolo *gli Arabi erano allora inP possesso delJo- 
' «> pnefcc -non solo , ma am»ra di una parte conside- 

-auvtole-deJ mondo allora conosciuto. • - 

Finalmente.; gli Arabi hanno , al presente, 
cons ervata la loro libertà c- sotto Saladino , e sotto 

ri » i -4* ! ■? " ' ~ ' ** ~ 

. . *’’• . f 1 fi Cvfo ? 5 . e. i8. ft) Strvh.lli'b. i 6 . Arri a n . 1 G 1 . 

( 3 ) Istoriti universale , ’ 1 % piu. 3 o. pag. 202. e srg. p^g, 
217. c se 7, ’ * - ' r - ' 
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Gongis-Kan , e sotto Tamerlauo , c sono tuttavia in- 
dipendenti dui Tinelli , come lo dimostrano vittorie - 
sa mente gli autori medesimi (i). 

Questi popoli hanno anche conservato fino ai 
nostri giorni il loro antico* carattere di uomini fero- 
ci r nemici degli altri popoli. Hanno* sempre vissuto 
di rapine e di fadrouccci , come lo attestano tutti 
gl’ autori orientali , n tutti gl’ istorici *e viaggiatori 
antichi e moderni. • 

Gli Arabi dunque , e i Giudei tutti discenden- 
ti da Àbramo , sono sin oggi vivi monumenti del- 
1’ autorità divina de’ libri sacri , e conseguentemente 
della verità della religione. 1 primi bauii»j sussistito 
in corpo di nazione cpiasi quattromila anni , sebbene 
sempre in inimicizia co’ loro vicini , ed hanno con- 
servato la loro indipendenza r per moz2o di un po- 
ter sovraumano; e la predizione che Ismaele e la 
sua posterità , sino ai periodi de’ tempi più remuli , 
abiterà in presenza di luti i suoi fratelli , continua 
a compiersi fedelmente. • 

Termino con una profezia di Ezeehiello. Que- 
sto profeta v annunziando la conquista che Nabuceo- 
donosor far doveva deli' Egitto, aggiunge’ quest’ora- 
colo tinto breve t v quanto preciso (a) : Ecco , quel 
che dice il Signore Rostro Dio : In avvenire non 
vi sarà alcun principe qjie tragga V, origine dal- 
V Egitto. Chi può intendere senza sorpresa, yua cosa 
si poco verisimile, che un paese cosi fertile r .. così 
potentq come 1’ Egitto non avrà più re di stirpe Egi- 
ziana ? Questa predizioni però ,• per quanto sembri 
sorprendente , fu esattamente compiuta alla morte di 
Nectancbo , ultimo re di Egiziana prosapia. D’. allora 
in poi gli v Egiziani . sono stati ’ sempre governali da 



" ' : ! g «r ' rtJ st 

(ì) lbid. pàg. ■aì'j. a Z 49 . i 4P) E teck. 3o. i3., . 
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stranieri ; dopo 1' estinzione del regno de’ Persi , so- 
no stati successi vameuti soggetti ai Macedoni , ai Ro- 
mani, ai Saraci ni , ai Mammalucchi , e finalmente 
ai Turchi che ne son oggi .padroni. Questa predizio- 
ne non fu fatta dopo 1’ avvenimento : son piti di dué 
nula anni di’ è stata pubblicata. Imperocché non è 
stato possibile di supporla ad Ezechiele* dopo la tra- 
duzione de’ hi) ri sacri de’ Giudei dell’ Ebreo in Gre- 
co , fatta sotto i ToForaei. * 

O voi che oppugnate la divinità delle nostre 
scritture , e che ricusate di arrendervi a cosi straor- 
dinarie testimonianze , non 'avete che un sol partito 
a prendere.* Riunite tutti gl’increduli, formate un 
esercito di tanti bravi, conquistate 1’ Egitto, discaccia- 
tene gli Ottomani; prendete un uomo di stirpe Egiì 
zia , coronatelo al .Cairo ; di là penetrate nell’ Ara- 
bia Petrea , soggiogate gli orgogliosi discendenti A* 
Ismaele , o se più vi piace , andate a scavarè 1* an- 
tico lotto dell* Eufrate , diseccate le paludi , ricerca- 
tene le terre , disolterrate le fondamenta di Babilo- 
nia , rialzatene .le murt , riedificate i palazzi de’ suoi 
re , e i tempj de’ suoi dei , allori confesseremo che- 
che i nostri profeti si sono ingannati , e che merita- 
tane così poca credenza , quanto g!j oracoli é i sa- 
cerdoti del paganesimo. 

E voi , Cristiani fratelli miei , riaccendete nei- 
vostri cuori le preziose scintille della Fede che an- 
cor vi rimangono. Non vi lasciate sorprendere dagli 
speciosi ragionamenti , dalle vane sottigliezze degli 
orgogliosi increduli di quest® secolo. Eglino bestem- 
miano continuamente una religione tutta divitia che 
neppure conoscono. Iranno 1’ audacia sacrilega di par- 
lare de’ nostri libri santi , come di una informe rac- 
colta di libri apocrifi e di favole ; e la maggior par- 
te di essi non li hanno letti , o non sono stati nel 
caso di esaminarne le profondità , e di osservarne le 
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meraviglie. Che dico io mai ? Quanti ve n’ ha fra 
costóro , che ignorano perfino 1’ istoria del loro seco- 
lo , e che non hanno letto altri scritti sulla religio- 
ne , che miserabili libricciattoli che la combattono , 
de’ quali non son capaci a discernere gK errori , i 
• paralogismi , le contraddizioni , la Diala fi^le ? Dopo 
di ciò dobbiam sorprenderci se non son colpiti da’ lumi 

I jiix vivi e più dimostrativi , e se in punizione del 
oro orgoglio , non adottano che palpabili assurdità , ' • 
e tenebre rivoltanti ? Ali ! sciagurati ,• che non accor- 
dano se non pochi istanti all’ esame della religione , 
da cui dipende una felicità , o una infelicità eterna , 
e che consacrano interamente la loro vita a procurar- 
si piaceri di un istante , e la fortuna di un giorno 1 
Ripetiamolo , Fratelli miei , preservatevi da un tale 
accecamento , rianimate il vostro rispetto per una re- 
ligione , che porta dei caratteri così evidenti della sua 
■dignità; siate sensibilmente commossi peri* insigne 
favore che Dio vi ha fatto di rischiaravi co’ lumi del- 
la vera Fede ; sostenetela nel tempo stesso per mez- 
zo delle 'opere vostre , e parteciperete delle sue ricom- 
pense. Amen. . 
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‘ 1 ' * ‘ * 4 N , 

* . 'DISCORSO xvtir. * • 

DEI GIUDEI , DALLA CATTIVILA’ DI |ABILOSIA 

SINO A GESÙ’ CRISTO , E de’ GENTILI. ‘ * 

Qunerftis me , cf* invènletis cum quaesieritis me in lo- 
to corde cestro ... _ 

Voi mi cetcherrte e mi trovarle quando ritornerete a 
me con tutta l 1 estensione del vostro cuore. 

. * , 

GEKEM. XXIX. V. l3. 

* ' • * . 

Io non intendo parlarvi delle sciagure e de’ castighi 
di un popolo riprovato per la sua impenitenza. II 
Signore Dio d’Israele, vendicato per mezzo, della 
distruzione del suo tempio profanalo , -e della rovina 
di Gerusalemme noli "ha più cly? idee di riconcilia- 
zione e di pace sii prigionieri clic si era riscrbali , e 
che aved fatto condurre a Babilonici. Ecco le paróle 
.consolanti , che ordina al profeta Geremia dr annun- 
ziar loro per parte s^,(i): cc Quando saryi com- 
» piuli i settant’ anni della vostra schiavitù in Babi- 
33 Ionia , io vi visiterò nella mia misericordia , esegui- 
*> rò le favorevoli promesse che vi ho fatte , vi ricon- 
» durrò nella terra de’ vostri padri, imperocché io 
33 so , dice il Signori; , le idee che ho su di voi m : 

» sono idee di pace, e non di afflizione- Io medito 
« il fine de* Vostri mali , e vi darò la pazienza per 
« sopportarli; voi ritornerete al mio tempio e m’in- 
» vocherete. ; mi pregherete ed io vi esaudirò:, ini 
» cercherete ed io mi farò trovare , quando ritorne- 
33 rete a me con tutta l’ espansione del vostro cuore. 

33 Io libererò i vostri schiavi, e vi riunirò , toglien- 
x) dovi da tutt’i popoli,, e da tutt’ i luoghi, ove vi 
33 ho dispersi. 


(i) Gerem. 29. v. » 3 . e jrg. 
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Dopo una , si formalo testimonianza nou può af- 
falto dubitarsi clic la li bfirazion de* Giudei non sia 
siala interamente f opera della misericordia di Dio ; 
ed avremo luogQ di osservarlo ancor meglio nel det- 
taglio che faremo del iovo ritorno alla patria. Fi infe- 
rno quindi questo compendio della stòria sacra, con 
una breve espostone de’ principali avvenimenti ‘ac -r 
caduti presso questo popolo^/ sino alia nascila, del 
Messia. * j’ * a • ah* ' 

11 primo , e certamente il più insigne favore che 
i Giudei , schiavi m Babilonia , ricevettero da Dio , 
fu di essere preservati dal pericolo dell’ idolatria , in 
mezzo allg nazione* caldea la più superstiziosa del 
mondo , e la più* follemente attaccata alle sue false *di-i 
vinità. Kglino aveau provato penà a giurrcntiisenc.in 
urnzo alia città Santa b alla vista del tempio ^iel 
vero Dio , per quanto gli spettacoli della loro reii- 
gToire fossero proprii a farli risovvenire delle loro sa- 
crosante leg^i. Ma aj>pena vidersi in fpia terra stra- 
nierà. ove eia ignoto il nome del vero Dio, ove tre- 
varonil senz’ altari , senza cercmonie , e senza sacrifi^ 
zj , ricalcarono in se stessi fd ‘altamente prolestgro- 
no di nou adorare le Divinità de 1 Gentili. Furonoes- 
si obbligati di queste pie disposizioni alle esortazioni 
e alle cure de’ profeti Geremia , Baruch , Ezikhieie, 
c Daniele. . . 

- A ■ £ 

Era qualclic tempo , clie copine iavano a respi- 
rare sotlo la protezione de’ loro vìncoli , quando fu- 
rono essi espósti a gravi pericoli di perdere la loro re- 
ligione. ]N alxiceodouosor fece costruire , ( i ) ima mo- 
struosa statua d oro , che .eresse in ono^e* del suo 
Dio . Bel , nella pianura di Dura , uel paoko di babi- 
lonia! Questa statua , clic avea sessanta cubiti di ab 


j ' 


tp * 

(i) Dan. Jff. ’ 
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tezza e sei di larghézza , era di oro massiccio. Dopo 
di aver fatto convocare tutt’! principi , governatori , 
generali , giudici , tesorieri , e consiglieri del suo im- 
pero, per assistere alla consacrazion del suo idolo, fece 
pubblicare che tutt’ i suoi sudditi , di qualunque na- 
zione si .fossero , appena sentirebbero il suofto di cer- 
ti musicali istrumenti , dovessero prostrarsi ed adorare 
la statua di oro che Nabuccodonosoi; aveva eretta -, 
sótto pena di essere gettati in un ardente fornace. I 
Giudei solamente-, e specialmente Sydrach , Misach , 
e Abdenago ricusarono di ubbidire. 

Furono tosto condotti innanzi al re : » È egli 
» vero , disse loro quel principe impetuoso , che voi 
» non onorate i miei Dei , e che ricusate di adora- 
li re la stataa da me eretta ? Prendete immantinenti 
»» il vostro partilo : o inchinatevi , al primo segnajp , 
» innanzi alla statua d’ oro , o sappiate che io vi fa- 
»» rò gettare in mezzo alle fiamme della fornace ; c 
» qual Dio , più fòrte di me , potrà strapparvi dallo 
» mie mani ? Il Dio del Cielo , risposto gl’ Isracli- 
»» ti , che noi esclusivamente adoriamo , il Diofonni- 
>* polente, che può’, se vuole, render vani tutt’ i 
» vostri sforzi con una sola parola , e farci uscire 
» vittoriosi dalle- fiamme che ci preparate. Se egli 
» ha poi altri disegni su.di noi , velo asseveriamo , 
»* o grau re , la morie ed il fuoco non sono capaci 
» di costringerci ad onorare i vostri dei , e ad in- 
» chinarci sacrilegamente ad un idolo di metallo ». 

Parlare in tal modo x ed avviarsi alla morte era 
una cosa sola. Ma una condotta' diversa in materia 
di Religióne sarebbe stata un’apostasia. Nabuccodo- 
nosor non poteva più # contenersi , scagliò un feroce 
sguardo sui tre Israeliti. Quindi senza parlare ad es- 
si più oltre , ordinò che si accendesse la fornace set- 
te volte più del solito , e che vi fissero gettati. I n 
tal ordine fu tosto eseguito. Si legarono i tre Fhrei , 
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C vestiti eom erano , si gettarono nella fornace li 
-quale troyayasi talmente accesa , che il calore fece 
morire all astante coloro che ve li avean gettai a J 
«sa al fuoco rispetta le loro peasone e non CO n^ 
ma c ae a 010 legami ; gaà trova nsi sciolti ; e passec- 
S'"° ■pmllamente ,n mezzo alle fiamme , wJL 

. no ammirabile di iodi , ^ 

creature ad esaltare al suo potere e la sua miserico' 
daia Istruito IVabuccodoaiosor di ciò che accadeva- 
volle ass, curarsene con gli occhi propali : » Com£ 
« dunque dass egh aa suoi corteggi , non si ZT 
« gettata , tre Gaudei nella foinacTe con’ Tmani ’ d 
« i piedi legali, secondo i miei ordini ? Sì , Signor* 

» gli .fu «sposto. Intanto , continuò il re, w vcè 
eli tre , io ne veeeo aunttm in 1 r 


.* ? wui, «uu il re , in vece 

, io ne veggo quattro in mezzo al fuoco 
« ed il quarto è simile al figliuolo di Dio » n ’ 

, die chiamo servi di Dio Altissimo ad 
uscir dalla fornace e venire innanzi a lui • e «; u 

eseguirono con .rande sorpresa di tutf i cortegij 
i quali videro che non avevano sofferto alterni 
veruna ne sulle persone , nè sulle vestimenta. Na- 
buccodonosor benedisse al Dio di Svdrach Misach 

che bestemmila contro un Dio così potente , sarebbe 
punito d, morte , e la sua casa sarebbe distrutta 
opo questo memorabile avvenimento i Giu- 
lei non furono pa U inquietati per la loro religione 
«otto questo regno ; ebliero anzi una* intera liberi 
di professarla pubbhcamente. Videro il nome ilei Dio 

Ìe Z 0 ' ,Un n° Cbn riSpeU ° in u “-' 1 tcrra stra . 

.^nsn b l lm,ar °‘ QuCS, ° formava > a loro più dolce 
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rfe , c il fàusto giorno , in cui dor^nò^«u ' di loro 
manifestarsi le grandi misericordie di lui col termine 
della -loro schiavitù. Il Signore, dal canto suo, con- 
tento della loro fedeltà , fece nasterCmille occasioni , 
nelle quali por mezzo di continui miracoli , di cui 
lungo di troppo nc sarebbe il dettaglio , fi che ope- 
* 1 % specialmente col ministero, ed a prò dèi santo pro- 
“feta Daniele , conservava , <d aumentava presso i re 
di Babilonia , il favore ed il credito necessarii alla 
'felicità del suo popolo , che compir doveva colà i 
sèttanC anni di schiavitù. : 

' Soddisfatta finalmente 1’ ira divina sul popolo 
Giudaico , e terminati i setUmt’ anni di schiavitù dal 
Signore prescritti , volle , per ristabilire la Giudea 
per mezzo di Ciro , renderlo padrone di tutto 1* Orien- 
te , e farlo sedere sul trono de’ Re di Babilonia. Nel 
primo anno del suo regno, i Giudei gli fecero esten- 
sive le profezie d' Isaia , die lo riguardavano : gli 
palesarono che’ questo profeta aveva vissuto sotto gli 
antichi re di Giuda; che i suoi scritti erano liu d' al- 
lora Ira le mani .di tutto il popolo Giudaico ; e che 
il glasso .’ di cute si trattava, essendo del diciottesimo 
imho del regno di Ezechia , era stato pronunziato 
a&ièiio cento quaranP anni prima che comparisse al 
Pjtopdo un principe chiamato Ciro. 

Consideriamo la sorpresa di questo monarca nel 
leggere le seguenti parole della Profezia (i): 

» Io sono , ( elice il Signore per mezzo d’ Isaia ) 
V che dico* a .Gerusalemme : Tu sarai abitata; alle 
>j città di Giuda ': Voi sarete riedificate , ed io ripo- 
si pelerò i vostri deserti. Io sono che dico all’ abis- 
si so: Tu sarai desolato, ed io seccherò i tuoi fìu- 
.» mi. Sono io che dico a cmo : Tu sei il pastore 


(i) Isaia 44- v. 26 . e seg. Ibid. 45. v. 1 . e seg. 
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» del mio gregge, e tu eseguirai tutt’ i mici voleri. 

» Si , Gerusalemme , tu sarai riedificata e tu , mio 
>* tempio , ricomparirai , uscendo cìnfie tue rovi- 

>* ne Ecco ciò che il Signore soggiunge a 

» Ciro , eh’ è il suo cristo : Io V ho preso {ti* la 
» mano per sottomettere tutte le nazioni al suo im- 
» pero , per far fuggire i re innanzi a lui ; per apri- 
» re al suo arrivo le porte - di tutte le città , senza 
». che alcuna possa chiudersi. Io ti precederò , umi- 
» lierò i grandi della terra , romperò in favor tuo 
» le porte di rame , c infrangerò le leve di ferro ; 

» ti metterò in possesso degli ascosi tesori ; ti s< o- 
» prirò le vie segrete ed ignote , affinchè tu sappia 
» clic io il Signore , .che ti chiamo già col tuo nò- 
» me , sono il Dio d’ Israele. Sappi ancora che in 
» considerazione di Giacobbe mio servo , e d’ Israe- 
» le mio eletto , ti annunzio così chiaramente tanti 
» anui prima. Io ti ho reso sulla terra simile a me , 

» facendoti re de’ re quando ancor non mi conoscc- 
» vi. Io sono il Signore e sono il solo. Non v' c 
» altro Dio che me. Tu non lo sapevi , adoravi 
» gl’ Idoli , e già io ti amava , ti proteggeva , ti fa- 
Y> cova trionfare jier eseguire gli ordini mici. Io ho 
■»• innalzato cìro per esercitar la giustizia. Io lo con- 
» durrò in tutte le sue vie. Egli farà riedificare la 
» mia città , libererà i miei prigionieri ; e non farà 
» loro comprare la libertà a prezzo di denaro e di 
» doni ». • '• < 

Convinto Ciro dell’ autenticità di questi oracoli 
maravigliosi , la libertà de Giudei fu tosto risoluta. 
Estrasse dal tesoro dei re di Babilonia tutt’ i vasi del 
tempio che vi si erano trasportati , e i Giudei , neh 
numero di * quarantadue mila persone , si posero ih 
cammino sotto la condotta di Zorobabele. Gettarono- 
essi le fondamenta del tempio con alte grida , ma * 
che aveano delle chiuse molto diverse , alcuni ralle- 
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grandosi , dice la Scrittura , nel veder fabbricare un 
nuovo tempio , e gli antichi piangendo , ricordan- 
dosi del primo. Il popolo di Samaria soffrir non po- 
tè questa esultanza. Sollecitò fortemente tutte le po- 
tenze ; ed impedì questo edifìzio , il quale rimase in- 
terrotto sino al secondo anno del regno di Dario fi- 
glio d’ Istaspc. Allara i profeti Aggeo e Zaccaria , 
avendo esortato i Giudei. a ricominciar quel lavoro, 
questi lo eseguirono senza temere coloro che vi si 
opponevano. Dario ordinò che si terminasse il tem- 
pio, e somministrò tutto ciò che era necessario per 
questa spesa: dojxj quattro anni fu terminato. Allora 
Esdra venne a Gerusalemme per insegnarvi la legge 
di Dio. Questo Santo uomo , avendo ordinato un gran 
digiuno a tult’ i Giudei , eh’ erano ancora in Babilo- 
nia , porlossi a Gerusalemme con un gran numero 
di popolo. Vi seppe con dolore che i Giudei arriva- 


ti prima di lui aveano contralto de’ matrimouj con 
donne idolatre , e dimostrò loro in una grande as- 
semblea quanto quest’azione fosse contraria alla leg- 
ge di Dio. Eglino licenziarono quelle donne , e pro- 
misero di osservar meglio i comandamenti del Signo- 
re. Esdra fu secondalo nel ristabilimento di Gerusa- 
lemme da N'eemia , Giudeo molto stimato da Arta- 
serse Re di Persia, il quale ordinò che si riedificas- 
sero le mura di quella città , non che le sue torri. 
Keemia portossi in Giudea , e pose tosto la mano 
all’ opera con un ardor prodigioso. I Samaritani , c 
gli altri popoli circonvicini attraversarono di nuovo 
• la sua intrapresa ; ma’ Neemia non si perde di co- 
laggio : oppose la sua vigilanza alle loro insidie , e la 
-forza alla loro violenza ; e in quel rincontro si vide- 
ro per la prima volta gli uomini tener con una mano 
. la cazzuola , e con 1’ altra la spada , per esser pren- 
* vj ti a respinger coloro . clic venissero a turbare i lo- 
ro - lo voti. Finalmente ei venne a capo de’ suoi dise- 
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gni : le mura di Gerusalemme furono interamente 
ristabilite ; la Religione riacquistò il suo splendore * 
la legge fu pubblicata e spiegata ; e la repubblica 
de’ Giudei prese una nuova consistenza. ; 

Dopo la morte di Neemia , la Giudea par che 
-sia stata riunita alla Siria , ed il suo governo affida- 
to dai Sirj ai Sovrani Sacrificatori.* Da quell' epoca 
fatale , tutte le sciagure che oppressero i Giudei pos- 
sono attribuirsi ad una successione di uomini che aspi- 
rarono ad una digriità si eminente , c che ne furo- 
no indegni. La loro repubblica* erósi allora formala 
in uno stato popolare, ove il Gran Sacerdote avea 
la principale autorità. Quantunque Sempre dipen- 
denti dai re di Persia, e quindi da’ Greci , ’ essi go- 
vernavansi secondo le loro leggi particolari : aveva- 
no un assoluto potere di vita e di morie sui mem- 
bri della loro nazione ; esercitavano là loro polizia e 
il loro amministrazione particolare ; sceglievano i ma- 
gistrati , e i governatori della loro piazza ; finalmen- 
te , sebbene in tutto il resto , sudditi fedeli de’ prin- 
cipi e de’ re , in materia di religione non riconosce- 
vano che il Signore Iddio d’ Israele per loro unico , 
e vero monarca. 

Dopo la traslazione dell’ impero de" Persi ad Ales- 
sandro il. Grande , la Giudea toccò in porzione a Se- 
leuco Nicànore re di Siria. Sotto questo principe e 
i suoi successori, 1 Giudei , /in conseguenza de’ loro 
importanti servizj , ne ricevettero gloriosi privilègi , 
.ed illustri dimostrazioni di affetto. Uno di questi:, 
qqarto del nome , sopra nnom invito Filopatore , seb- 
bene idolatra , rispettava sommamente la pietà del 
gran Sacerdote Orda e somministrava anche il denaro 
pe’ sacrifizj , che si offerivano quotidianamente a Dìo 
nel suo tempio di Gerusalemme. Ma la malizia di 
. uno dei ministri del tempip medesimo chiamato Si- 
mone 1 turbò quest* pace. Egli si da uno dei 
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Generali di Seleuco (i) , gli disse che il tempio era 
pieno d’ innumerevoli ricchezze , che non erano de- 
stinate ai Sacrifizj , e che il re poteva impadronirse- 
ne facilmente. Seleuco destinò Eliodoro , il rpiale re- 
cossi in Gerusalemme , e chiese al Gran Sacerdote i 
tesori del tempio. Onia , sorpreso da una tale doman- 
da, gli rispose che non poteva darli , perchè erano 
depositi sacri che servir dovevano al mantenimento 
delle vedove e degli orfani , e eli’ egli n era sempli- 
ce depositario. Eliodoro insistè ed entrò nel tempio 
per eseguire gli ordini del re. Allora una virtù in- 
visibile si fece sentire. a tutt* i soldati che lo accom- 
pagnavano ; essi caddero tutti tramortiti. Nel tempo 
stesso comparve nel tempio un uomo a cavallo , che 
stramazzò Eliodoro; e due giovani di una singolare 
bellezza lo circondarono , lo percossero ben bene 
con delle verghe , e lo discacciarono finalmente dal 
tempio* Si ebbe ricorso allora alla pietà del Gran 
Sacerdote Onia , il quale offrì de sacrifizj per la sua: 
guarigióne , e l’ottenne. 

Seleuco morì poco dopo ed ebbe per successore 
Antioco Epifanc , il quale fece esperimentare a Giu- 
dei il suo furore , c fu il più violento persecutore 
della loro religione. Essendosi impadronito di Geru- 
salemme , commise nel tempio ogni sorta di profana- 
zioni , cd insultò lo stesso Iddio. Esercitò su’ Giudei 
delle crudeltà inudite. S’ egli avesse esteso le sue ven- 
dette sui beni, e su’ corpi solamente, sarebbero sta- 
te più sofTribifi. Ma volle giungere fino alle coscien- 
ze , e costringer tutti a rinunziare alla legge di Dio , 
e alle sue sante ceremonie , per abbracciare il culto 
degl’ idoli. Incominciò ad eseguire questo empio dise- 
gno con tanto furore, che avendo due donne fedeli a ■ 
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Dio circonciso- 1 loro figliuoli , si sospesero al loro 
collo queste vittime innocenti , e furon còsi precipi- 
tate didl’allo delle mura. Poco tempo dopo (i), Klea- 
znro y uno de’ primi di .Gerusalemme il di cui ge- 
neroso esempio aveva impedito a molti Giudei di apo-; 
statare , fu arrestato , e sollecitato da’ suoi carnefici a 
mangiare della carne di porco contro il divieto della 
legge. Ma il veccluo, venerabile , all'età di novant’aiir 
ni , non avendo vòldto mai acconsentire , cd i suoi 
persecutori , sentendo per lui uua specie di pietà, lo 
pregarono a permettere clic gli fossero portate delle 
vivande, delle quali gli fosse, permesso mangiare*;, af- 
finchè si potesse fingere che aveva ubbidito al re. Il 
virtuoso Eleazaro rispose ci.iv .J a morte più crudele 
era preferibile a questa vile dissimulazione , - clic po- 
trebbe essere imitala. Fu condotto.. dunque al .suppli- 
zio, che sosleqqe con infima ibinieAza. Il sup mar- 
tirio fu seguito da quellp do’ selle famosi fratelli, die 
si chiamano ordinariamente Maccabei , i quali erano 
molto giovani. Antioco, p’rjtato- dalla fermezza che tro- 
vò in un’età così tenera, li fece, l’un -dòpo l’altro, 
tormentare, orribilmente in presenza della loro madre. 
Si tagliò loro la lingua , e Je estremità delle , mani e 
de’ piedi. Si strappò Iorp la pelle dal capo^.rlppo di 
che furon fatti bollire in uua caldaja. Eglino , adora- 
rono la mano di Dio in questi , tormenti., q , li soffi*- 
rono pazientemente , come, una pena dovuta,, ai loro 
peccati. Parlarono al ve con un santo ardire; gli rim- 
proverarono la sua eyipietà , e la sua tirannia , e lo 
minacciarono delle vendette di Dio. Antro, cp,, furioso^ 
tentò di sedurre almeno il più giovine cpq leisue ca- 
rezze. Ei lo. póse fra le braccia di sua ipadre , a$n,- 
chè # lo persuadesse di salvar E, sua vita , violando la 
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legge di Dio. Questa donna incomparabile , la quale 
servir dovrebbe di esempio a tutte le madri , prese 
suo figlio in disparte , gli rappresentò tanto vivamen- 
te il nulla di tutti gli uomini, e la grandezza di Dio, 
t»he solo meritava di esser temuto , che il giovane 
«ridò che non ubbidirebbe al re , ma bensì alla legge 
di Mosè. Predisse che l'ira divina sarebbe placata col 
«uo sangue e con quello de’ suoi fratelli. I carnefici 
esaurirono sulle sue membra delicate tutto ciò che la 
più ingegnosa crudeltà poteva inventare. La madre di 

Ì juesti sette martiri fu immolata 1’ ultima , e morì con 
a stessa intrepidezza che inspiralo aveva ai suoi fi- 
gliuoli. 

Intanto il Signore venne in soccorso del suo po- 
polo. Gli suscitò de’ gloriosi difensori nella persona 
di Matatia della stirpe de’ sacerdoti , e de’ suoi figliuo- 
li. Questo Sant’uomo, vedendo un Giudeo, che ac- 
cinge vasi a sacrificare agl’ idoli , penetrato dal dolo- 
re , ed animato da un santo zelo , uccise sull’ istante 
il Giudeo , e 1' uflìziale di Antioco , che lo costrin- 
geva ad eseguire quel sacrifizio. Dopo di ciò uscì 
dalla città co’ suoi figliuoli , riunì a se v i Giudei più 
coraggiosi e più fedeli alla legge divina , ne formò 
un’ armata; e protetto dal cielo, riportò i più glan- 
di vantaggi su gl’infedeli. Dopo la sua morte , Giuda 
Maccabeo , uno de’ suoi figliuoli . prese il comando 
dell’ armata , riportò le più segnalate vittorie sui ne- 
mici della sua nazione , e ristabilì il culto di Dio , 
purificò il tempio , e fece delle* imprese che il tempo 
non mi permette di descrivervi. Antioco , avendo sa- 
puto che i Giudei avean disflfatto le sue truppe , ri- 
solvette di marciare con tutto il suo esercito contro 
di essi. Giurò che farebbe diventar Gerusalemme un 
mucchio di pietre , e la tomba di tutt’ i Giudei. Men- 
tre però eli’ egli avanzavasi a grandi passi , fece una 
violenta caduta che gli acciaccò tutto il corpo. Dio 
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allora lo colpì nel suo sdegno , i suoi visceri furono 
lacerati da crudeli torture, perchò , dice la scrittu- 
ra (1) , egli avea straziati i visceri altrui con tor- 
menti non meno inuditi. Ei riconobbe allora esser 
giusto di assoggettarsi a Dio , e che un uomo mor- 
tale non può eguagliarsi all’ Onnipotente. Promise di 
riparare tutt’ i mali che aveva latto a Gerusalemme , 
cd anche di farsi Giudeo ; ma la mano di Dio era 
su di lui , dice la scrittura; la sentenza di quest em- 
pio era pronuuziata , ed invano invocava Dio , dal 
quale non doveva ricevere alcuna misericordia : Ora- 
bat hic scelestus Dominum , a quo non esset mi- 
sericordiam consecùturus . Esempio formidabile , che 
deve insegnarci a non aspettar il termine de nostri 
giorni per ritornare a Dio , e a non contare sulla 
falsa penitenza che si fa in punto di moite. 

Dopo la morte di Giuda Maccabeo , i suoi fra- 
telli continuarono a difender la Giudea contro gl’in- 
fedeli. <L’ ultimo , chiamato Simone , fu riconosciuto 
gran Sacerdote de' Giudei , e riunì nella sua perso- 
na il potere civile , e il sacerdotale. I suoi figliuoli 
succedettero alle, sue dignità , e governarono la na- 
zione Giudaica sotto ih nome di principi Asmonei 
sino ad Antigono , il quale fu di-posto da Erode il 
grande. La Giudea fu quasi sempre in torbidi, sotto 
questi principi. Finalmente i Romani , sotto Pompeo, 
e sotto Crasso si resero padroni di Gerusalemme. Vi 
fu una orribile strage degli abitanti ; il tempio fu 
profanato e saccheggiato , le mura della città demo- 
lite ; ed invano tenlaron poscia i Giudei di scuotere 
il giogo de’ loro vincitori. * 

Non può dubitarsi che Dio non abbia permesso 
che Erode , principe empio e tiranno, regnasse sui 
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Giudei , cd ottenesse da’ Romani quella corona, per 
punirli di avere abbandonalo la sua legge , e sosti- 
tuito a’ suoi precetti divini delle tradizioni puramen- 
te umane. E vero che i Giudei , dopo il loro ritor- 
no da Babilonia non s’ immersero piu nella idolatria, 
ma si divisero in ogni sorta di sette , e corruppero 
la religione tanto nel dogma, che nella morale. Tanti 
abusi però dovean presto aver line. Il Messia pro- 
messo ai Patriarchi ed annunziato dai Profeti, CQin- 
pfetór doveva sotto il regno medesimo di Erode. Gia- 
cobbe avea predetto che lo scettro non uscirebbe da 
Giuda (i) siuo alla sua manifestazione. Tutti gli au- 
; tichi Giudei spiegavano questa piVdizioue del Messia. 
Essi l'urou dunque avvertili , quando i Romani tol- 
sero 1’ autorità alla casa di Giuda c 1’ affidarono ad 
Erode Idumeo che il tempo del Messia non era lon- 
tano. D’ altronde le settanta settimane annunziate da 
Daniele ( 3 ) , allo spirar delle quali comparir doveva 
il Messia , era» vicine al loro termine , e gli stessi 
Giudei lo comprendevano. Era dunque per uu.elTet-. 
to della Provvidenza che Erode troygvasi .sul trono 
della Giudea al termine de’ quattrocepto uovant’anui 
annunziati da Daniele. Quanta Iddio deve comparir- 
ci ammirabile nel compimento delle sue profezie 1 
Erode , costretto ad uscire da Gerusalemme , si ri- 
tira a Roma. Non pensa a diicder la regalia per sii, 
ma per un altro. Era ingiusto il darla ad uno stra- 
niero , mentre vi erano de’ principi della lamiglia rea- 
le. Ciò oppouevasi ancora all uso de Romani. Ma era 
stabilito negli eterni decreti che lo scettro sarebbe 
allora tolto a Giuda e d;(to ad uno straniero. Quc- 
oracolo doveva compiersi. Quanti avvenimenti han 
dovuto per ciò combinarsi ! Quanto è grande il po- 
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tere del Signore ! Quanto è ammirabile la fedeltà del- 
le sue promesse ! Potens es , Domine (i) , et ve- 


ritas tua in circuita tuo. 

Noi finiremo questo compendio della storia sa- 
cra , accennando brevemente gli altri popoli clic abi- 
tavano §ulla terra prima 'della venuta di Gesù Cri- 


sto , i qruali cliiamavansi Gentili. Erano essi tutte le 
altre nazioni , cui Dio non aveva dato una legge par- 
ticolare , come ai discendenti di Àbramo. Possono 
distinguersi tre classi di Gentili ; i primi son quelli 
che , prima e dopo la legge di Mose , bau conser- 
vato la vera religione , la . fede in Dio e nelle sue 
promesse , la speranza ne’ ineriti del Messia Libera- 
tore , e che bau vissuto conformemente alla legge 
naturale. Tali sono Abele , Set-, Noè , Abramo , 
Melcliisedcch , 'Giobbe; c' senza dubbio moltissimi 
altri clic non han conosciuto le leggi scritte , e che , 
mediante il soccorso delle grazie, tj de’ lumi sopran- 
naturali , hanno adempito a tutt’ i doveri della giu- 
stizia , e della pietà verso Dio , e verso il prossimo. 
Niuno dubita che non siano stati salvati in compen- 
so della loro pietà e della loro giustizia. 

I secondi sono i Gentili idolatri , i quali si so- 
no abbandonati a tutta la corruzione del loro cuore, 
e che si sono immersi in tutte le dissolutezze del pa- 
ganesimo , senza curarsi di conoscere Dio ; seuza fa- 
re atteuzione alla legge naturale , o anche viòlando- 
la impunemente , e soffogando la voce della cosciem 
za che rimproverava ad essi il loro traviamento e la 
loro ingiustizia. Sebbene questa classe de' Gentili sia 
stata la più numerosa , è però certo che non ha po- 
tuto conseguire T eterna salute. 

I terzi finalmente son quelli , che vivendo in 
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mezzo alle nazioni idolatre , senza un* idea distinta 
della vera religione , si sono elevati sino alla cono- 
scenza della unità di un Dio , per via di sforzi pu- 
ramente naturali , come alcuni filosofi ; conoscenza 
però che non essendo stata accompagnata dalla fede 
e- dalla carità , non ha potuto renderli capaci di me- 
ritare la vita eterna. In verità, dice S. Paolo ( 1 ) 
hanno essi conosciuto Dio nelle sue creature , ma non 
lo hanno glorificato come dovevano. Si son dissipati 
nelle loro idee ; la loro vita è stata piena di disor- 
dini , e di sregolatezze ; hanno tenuto compressa la 
verità di Dio nella ingiustizia : non hanno nè temu- 
to , nè adorato , nè amato sopra ogni cosa quel Dio 
che avevano conosciuto. Han disprezzata internamente 
1 ! idolatria , e l’han praticata esternamente. Non aven- 
do dunque pregalo essi , come potevano , Dio non 
ha loro accordato il suo soprannaturale soccorso , sen- 
za del quale le loro conoscenze sono state vane ed 
inutili alla eterna salute. Se Dio ha loro ricusalo le 
sue grazie, è perchè se ne son resi indegni o con la 
loro ingratitudine, o con la loro infedeltà , o col loro 
orgoglio ; e se son dannai*, non è in ragione di que- 
sta privazione di grazie , ma sì bene de’ loro pecca- 
ti. Sono dunque assolutamente inescusabili , dice S. 
Pardo , poiché , avendo conosciuto Dio , non lo han- 
no nè adorato , nè amato , nè ringraziato. 

Hanno dunque ottenuto il regno del Cielo sola- 
mente quei Gentili , i quali conoscendo Iddio per 
mezzo de’ lumi della fede , lo hanno adorato in ispi- 
rilo e; io verità ; gli hanno reso un culto puro e 
religioso ; hanno creduto , almeno implicitamente , al 
Messia , cioè a dire , han creduto in Dia autore e 
riparatore dell’ uman genere, nel modo eh’ era a lui 
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noto , e cefato negli arcani della sua provvidenza ; 
il cuore de' quali è stato infiammato dalla carità e 
che han vissuto finalmente secondo le regole defla piu 
esatta giustizia. 

Conchiudete da una verità cosi* certa , che se 
ninno ha potuto in verun tempo ottenere V eterna 
salute senza la fede in Gesù Cristo , almeno impli- 
cita , e senza buone opere , quanto è poco fondata 
la folle pretensione della maggior parte de’ Cristiani , 
i quali essendo stati illuminati , per mezzo di una 
grazia , e di una misericordia tutta speciale , da' lu- 
mi della vera fede, vivono ciò nonostante, in mcz-. 
zo al cristianesimo , immersi in ogni sorta di disor- 
dini e di dissolutezze, e si lordano di certe abbonii?’ 
nazioni , delle quali avrebbero arrossito gl’ idolatri 
medesimi. Eglino si rassicurano su quel dono inesti- 
mabile della fede , di cui Dio gli ha gralitui lamento 
favoriti , in preferenza di tanti altri che latto ne avreb- 
bero un uso migliore; e non vogliono riflettere che 
questo sarà il piu terribil motivo della loro condan- 
na , perchè avranno abusato , come i filosofi del pa- 
ganesimo , di doni ancor più preziosi. Ricordatevi 
dunque , o fratelli , che non basta di aver la fede , 
ma dev’ essere essa animata dalla carità e accompa- 
gnata dalle opere buone , per aver diritto all’ eterne 
ricompense ch J io vi desidero. Amen . 
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DISCORSO XIX. 

' V» *. »*.»••« 

di gesu’ giusto , e del mistero della 

INCARNAZIONE , 


ffaec est vita aeterna , ut cognoscant te solum D curri 
veruni et quem misisti Jesum Cri siurti. 

La vita eterna consiste nel conoscere voi che siete il 
solo vero Dio , e Gesù Cristo che avete inviato. 


GIOV. XVII. 



ofik. 


r 


Omo aver conosciuto Dio e 1’ uomo , dopo aver . 


considerato l’uomo nello stato d ? innocenza e di fe- 
licità , in cui era stato creato , e nello stato di pec- 
cato e di miseria , in cui è caduto per la sua disub- 
bidienza ; dopo aver seguito l’ uomo col suo libero 
arbitrio , e nello stato di natura , e sotto la legge di 
Mose , a che dobbiam noi applicarci, se non a ben 
conoscere Gesù Cristo , 1’ unico mediatore di Dio e 
degli uomiui , il Dio Salvatore , la vittima di espia- 
zione immolata pe’ nostri peccati , 1’ unica riparazione 
delle nostre miserie , il grande oggetto della nostra 
fede , 1’ unico fondamento della nostra speranza ? 

Conoscenza importante , necessaria , cd unica- 
mente necessaria , perchè racchiude tutte > le altre : 
conoscenza che è tanto necessaria , e che sola basta 
talmente , che il grande Apostolo , istruito della scien- 
za più sublime de’ misteri , dichiara altamente (i) eh ei 
fa professione di non saper altro che Gesù Cristo , e Gesù 
Cristo crocifisso. Conoscenza che contiene tutl i tesori 
della sapienza istcssa di Dio ; di quella sapienzà da 
lui predestinata e preparata pria di tutt’ i secoli per 
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nostra santificazione e per nostra gloria ; conoscenza 
eh’ è 1’ unica sorgente della nostra salute , e 1 unico 
rimedio delle nostre miserie. 

Non siate dunque sorpresi che gli Apostoli ab- 
biano impiegato la maggior parte dei Simbolo a sco- 
prirci i misteri di G. C. , la sua divinità , la sua 
’ incarnazione , la sua nascila , la sua -v ita , la sua 
morte, -la sua risurrezione, la sua gloria. .Tutta la 
loro «scienza era Gesù Cristó ; lutto lo scopo delle 
loro predicazioni era Gesù Cristo ; tutta hi loro ap- 
plicazione e tutto il loro zelo erano di far coiioscere 
ed adorar Gesù Cristo. 

Entriamo dunque nello spirito di questi fedeli 
discepoli del Salvatore , che sono nostri Padri nella 
Fede , ed applichiamoci , come dobbiamo , a questo 
studio sì santo e sì salutare. Felici , se vi attigniamo 
i tesori di sapienza e di grazie che vi son contenuti . 
Con questa veduta incomincoremo la spiegazione del 
secondo e del terzo articolo del Simbolo , i quali c’in- 
segnano die Gesù Cristo è l'unico Figliuolo di Dio 
nostro Signore ; che si è incarnato per opera dello 
Spirito Santo nel seno di una- Vergine chiamata Ma- 
ria , e che è nato da lei nel tempo. 

Se Dio è ricco , lo è pii nei pai mente in miseri- 
cordia : la sua liberalità non ha limiti. Fin dal prin- 
cipio del mondo , aveva ben dimostrato con quale 
profusione spande le sue ricchezze. 11 cielo eia terra, 
tuli’ i beni che contengono , fatti per 1’ uomo e dati 
all’ uomo , fecero ben conoscere fin d’ allora che se 
■egli è. il bene per essenza, ama di comunicarsi; che 
egli considera sua felicita la nostra , e che la incli- 
nazione del suo cuore c di darci quel che ha e quel 
che è, perchè è buono, dice Tertulliano, ed .è la 
bontà istcssa ; che se è giusto , lo è per dir così , 
per causa, nostra , perchè noi co’ nostri delitti l’ob- 
blighiamo ad esercitare la sua giustizia. 
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Ma qual dono paragonabile a quello eh’ ci ci ha 
fatto di un Redentore , dopo che il peccalo ci avea 
ridotti nello stato il più deplorabile ed il più spaven- 
tevole , esposti a tutto il rigore delle celesti vendet- 
te , e quando eravamo, affatto incapaci dì soddisfar da 
noi stessi a quel gran Dio. che avevamo oltraggiato ? 
Qual soddisfazione in fatti per parte nostra avrebbe • 
potuto eguagliare F ingiuria , che gli avevamo fatta ? 
Ingiuria infinita , perche attaccava un Dio infinita- 
mente glande, e perche l’uomo r questo verme di 
terra , questa abjetta polvere, questo nulla animato, 
non avea potuto rivoltarsi contro il suo Creatore ed 
eguagliarsi all’Altissimo , senza fargli ‘una olfisa infi- 
nita , che esigeva per conseguenza una soddisfazione 
di un infinito valore. Or , come mai avrebbe l’uomo 
potuto offrire a Dio una soddisfazione infinita ? Da 
per se stesso non poteva soddisfare , e molto meno 
soddisfare infinitamente. Limitato per sua natura , c 
nemico ili Dio pel suo peccato , non poteva offrirgli 
'nulla che gli fosse grato , o che non gli dovesse per 
mille altri titoli. Era egli un «debitore insolvibile , che 
non poteva far altro che sempre più aggravarsi di 
debiti ; un suddito ribelle e disgraziato , che non 
potea se non imprimere a" tutte le sue azioni , a tutte 
le sue soddisfazioni Tediosa macchia del suo peccato. 
Perciò Fuomo non poteva riscattar T uomo , ne il 
fratello T altro fratello (i): Ei non potea donare a 
Dio nulla che lo placasse , ne un prezzo capace di 
riscattar l’anima sua ; gli Angeli stessi non lo pote- 
vano ) essendo tutto limitato nella loro natura e nei 
loro meriti. * * " 

È dunque questo il Capo d* opera delle mera«- 

vigjie del nostro Dio ; questa è la grande opera elio 
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avea predetta per bocca di Abacucco (r) , e che ei 
doveva compiere in mezzo degli anni : quel prodigio 
ammirabile che avea promesso per mezzo d’ Isaia ( 2 ), 
nel quale riunir doveva quel che v 3 è di più elevalo 
nel Cielo , e di più basso sulla terra ; il mistero 
di un Dio fatto uomo , e nato da una -Vergine : il 

concepimento del vero Emmanuele , di un Dio che 
si è fatto uomo per conversare tra gli uomini , e per 
apportare la salute agli uomini. 

Questo e quel gran mistero che è stato occulto 
pria di tutt’ i secoli , come dice ^Apostolo (3) , ma 
che Dio ha scoperto ne’ tempi destinati dalla sua ado- 
rabile Provvidenza , e scelti per la effusione delle sue 
misericordie. Mistero ineffabile dell 3 amore di un Dio, 
che si è fatto vedere nella carne di cui si è rive- 
stito , che si è fatto conoscere per la comunicazion 
del suo spirito , che ha dato agli uomini come frutto 
della sua venuta ; che è stato manifestato agli An- 
geli , e che gli Angeli stessi han manifestalo nella sua 
nascita ; che è stato predicato alle nazioni per mezzo 
del ministero degli Apostoli ; creduto nel mondo , mal- 
grado tutte le opposizioni della umana ragione; rice- 
vuto nella gloria ; ove il Figliuolo di Dio si è ele- 
vato col mezzo delle sue umiliazioni e del suo mede- 
simo annientamento. 

Mistero ineffàbile che l’Apostolo S. Giovanni ci 
spiega in breve con queste parole divine (4) *• Il V er- 
bo si è fatto carne , ed ha abitato fra noi . Parole 
che contengono il grande oggetto della nostra fede , 
perchè ce ne fanno conoscere il più maraviglioso pro- 
digio , come anche colui che n* è l 3 autore ed il con - 


.(1) Abete. 3- v. 2. (*) /r. 7. «mi. . 

(3) 1. Tim. 3. p. 16. (4; Qiov. 1. *>. i4- 

Du-Clot. T.II. 6 
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stimatore (i) v Parole che contengono gl inelfebili di-, 
segni della misericordia del nostro Dio , e la manie--' 
ra incomprensibile con cui ha saputo eseguirli , allor- 
ché ci ha dato per Saldatore, il Figliuolo , e che que-.. 
sto Figliuolo adorabile , che è il Dio benedetto in 
tutH i secoli ha voluto nascere da David se- 
condo la carnee. . .. . 4 . - 

Riconosciamo dunque, ed adoriamo in questo inef- 
fabile mistero Gesù Cristo 55 Dio od uomo insieme ; 

55 Dio generato dal Padre pria di tutC i secoli; uo- 
55 mo nato , nel tempo , dalla sostanza di sua ma- 
5j dre ; Djp, perle Ito ed uomo perfetto , che co- 
55 me uomo ha uid anima ragionevole, ed un corpo 
55 simile al nostro ; eguale a suo Padre in quanto 
55 alla Divinità ; inferiore a suo Padre in quanto alla 
55 umanità ; ma- che , quantunque Dio ed uomo, non 
5> son due .Cristi , ma un sq! Cristo. Persona unica, 

55 non già perchè la sua natura divina siasi cambia- 
55 ta nella nostra natura umana , ma perchè lia egli 
55 unito la nostra natura nella sua persona. Unico 
55 Cristo , non per la confusione delle sostanze , ma . 
55 per T unità della persona che è il Figliuolo di Dio, 
55 seconda persona dell* adorabile Trinità , >> come la 
Chiesa lo riconosce ( 3 ) e lo ha sempre cantato nei’ 
suoi simboli. 

E questo è infatti quello che noi dobbiam con- 
fessare. >5 Imperciocché non basta , dice S. Cirillo di 
55 Gerusalemme ( 4 ) , nè di adorar Gesù Cristo co- 
55 me Dio , ,.se non riconosciamo che è uomo ; nè di 
55 riconoscere che è uomo , se non lo adoriamo co- 
55 me Dio. ' Senza la fede della sua Divinità % quella 


(i TTAr. 15. v. 2 . ( 5 ) Rom.cy. v. 5. 

(3) SymboL sub. noni. Alhcinas. ( 4 ) Catech. il. »’• i- 
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5> a i| 8 SUa non va ^ uulJa ; corno la fede 

» della sua divinità sarebbe egualmente inutile alla 

» salute , se non riconoscessimo clic si è folto uomo 
» per amor nostro. Bisognava che il nostro Re di- 
» ce questo Padre , volendo divenir nostro medico 
» si cingesse del pannolino della nostra umanità per 
« medicare e nostre ferite. Bisognava che colui il 
» qua e da la sapienza ai piccoli , diventasse piccolo 
« egli stesso per comunicarci la sapienza : bisognava 
»> che il pane del Cielo discendesse sulla terra per 
” dn ^ ntare ) nos,ro alimento, e satollare la nostra fame» 
Consideriamo dunque questo grande oggetto- 
adoriamo le meraviglie di un Dio incarnato di un 
Dio folto uomo; adoriamo F ineffàbile mistero della 
sua incarnazione. Io dico il mistero ; perchè che u„ 

J io si sia fatto uomo , che il Figliuolo di Dio siisi 
annientato sino al punto di divenir figlio dell’ uomo 
inestiisi della nostra natura, assoggettarsi alle nostre 
infermità , comparire ed essere in tutto simile a noi 
eccettuato il peccato (i) ; è un mistero thè è ,, ar- 
so una Jollta a Gentili (a) r e che è sfato ve' Giu- 
dei un oggetto di scandalo : ma questo stesso mi- 
stero , per noi e per tutti quelli che Dio lui chia- 
niaii al lume della fede , è veramente la sapienza 
e la virtù di Dio stesso , di Dio , io dico , nel ' 
quale quel che sembra follia è più savio di tutta 
la forza degli uomini. E non basta il sapore che 
questo mistero è opera di Dio , per esser convinti 
ne e 1 opera della piu profonda sapienza? Ma ci 
sia pennesso di penetrarne i segreti, giacche gli è 
piaciuto di rivelarceli. ^ 

Si trattava di riparare l’ ingiuria fatta a Dio dal 
peccato , c di ripararla per via di una soddisfazione 


(i) Ebr. 4- V. i5. (,) i. cor. i. 2 3. e , fg . 
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droporzionata all’ ingiuria : si trattava di distruggere 
•il peccato e di salvare il peccatore : si trattava di 
‘ confondere il demonio , quello spirito orgoglioso , e 
. di rimediare agli effètti della sua ingiustizia con una 
giustizia suprema. 

Per mezzo della Incarnazione del suo Figliuolo 
Iddio ha saputo fare e conciliare queste meraviglie , 
con una meraviglia ancor più grande e più incom- 
prensibile. 

i. Non v*ha dubbio che con un solo atto del- 
la sua volontà , Iddio avrebbe potuto liberar Y uo- 
mo dalla schiavitù del peccato , perchè è Dio. Con- 
veniva pertanto che questa liberazione fosse P opera 
di una soddisfazion regolare ; la giustizia di Dio la- 
sciar non deve impunita colpa veruna , cd una mi- 
sericordia che ritenesse il suo braccio vendicatore , 
sarebbe indegna di lui. Or , Y uomo , quel nulla ani- 
mato , che si era rivoltato contro Dio , e che lo 
aveva infinitamente oltraggiato , non poteva soddisfar 
da se medesimo, come si è già dimostrato; non vi 
era dunque che un Dio che fosse capace di offrire 
una proporzionala soddisfazione. Ma un Dio , come 
soddisfare nella sua natura ? Essenzialmente Sovrano 
e indipendente, non poteva soddisfare che nella no- 
stra. Unendo la natura divina e la natura umana nel 
mistero della Incarnazione , ha presentato alla giusti- 
zia divina una soddisfazion sufficiente pel peccato del- 
P uomo. In virtù di questa unione , la natura divi- 
na ha dato un inerito infinito alle azioni del Ripara- 
tore , e la natura umana lo ha messo in istato di 
subir la pena che noi dovevamo soffi ire. Per la na- 
tura umana , essendo inferiore » suo padre , ha po- 
tuto sottomettersi ; ed essendo eguale per la natura 
divina , gli ha offerto soddisfazioni degne della sua 
grandezza e della sua maestà. Così il Signore si è 


i 
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messo nello stalo di pagare per noi { i) , e l’amore 
che ha avuto per le opere delle sue mani , lo ha 
portalo a diventare egli stesso opera sua. Dominus 
retribuet prò me ; Domine , misericòrdia tua in 
saeculurn : opera manum tua rum he despicias. 

2 # Iddio voleva distruggere il peccato ; voleva 
punirlo , ina salvar però il peccatore : come conci- 

liare queste meraviglie ? Qui , la miseri cordi a e la 
giustizia sembrano opposte nei loro diritti , e contra- 
rie nelle loro pretensioni. La misericordia richiede la 
salute del peccatore ; la giustizia vuole clipei sia pu- 
nito , ' e che lo sia con tutto il rigore die inerita. 
Con la Incarnazione del Figliuolo di Dio si concilia- 
no tutti questi così opposti interessi: in Gesù Cristo 
e per Gesù Cristo si son messe d 3 accordo la? mi- 
sericordia e la verità ( 2 ) ; in lui 0 per lui la giu- 
stizia e la pace si sono date il bacio ; in lui e per 
lui la verità è uscita dalla terra , allorché è usci- 
to egli stesso dal sen di sua madre ; e la giustizia 
ci ha guardati dall 3 alto del Cielo , allorché Dio 
Io ha caricato (3) solo della iniquità di noi tutti , 
per disgradarne noi stessi. 

Così il peccato sarà pulito , ed anche col più 
rigoroso castigo , perchè verrà espiato dalla morte di 
un Dio: in tal 'modo la giustizia divina sarà soddis- 
fatta , e soddisfatta sovrabbondantemente ; ma il pec- 
catore sarà nel tempo stesso salvato , perchè il ca- 
stigo che cadérci sul Figliuolo di Dio , procurerà 
la pace agli uomini peccatori ; e* pere he , i’ egli è 
fiaccato pe 3 nostri delitti ( 4) , noi sare/n guariti in 
virtù delle sue contusioni . " . . 

In terzo luogo , qual trionfo sul demonio è fan- 


« 


1 ) SaL 137 . 3. ( 1 ) Sai. 84? ri» 

3j Is. 53. v. 6. (4) Ist 53, v. 5 V . ’ , 
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nientamento di un Dio fatto uomo ! Qual confusione 
per questo spirito superbo , che è il re degli orgo- 
gliosi , l’umiltà ineflàbile di un Dio che si abbassa 
in tal modo ! qual motivo di disperazione è di rab- 
bia per questo spirito invidioso della felicità degli uo- 
mini il vedere un Dio che li ama sino al punto di 
farsi uomo per amor loro ! Quale, oppressione per 
questo spirito ingiusto , di vedersi vinto e spogliato, 
secondo le regole più esatte della giustizia, e perder 
lutto il potere che avea sui colpevoli ! 

Egli e in questa gutsa o mio Dio , che compiu- 
ti i tempi da voi stabiliti , avete saputo voi ristabi- 
lire per mezzo della saggia follia della Incarnazione (i) 
tutto ciò che era nel Cielo e sulla terra. Io so , 
che malgrado ciò , noi non comprenderemo giammai 
come la suprema Maestà ha potuto discender così fin 
nell’ abisso della umiliazione; ma questa verità è per- 
ciò meno degna della ammirazione , della nostra rico- 
noscenza ? L’ Apostolo S. Giovanni , quest’uomo tut- 
to divino , che si è elevato perfino al seno medesimo 
della Diviuità , per i scoprirci queste inellàbili meravi- 
• . gta, ci ha espresso un tale annientamento di un Dio 

* ' in queste energiche parole ( 2 ): H Verbo si è fatto 

* ' carne , Ferbum caro factum est. Ma , o grande 

Apostolo, diteci voi stesso qual è questo Verbo che 
si è fatto carne. Scopriteci questo sole che si cela 
sotto i veli della nostra natura » In principio , ci di- 
1 » c* egli (3) era il' Verbo, ed il Verbo era in Dio; 

* » egli -era nel principio con Dio; ttittc le cose sono 

» state fatte per luì ^ e niente di quel che e stato 
» fatto senza di lui. In lui era la vita , e la vita 
. » era la luce degli uomini. » Quali parole! quali ora- 



(1) Efes. I. t> . io. (2) Giov. 1. e, 14. 
( 3 ) Giov. 1. e* 1. t Seg. - r 
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coli f quali' espressioni !' Ècco dunque' qual e il V er- 
bo,y e quel bfté 1 e e^li slesso. Eterno , ' perchè" ei a 
. in principio , e prima di ogni cosa! Persona divina, 
'perchè era in Dio ,' ed * in Dio non V ha elic lo 
^ stesso Dio/ Persona distinta dal., Padre , perchè àgli , 
era con Dio •; Dio egli stesso , pèrche si dice cne 
it Verbo era Dio ; Creatore del Cielo c della terra, 

• come suo Padre ’ /perchè tutte le cose sonò state 

' fatte da lui , e niente di tutto ciò che è. stato fa t- * 
tò , e stato fatto senza di lui. Sórgente dì ogni Vi- 
ta , e la vita per essenza , poiché la yità ’.éra inltii . 

' Fónte di ogni lume/ di ogni sapienza,, e la sapidi- 

* za is tessa , poiché questa vita era il lume degli 

uomini . v 

"Domandate a S/ Paolo che cos > è il Verbo di 
, Dio. Ed egli vi risponderà che e lo splendore del- 
la gloria dello stésso Dio '( i ), [ed il carattere deir 
la sua sostanza fòie egli sostiene tutto con là pò- 
m tenace della sua parola \ che è a lui. che ' Dio ha 
% detto ciò eh e.non hà mai detto agli t Angeli Voi 

, siete mio figlio ; quello che gli Angeli adorano ; . 
quello cui Dio medesimo ha r detto : cc II vostro tro- 
. » no , o Dio ! Sarà un trono eterno. » 

Or , questo Verbo adorabile si .è fatto carne , 
si è reso simile a noi , si e. annientato egli stesso,,' 
prendendo la forma '.e la natura 'del servo si è reso 
Simile agli uomini ; ed è stato riconosciuto per uomo 

• per tutto ciò che è comparso di lui esternamente., 

. Qual sorprendente ‘prodigio non e mai . questa 
Unione della nostra natura con la natura divina , nel- 

* la persona adorabile del Verbo ,* del Figliuolo di Dio 
in Gesù Cristo , Dio ed Uomo. « tJ mone , dice S. 

» Bernarido (2) , che non ha simile sulla terra ; x prò* 


(Q Ebr. i.'.v. ii c Seg- - 
. ( 2 ) Serm. 3. in vig. nativ. D< 
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Tal è il mistero che riconosciamo ; tali sono » 
prodigi che adoriamo in un Dio incarnato e fatto 
uomo per noi, prodigio che 1 ' Incredulo (jiudeo ricusa 
di credere , e ciecamente rigetta. « Non li credete 
u questi prodigi , se lo stesso Dio 1 * non ve ne assicu- 
ri ra , dice S. Cirillo di Gerusalemme (i); non li 
33 credete , se son appoggiati soltanto su deboli ra- 
ri gionamcnti dello spirito dell' uomo ; ma se Dio 
rr medesimo ve ne assicura , potete voi dubitarne 
ri senza empietà e senza follia. >i 

Or , non è egli stesso che vi ha predétto queste 
meraviglie per bocca de’ suoi Profeti Y Non è che vi 
ha indicato così precisamente il tempo , il luogo , la 
maniera , tutte le circostanze di questo ineilàbile mi- 
stero? Non è che vi ha annunziato per bocca d’ I- 
- saia (a) , che il fanciullo che nascerebbe da una 
Vergine , sarebbe il vero E minarmele , un Dio con 
noi ; che sarebbe Padre del secolo futuro , il Prin- 
cipe della Pace ? Non è forse che ci ha detto in 
Baruch ( 3 ) : « Esso è il nostro Dio , e non v’ è al- 
33 tri che possa a lui paragonarsi. Egli ha trovato 
r> le vie della sapienza , le ha insegnale a Giacobbe 
>r suo servo. Dopo di ciò si è veduto sulla terra , 
» conversando con gli uomini ? » Che direte voi di 
• questa preghiera del figlio di Sirach ( 4 ) : « Io ho in- 
33 vocato il Signore , padre del mio Signore. » E di 
queste parole di Salomone ( 5 ) : « Chi è colui che 
33 è salito al Cielo , e che n’ è disceso , colui che 
33 tiene i venti nella sua mano ? Egli ha creato tut- 
33 te le cose sino all 5 estremità del mondo. Qual’ c 
33 il suo nome , qual è il nome del suo Figliuo- 
» lo ? 33 E di qneste parole di Giacobbe ( 6 ) ; » 


(i) Catech. II. 

(3) Bar. 3. r. 36. 38. 


* (*) 7s. 7 * r. if 

(4) Eecl. 5i. r. t4. 
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» Io vedrò Dio mio Redentore nella mia propria 
» carne...» 

, Se questa meraviglia sembra incredibile , non ne 
ha Dio, per convincerne, operato .moltissime altre ? 

1 ciechi illuminalo , gl infoimi guariti , i morti risu- 
scitati e cavati fuori da sepolcri le tempeste’ calmate 
alla patria di quest’ uomo Dio , il mare fernfc sotto 
i suoi piedi ; tanti altri prodigi che ha fatti ; tutte 
le leggi -della natura sottomesse ai suoi ordini e cam- 
biate a suo talento-, tutto ciò non 'deve convincere 
appieno eh’ egli è il padrone della natura mede- 
sima ?- . > * •/». 

ri Adoriamo dunque questo Verbo incalvato : al- 
. kav.li è egli enii'a nel mondo il- Padre Eterno ordi- 
na ( i ) anche agli Angeli di adorarlo. Adoriamolo 
nello stato di luniliazione c di annientamento , ove 
il suo amore lo ha ridotto. In un santo trasporto 
. di ammirazione e. di amore ^ esclaroiarn col prole 
. -ta (a)-t. »j Voi siete veramente un Dio nascosto , voi 
ai» siete il Dio d’Israele e il suo Salvatore. » Il vo- * 
stro stesso annientamento fa rilevar la vpstrff gloria. 
Adoriamo rii Verbo iueatmato , come 1’ unico Figliuo- 
lo del Padre : adoriamolo come pieno di gloria., al- 
lorché ei viene pieno di grazia « di verità (3). 
Fedeli alla verità che ci reca , raccogliamo con rico- 
noscenza la grazia die ci comunica , rendiamoci dé- 
gni di partecipare alla gloria ch’egli gode, e che ci 
prepara. Amen. 


1 . ' • • * . : v . . . « 1 ’ * 

- ♦ * ' l ' , * 

: -ri 

ì. «•. 6. (a) Is. ijV v. i5. 

( 3 ) Cioè. J. v. 14 . * 
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DISCORSO XX/ ' i 

' i 

• • ■ • ' * 

DEL CONCEPIMENTQ DI GESÙ’ .CRISTO 


Ecce virgo concipiet , et periet Filhtm'z et vocabitur 
nomcn ejus % Emmanueh 

' *.* •. *. j 

Una Vergine- concepirà, e partorirà, un figlio, «he 
sarà chiamato. Emmanuel e , ( vaie a dire,.. Dio con nei , 
perchè sarà Dio ed uòmo insieme ì. 

A . . • J . . x 

• * • . • ISAIA T. V. /l4. . , \ 

ivp ■ 7; ■ . v . 

Xion basta il riconoscere che il Filinolo di Dio si 
esatto uomo,: è che per rendersi ^rimile a noi, ha 
preso una carne eguale alla nostra ; / bisogna altresì 
riconoscere che V ha presa nel sen di una Vergine y 
ow > e stato concepito per' opera tilo Spirito Santo ; 
devonsi riconoscere i miracoli , e confessare i miste- 
ri di questo concepimento tutto divino. 

Voi confronti e te facilmente che un opera sì di- 
vina, come y Incarnazione del Figliuolo di Dio , non 
poteva aver che uno stesso Dio per principio; che Un 
sì gran miracolo ; non y poteva operarsi se non per mez- 
zo di miracoli ; che non vi era che un Dio che for- 4 
mar potesse il. corpo di un Dio, come non vi, era 
che il sen di , una Vergine clic fosse degno di conce- 
pirlo ; che il .Figliuolo di Dio incarnato y quantun- 
que figlio di Adamo per la ^sua nascità temporale , 
non doveva aver nidla. della corruzione di Adamo , 
nè nascere col mezzo comune di una generazióne car- 
nale ; che uè il peccato nè la corniti piacenza entrar 
dovevano in un* opera così .salita , la , quele doveva 
essere la distruzione della concupiscenza e del pec- 
cato ; e che volendo il Santo di Dio , il Santo dei 
Santi , coluV che è la santità istessa , * esser concepito 
nel seno di una donna , non doveva .esserlo che per 
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mezzo dello Spirito Santo , che non poteva conveni- 
re che a questo Spirito ài Santità di consumare un’ 
opera così santa , e che è la sorgente di ogni §anti- 
iicazione per gli uomini. 

.Questo ò intatti quel che la Fede c* insegna r 
c quel che ci e proposto da queste parole del Sim- 
bolo : Che è staio concepito per opera * dello Spi- 
rito Santo . 

Iddio egli stesso n’ è Y rateerete per la bocca 
di S, Luca, il quale ci descrive questa meraviglia. 
Da Dio dunque apprenderemo i miracoli del conce- 
pimento di un Dio, 

Siccome il concepimento' del Figliuòlo di Dio 
c un mistero tulio celeste , così un Angelo del cie- 
lo viene ad aònunziarlo a Maria. Si opera questo 
concepimento nel suo casto seno , dopo il consenti- 
mento che la sua fede vi presta *, e lo Spirito Santo 
che T opera , e che consuma 'quest’ atto tutto divi- 
no , per virtù dell* Altissimo. Ecco , in due parole * 
i}. ristretto di quello che ce n* è stato riportato nel . 
Vangelo ; è però importante di esaminale in dettai 
glio itatH' fc circostanze. • ■ - ' . 

l,° Ài sesto mese della gravidanza di Elisa- 
betta , dice S. Luca (i). Prima circostanza, vera- 
mente considerevole , che ci prepara alla fede del 
piu gran miracolo per via di altri miracoli* Col mez-* 

, zo della miracolosa fecondità di una donna sterile, e 
vecchia , com’ era Elisabetta v Iddio ci dispone a cre- 
dere ad adorare il concepimento di un Dio nel sen 
di una Vergine. Che cosa infatti cv&segna un av- 
venimento così sorprendente , se non che pio è su- 
periore a tutte le leggi deHa natura , e che le cam- 
4 feia quando gli piace ; che e la fonte di ogni fccon- 
ré* . * * v •’ ;v . 


< ( 4 ) Lue. 1/ p. a6. 
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dità ; che colui il quale ha tratto Ja luce dalle tene- 
bre, il mondo dal nulla , che ha dato ad una terra 
secca ed arida la forza di produrre ogni sorta di 
piante e di fratti ; che colui il quale dà la fecondi- 
tà ad una donna vecchia e sterile , può darla egual- 
mente alla Vergine la più segregata dal commercio 
degli uomini ; a dir corto , che niente gli è impos- 
sibile (i) , nè difficile ; che può tutto -ciò che vuo- 
le , e che per operare i più grandi prodigi non ha 
che a volerlo. 

a. 0 V Angelo Gabriello fu inviato da Dio in 
una Città di Galilea , chiamata Nazaret , ad ima 
Vergine , che un uomo della casa di Davide , chia- 
mato Giuseppe , aveva sposata , e questa Vergine 
chiamavasi Maria . 

Seconda circostanza , non meno degna delle no- 
stre attenzioni. A questo Arcangelo infatti , uno de * 
sette che son sempre innanzi al irono di Dio (a), 
il di cui nome significa la virtù di Dio , conveniva 
di esser deputato per annunziare il concepimento e 
la nascita di colui che è la sapienza e la virtù di 
Dio (3). A quest* Angelo che avea consolato Danie- 
le (4) , e che gli avea con tanta precisione indicato 
il tempo fi^ della venuta del Messia , conveniva di 
venire ad annunziare , che il tempo avventuroso era 
per esservi in una maniera molto più ineffàbile , per- 
chè ella era per divenire la madre del vero Emma- 
nuele , di un Dio che era vicino ad esser con noi , 
c che nasceva solo per noi. 

Maria si turba a questi elogi , perchè è umile. 
Si turba anche alla vista di un Angelo perchè è ca- 
sta. Allora l’ Angelo per rassicurarla le dice : » Non 


(i) "Lue. i. r. 3^. (a) Toh. n. v. . i5. 

(3) 1. Cor. i. v. 18. (4) Dan. y. 


y Googte 
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» temere, o Maria* perchè hai trovato grazia in- 
» nanzi a Dio. Tu concepirai nel tuo seno ,* e par- 
. » torirai un Figliuolo cui darai il nome di GEsu*. 
» Ei sarà grande , e sarà chiamato il Figliuolo del- 
» T Ahissimo. Il Signore Dio gli darà il trono di Da- 
» vide suo padre.' Ei regnerà eternamente sulla casa 
di Giacobbe , cd il suo regno non avrà mai fmew. 

Nuova , senza dubbio , sorprendente per una 
Vergine sì casta , che conservava una purità inviola- 
bile sin nello stato che vi sembra più opposto , cioè 
a dire nel matrimonio ! Qual cosa di più sorprenden- 
te quanto il .sapere che sarà madre , senza ‘conoscere 
come possa conciliarsi questa inaspettata fecondità , 
con la verginità di cui fatto aveva ella voto ! Do- 
manda come si opererà una meraviglia siffatta. » Ira- 
» perciocché io non conosco alcun uomo , soggiun- 
» ge ; quo modo fi et istud , quoniam ■ virum non co - 
» gii os co . » Risposta che fa conoscere abbastanza la 
risoluzione inviolabile che avea presa di non mai co- 
noscerne. Parola dalla quale i Padri della Chiesa , ed 
in particolare S. Agostino (i) , hanno sempre con- 
chiuso che Maria crasi consecrata a Dio per rimaner 
sempre Vergine , per effetto di una generosità sino 
allora senza esempio , e di cui ella è st^bo poi il mo- 
dello per tante vergini sante , che han camminato 
sulle sue tracce. 

Jj Angelo gli spiega tosto questa meraviglia. » Lo 
Spirito Salito le dice (2) , sopravverrà in te , e la 
» virtù deir Altissimo ti coprirà coll’ ombra sua; per- 
ciò il santo frutto che nascerà da te, sarà chiama- 
» lo Figliuolo di Dio.» Ecco sviluppato il mistero , 



( 1 ) Lib. dclin Santa Verginità , Cap. 4 . n. 4* 
Lue . 1 . v. 35. 
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c proposto alla sua fede. A queste parole Maria cre- 
de , adora , accetta , acconsente. liceo , die’ ella , 
» la serva del Signore , mi sia fatto secondo la tua 
m parola. » Lo Spirito Santo tosto sopravvenne ve- 
ramente in lei ; la virtù dell’ Altissimo la covrì colla 
sua ombra ; questo divino Spinto , ghe al principio 
del mondo era portato sulle actjue ( 1 ) per dai- loro 
la fecondità , diede 9 Maria una fecondità tutta di- 
vina ; questo spirito di santità la rese più casta nel 
renderla madre ; questa virtù tutta potente fece in 
lei questo nuovo prodigio (a) , che i Profeti ave\a- 
no predetto , che Isaia aveva annunziato , c che l’An- 
gelo avea richiamato. Prodigio della fecondità tutta 
miracolosa di una Vergine ! fu in questo momento 
per sempre benedetto , che lo Spirito Santo formò 
nel seno di Maria , dalla sostanza di Maria , e dal 
di lei sar.gue il più puro , il corpo sì puro del Fi- 
gliuolo di Dio. In questo momento il Verbo s’ incar- 
nò nel di lei seno , e prese , facendosi uomo , un 
corpo ed un’ anima , da cui non s’ è dappoi mai se- 
parato , nè si separerà giammai. In quel momento 
formossi l'unione indissolubile della natura divina con 
la natura umana nella persona del Figliuolo di Dio. 
Questo momento fu quello dell’ annientamento adora- 
bile del Figliuola di Dio , e della elevazione della 
nostra natura , tanto nella persona del Figliuolo di 
Dio , quanto in quella di Maria che divenne madre 
di Dio. Così venne a compiersi quel mistero pro- 
messo agli uomini da quattro mil’ anni , predetto da 
tanti Profeti e desiderato da tanti santi. 

Il mistero del Figliuolo di Dio fatto uomo è il 
colmo delle grandezze di G. C. , ed il fondamento 


(») Is 7- v. i4- 


(1) Gen. 1. c\ 2. 
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glorioso di tutt’ i suoi titoli. Se egli è la perfetta im- 
magine di suo padre , la figura della sua sostan- 
za , e lo splendore della sua gloria , come dice il 
grande Apostolo (i); è perchè è suo Figlio , ed uni- 
co suo Figlio. Se egli è il Verbo , la parola eter- 
na del Padre , la virtù e la sapienza dello stesso 
Dio , il primo-nato fra tutte le creature ; è perchè 
è quel Figlio che egli ha generato pria di tutt’ i se- 
coli , e per mezzo del quale ha fatto ogni cosa . 

Ma chi potrà spiegare la filiazione tutta divina , 
la generazione eterna di questo Figlio adorabile ed 
unico di Dio (a) ? Come comprendere quel che è 
tanto superiore al nostro intendimento? Frattanto non 
ci è permesso d’ ignorarlo , e questa sola ignoranza 
basterebbe per perderci : » Colui che non conosce il 
Figlio , dice S.. Giovanni (3) , non conosce il Padre. 
■» Colui che non crede al Figlio , non avrà parte al- 
» la vita ; ma P ira di Dio è su di lui , dice il san- 
» to precursore del Salvatore (4). » Impariamo dun- 
que con rispetto quel che la Fede c’ insegna di que- 
sto adorabil Figliuolo , e riconosceremo che G. C. è 
1’ unico Figlio di Dio ; che il Padre lo ha generata 
simile a lui pria di tutt’ i tempi ; che egli è Dio ve- 
ro , e lo stesso Dio con suo padre. 

i . 'Che Gesù Cristo sia Figliuolo di Dio , e suo 
Figliuolo diletto , il Padre medesimo lo ha dichiara- 
to nel modo il più solenne nel battesimo del Salva- 
tore , allorché fece sentire questa voce del Cielo (5) : 
Ecco il mio diletto Figliuolo , nel quale ho messo 
tutte le mie compiacenze ; ed affinchè non si possa 


(i) Ebr. i. v. 3. Gior, i. v. 1 . Tit. i. v. 3. 1. Cor. i. 
v. 24 1 Colos. i. t». i5 

(*) Js. 53. v. 8. (3) I. Giov. 1 . v. *3. 

(4) Gioì'. 3. v. 36. (5j Moti. 3. t\ 17 . 
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dubitare che ciò debba intendersi di G. C. , su di 
lui si aprono i Cieli , e lo Spirito Santo , discenden- 
do in forma di colomba , su di lui si posa. Il Padre 
Eterno ripete lo stesso sul Tabor , ed alla trasfigu- 
razione del suo Figliuolo (i) ; e perche, non si potes- 
se pensale clic un elogio tanto magnifico convenisse 
o a Mose o ad Elia , questi spariscono entrambi , c 
Gesù rimane solo co* suoi Apostoli rapiti di ammira- 
zione. 1 / Angelo aveva annunziato a Maria , che il ~ 
sacro frutto che sarebbe concepito nel suo seno per 
opera dello Spirito Santo , sarebbe chiamato , e sa- 
rebbe in effetto il Figliuolo di Dio (2) ; e Gesù Cri- 
sto rende a se stesso questa testimonianza innanzi a 
Caifasso (3) , che egli è il Figliuolo di Dio vivo. 
INatanaele avea riconosciuto questa verità , quando dis- 
seca Gesù Cristo ( 4 ) : Maestro voi siete il Figliuo- 
lo di Dio , il Re d* Israele . Mal ta ne fd professio- 
ne , allorché disse al Salvatore , dal quale attendeva 
con fede la risurrezione di suo fratello ( 5 ) : Io so 
che voi siete il Cristo , il Figliuolo del Dio vivo, 
che siete venuto in questo mondo . Verità clic nè la 
carne , nè il sangue non avevano rivelata a Pie- 
tro (6) , ma che era stata scoperta , dal Padre ce- 
leste , a questo Capo degli Apostoli e della Chiesa. 

Chi oserà dunque negare una verità che tutta 
la Scrittura d insegna ? Ed i ciechi Giudei , i quali 
ricusano di riconoscerla , quante volle han letto nel- 
Y antico testamento ? che Dio ha detto al Messia (7) : 
Voi siete mio Figlio , io vi ho oggi generato ; ed 
altrove- (8): Sedete alla mia destra r io vi ho gene- 
ralo nel mio seno pria dell * aurora ? 

• • \ w i- . . . , . 

? * 


(i) Matt. 17. v. 5. 
( 3 ) Matì . 26. t\ 64* 
Giov . XI. <\ 27. 
1 (7J Sai . 2. v: 7. 

Da- Cbt. Tom. II. 


(a) Lue. \. v. 35* 

’ 4 ) Gioì;. 1 . v. 49 . 

*6) Mali. 16Ì *. 16. e 171 
S >) Sai. 199. v. 4 - 
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Ma qual è questo Figlio ? Lo confonderem noi 
forse to’ figliuoli adottivi che Dio ha santificati con 
la sua grazia , e che , per efiètto della sua carità , 
ha ricevuti nella sua famiglia ? Lo confonderem noi 
con quelli cui Iddio ha detto (i): Voi siete Dei , 
e figliuoli dell’ Altissimo ? No , egli è unico ; in 
qualità di Figlio di Dio , non ha fratelli , e non ne 
può avere. Kgli stesso dicesi ùnico Figlio ( 2 ) allor- 
ché dimostra l’ infinita carità del Padre che ce lo ha 
dato , per farci comprendere che Dio è suo Padre 
in un modo affatto diverso da quello con cui è Pa- 
dre nostro. 

In che dunque consiste questa qualità di Figlio 
unico , c su di che è fondata ? Forse su di una 
preminenza di grazie , di meriti e di favori ? Forse 
perche è stato egli concepito per opera dello Spirito 
Santo nel casto seno di Maria ? Forse perchè il Pa- 
dre lo ha santificato e risuscitato con gloria ? Forse 
perchè Iddio lo ha innalzato al di sopra di tutto, e 
lo ha stabilito erede di osmi cosa ? Dio non voelia 
clic noi cadiamo in tale empietà ! E questo P errore 
•c 1’ empietà sacrilega di Cerinto e di Ebionc , con- 
tro de’ quali f Apostolo S. Giovanni ha combattuto 
con tanta foiza e contro cui ha scritto il suo A an- 
, gelo ad istanza della chiesa e de’ Vescovi di Asia. 
Questa è f empia eresia di Ario e degli Ariani che 
la Chiesa ha abbattuta có’ suoi fulmini. Eresia dete- 
stabile , rinnovala ai nostri giorni da certi setlai j i 
quali , sotto il nome di Cristiani \ non Iran temuto 
- di sostenere una empietà sì anti-cristiana. 

Dio non voglia che noi limitiamo a tali vantag- 
gi l pccelleij/.a di questa filiazione tutta divina ! E ve- 
ro che tutti questi vantaggi appartengono al Figlio 


(1) Sai. 81. v. 6. (2) Gioi’. 3 . v; 1G. 
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di Dio, perchè è Figlio di Dio ; ma non son essi 
pelò che lo fanno esser Figlio ; non sono • clic la 
conseguenza e 1’ effetto della sua generazione tutta 
divina : egli c il Fglio di Dio , perché il Padre 
lo ha generato pria di tutt' i tempi , e dalla sua pro- 
pria sostanza. L questo e’ insegna il Padre Eterno 
medesimo , dicendo al suo Figlio, del quale Davide 
era appena la figura : Io ci ho generato oggi. Egli c 
dunque generato ù non fattoci). La «sua generazione 
non ha nulla di comune con la produzione delle crea- 
ture. Oltracciò a quale degli yl ri geli , secondo la ri- 
flessione di S. Paolo ( 2 ), Iddio ha mai detto : 
Voi siete mio Figlio , io ci ho generato oggi ? E 
se non lo ha potuto dire agli Angeli nemmeno in 
questo senso i a quale altra creatura avrei)!/ egli potu- 
to dirlo ? Cosi non ha mai permesso a veruna crea- 
tura di sedere alla sua destra Quest’ oggi , nel qua- 
le lo genera , è un oggi eterno. Ei fa rilucere la 
sua gloria nello splendore de’ Santi ; m/i a lui dice 
che lo ha generato pria delP aurora (3). 

Da ciò voi comprendete che oltre la nascita 
temporale presa dal Figliuolo di Dio , venendo al 
mondo, cd uscendo dal casto seno della Vergine, 
ne ha un’ altra che è .la sua generazione eterna nel 
seno del Padre ; c questa appunto ci dimostrava tan- 
to distintamente il Profeta Michea , dicendoci (4) che 
la sua generazione è Jin dai principj della eter- 
nità* 


In quanto a questa generazione eterna del Fi- 
gliuolo di Dio, S. Giovanni Battista ci dice (*^ che , 
sebbene Gesù Cristo sia cenato nel mondo dopo 




(1) Simb. Cosfanf. 

Sai. 109. v . 4 - 
( 5 ) Gioi'. 1 . (\ i 5 . 



(2) J\br. 1. r. 5 . -, 

( 4 ) Mich. 5 . v. 2. 
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di lui , è sialo prima di lui. In quanto a questa 
generazione eterna egli ci dice che , quantunque Ge- 
stfc* Cristo non avesse cinquanf anni , giusta la con- 
fession de’ Giudei (i) , era prima che Abramo fos- 
se nato , hencliQ questo patriarca fosse morto da tan- 
ti secoli. 'In quanto a questa generazione eterna , Ge- 
sù Cristo chiede a suo. Padre ( 2 ) che lo glorifichi 
in lui con quella gloria , che ha avuta in lui pri- 
ma che il inondo fosse creato . Di questa generazio- 
ne eterna della ssqtfenza di Dio , che è ih suo Fi- 
gliuolo ella stessa, allorché diceva per bocca 

di Salojpone (3) che il Signore l y ha posseduta nel K 
principio delle sue » vie e pria che creasse alcuna 
cosa ; clie gli qbissi non esistevano ancora , ed 
essa erfi *di già concepita , etc. ; Di questa eterna 
generazione parla S. Giovanni nelle prime linee del 
suo Vangelo , quando ci dice che nel ^principio era 
*. il Verbo , e che il Verbo era con Dio , e che 
il Verbo era Dìo ; che tutto è staio fatto da lui ; 
e che niente di quel che è stato fatto , è stato 
faiio senza di lui ; e parla poi della sua incaHhzio- 
ne e della sua nascita temporale quando ci dice che 
, 4 *i V erbo si c fatto carne ed ha abitato fra noi . 

Gesù Cristo adunque ha due nascite : una tem- 
porale , per effetto della quale è Figlio dell’ uomo e 
di Davide secondo la carne; Y alt fa eterna, per di 
cui effètto è Figlio di Dio. Egli ha per conseguenza 
due nature , la natura, divina e la natura umana ; la 
# prima lo rende simile a noi , la seconda lo rende per- 
' lettamente eguale e consostanziale a suo Padre. 

Sarebbe egli infatti suo figlio per natura , se 
non., fosse della sua sostanza? Avrebbe egli voluto 

> , ; - O JL ♦ 



/ 


(1) Giov. 8. t\ 58 . (?) Gì or. 1 r. 5 . 

( 3 j Prov, 8. r. 28. e. sc<j. 
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sènza ingiustizia attribuirsi l'eguaglianza (t) con suo 
padre, dirsi eguale a lui, ed unji stessa cosa con lui, 

Se il Padre , generandolo , non gli avesse dato tutto 
quel che è ? L sarebbe egli stalo etèrnamente in Dio-, 
sarebbe la sua sapienza , se nou l’asse una stessa cosa 
con Dio , e se celi stesso noa fosse Dio come suo 
Padre ? 

Ma chi comprenderà mai i segreti di quest’ ado- 
rabile generazione ? Non aspettale già che io ve la 
faccia comprendere; essa sorpassa di gran lunga l’uma- 
no intendimento. Non me ne chiedete esempio ve-‘ 
runo ; non ve ne son punto nel mondo. » Se inter- 
rogate la terra , dice S. Cirillo di Gerusalemme (o), 

« vi risponderà che non ha nulla che ad essa rasso- 
» migli ; se lo domandato ai cicli v -vi risponderanno 
*> che è infinitamente supcriore a loto. Se interrogate 
» anche gli Angeli e le più sublimi intelligenze , 

» confesseranno che non posson comprenderla , e chd 
1' adorano (3) , velandosi con le loro ali ■». V 

Tutto quel- clic so, si* è che in questa adorabile 
generazione non v’ha nulla di terrestre , d’ imperfetto, 
di passaggio. » Siccome Dio e Spirito , dice ancora 
■>> S. Cirillo , tutto è in lui spirituale ; siccome è egli 
» perfetto , tutto è perfetto in lui ; siccome è eterno^ 
sì tutto in lui è ugualmente" eterno. » E dessa una 
generazione che non ha nè pi iucipio , nè fine , nè 
progresso ; imperciocché colui che genera e colui che 
è generato , son sempre stati e saran sempre quel 
che sono. . • - r * 

Tutto quel che so , si è che il Padre , cono- 
scendo se medesimo e le sue adorabili perfezioni , • 
genera urj Figlio che è la sua immagine , r immagine 


i) F,l/p.9. v. 6. fy) Culechsu. 

3 yjs.e.T. a.- % . * - 
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non passeggera , ma sussistente , immagine clic non e 
punto interiore al suo divino originale; un Figlio che 
ii lo splendore della sua gloria (i) , ed il carat- 
tere della sua sostanza ; un Figlio che è la sua pa- 
rola , il suo Verbo , il suo pensiero , la sua sapienza ; 
ma una parola che non si dissipa , un pensiero che non 
passa , un Verbo eguale al principio infinito clic lo 
produce. Tutto quel che so, si c che quel sole divino 
produce un raggio eguale a lui ; che questo divin 
raggio è una luce «che trac la sua origine -dalla sor- 
gente della luce; la vita che trae F origine dalla sor- 
gente della vera vita ; la sapienza, increata che trac 
F origine dalla sorgente della vera sapienza ; un Dio 
che trae '1* origine da Dio ; c che sebbene sia una 
persona da lui distinta , è lo stesso Dio con lui.- 

Ma che diciam noi , o mio Dio ! dicendo di voi: t 
• tutte queste cose , e che cosa mai vi comprendiamo, 
benché sappiamo , che tutto in esse è vero ? L’ in- 
credulo , il pagano , l’ empio , dispreizano queste me- 
raviglie , perchè non le comprendono ; il giudeo se 
nc scandalizza; l’eretico osa negarle; ma chi è colui 
che scandagliar possa La sublimità de’ misteri di Dio, 
se non lo stesso Dio ? Il Cristiano crede ed adora ; 

^e la semplicità della sua fede forma la sua sapienza. 

Sì , o Signore, noi, crediamo ciò che non pos- 
siamo comprendere , ' voi ‘ci jivele rivelato il vostro 
Figliuolo ; ci avete ordinato <Ji ascoltarlo , di seguir- 
lo , dì adorarlo ; poi crediamo inalili , lo adoriamo , 
vygliam seguirlo. Voi ce lo avete dato , noi speriamo 
in, lui , ed invochiamo con fiducia il suo nome . De- 
testiamo empietà di coloro che vogliono rapirgli 
«pici clic egli è. Noi adoriamo il vostro Figlio che 
è. nostro Dio ,_e che ipsiem con Yoj.è il Dio vivo 
e vero. Ne’ sentimenti della più viva fede , della più 


(l) Ebr. i. e. 3. 
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profonda adorazione , del più. ardente- amore noi esela - 1 
incarno con quello mrgli.ija ili Angoli ciao S. Giovanni 1 
vide nel Cielo (i): À colui che è assiso sul trono 
ed all’agnello benedizione , onore , gloria e po- > 
tenza in tati’ i secoli de’ secoli. Amen . * 

DISCORSO XXI. 


V, 


DELLA NASCITA DI. GESÙ CIUSTÒ 

' 

Verbum caro factum est , et habilavil in nobis. 

\ K ~ . * * . ; 
Il Verbo si è fallo carne , ed ha abitato fra noi. 

ciov. i. 


oi avete veduto dalla istoria dei concepimento di 
Gesù Cristo che tutto è stato divino in questo con- 
cepimento di un Dio , clic la corruzione dell’ uriino 
non vi ha avuto parte veruna-; che lo Spirito Santo 
n’è stato P unico principio, e che, -so il Figliuolo di 
Dio si è fatto uomo , ciò è avvenuto senza la eoo-* 
perazione di alcun uotuo ; clic , se è stato concepito 
nel seno' e dalla sostanza di una donna, Maria j rha 
è. quella donna beata nella quale e stato concepito -; 
e dalla quale è nato , non ha questa però- cessato di . 
esser Vergine , per divenire e per esser madre. 

Questo C insegnano i Santi Apostoli nel Simbo- 
lo , dicendoci che Gesù Cristo e nato da Maria 
tergine. Dalla Vergine Maria , nome che la Chiesa 
dà per eccellenza a questa felice creatura , per inse- 
gnarci che la purità ili questi sacra Vergine , lungi 
dall’ essere stati alterata dal concepimento e dalla nà- 
scila del Figliuolo di Dio, «il contrario" è ella di ve- 


t (i) Apoc. 5. 
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mita più pura per questo concepimento e per questa 
nascita tutta divina. 

Di questo nuovo e singolare prodigio della purità e 
della santità di Maria diremo ancora poche parole in 
questa istruzione , dopo di che entreremo nel dettaglio 
della nascita del Figlio di Dio. Nascita adorabile che 
forma la felicità della terra ! momento di benedizione 
si ardentemente desiderato , sì lungamente aspettalo , 
sì necessario agli uomini , in cui la vita medesima 
si è resa visibile , in cui questa vita eterna che era r 
nel Padre (i) , e che , celata per lo spazio di nove 
mesi nel seno della madre che si era scelta , è vc- 
' nuta finalmente a manifestarsi a noi ! 

Momento per sempre benedetto 1 in cui , quan- 
do tutto riposava in placido silenzio , c la notte era 
a metà del suo corso , la vostra parola onnipoten- 
te , che regna con voi nel Cielo , o Padre adorabile, 
e clic è assisa sul vostro trono , comparve sulla ter- 
ra ( 2 ) , per esterminar 1’ uomo non già , ma sì ben 
per salvarlo 1 momento in cui abbiam cominciato a 
vedere questa parola di vita che era fin dal princi- 
pio ; momento in cui l’ abbiam veduta con gli occhi 
nostri , toccata con le nostre mani , ascoltata con le 
nostre orecchie (3) , ed in cui finalmente gli animali 
eziandio han potuto veder sulla terra colui , che for- 
ma la beatitudine degli Angeli in Cielo 1 

1 .° È una verità incontrastabile che S. Giuseppe, 
sebbene sposo di Maria ,,non è il patire di Gesù Cri- 
sto. I ciechi Giudei e gli empj Eretici , come Cernito 
e Carpocrate hanno osato negare questa verità ; e per 
degradare il Salvatore, non han punto temuto dial- 
. fermare che egli era il Figlio di Giuseppe , generato ^ 


£1) 1. Giov. 1. r. 1. 
\3) u Gior. 1 . r. u 


(a) Snp. 18 . p. 1 ^. 
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per la vìa comune. Empietà che la Chiesa ha sem- 
pre detestata , e che il Vangelo condanna per mezzo 
di oracoli i più manifesti» Lo stesso "\ angelo c’ in- 
segna (i), che se il Figliuolo di Dio passava per 
Figliuol di Giuseppe nella opinion de’ Giudei i quali 
ignoravano il mistero del suo concepimento divino , 
non lo era in realtà : e tutta la Scrittura c’ insegna 
che Gesù Cristo , veto Melclnsedech , non aveva nò 
padre sulla terra , nè madre nel Cielo >. che la, sua 
doppia generazione ( 2 ) è ugualmente ineffabile \ che 
siccome Iddio Padre "lo genera da tutta l’ eternità co- 
me Dio , così Io Spirilo Santo D.o ha nel tempo for- 
• malo il suo corpo nel scu di sua madre. Se dunque 
Giuseppe , nel Vangelo, è chiamato Padre di Ge- 
sù Cristo , e se Maria istessa gli dà questo moine , 
non' è perch£ egli abbia dato la vitu a questo frutto 
divino , ma perchè essendo U vero riposo della San- 
tissima Vergine , Gesù Cristo è nato in un fondo che 
era suo e che gli apparteneva in proprietà ; perciò 
era egli il BaTio del Figliuolo di L’io , e , consci;-, 
vando per questo tutto u rispetto che doveva al suo ^ 
Signore , aveva' nel teìnpo stesso per lui tutte le curd 
e tutto P aflctto di un padre. , . ■ 4 * £ * 

Non conchiudiamo da questa circostanza che sijL 
debba perciò meno rispetto a questo casto sposo dellm^ 
più casta delle Vergini. Qual rispettò iu fatti non 
dubbiati) noi à questo fedel servo che Iddio ha sta- 
bilito sulla sua famiglia ; a questo ' casto sposo della 
Regina del Cielo ; a questo ledei ouslode della infan- 
zia del Signore? Quale riconoscenza no u gli dubbia-, 
mf > per le cure che ha preso per una Vita che cr è 
sì preziosa ? Quale fiducia non dobbiamo avere nel 
suo patrocinio? Ma quale zèlo sopì all atto per imitare * 


( 1 ) Lue. 3. 15. ■ v a) £V ;.’>•» n 3. Is. 63^ v. 8. 
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Ja sua fedeltà e la sua purità , clic lo hanno elevalo 
ad un grado sì sublime di gloria ? 

2. 0 Quantunque il Figliuolo di Dio sia statocon- 
cepito per opera dello Spinto Santo , non è però me- 
no vero che è Figiiuol di Maria. Egli è stato formato 
nel suo seno non solo , ma dalla sua sostanza altresì, 
per opera dello Spirilo Santo. Isaia lo avea predet- 
to (i) clic questa Vergine concepirebbe e partori- 
rebbe un Figlio che sarebbe il vero Emmanuc- 
Ic , l’Angelo le disse eh’ ci nascerebbe da lei (2) ; 
egli disse a Giuseppe clic è nato , vale a dire 
formato e concepito , e in lei , e da lei stessa. 
Quel che non polca far la natura , lo Spirito Santo 
lo ha operato con .un miracolo superiore alla natura , 
rendendo feconda questa Vergine coh la sua virtù 
onnipotente. Così nel modo stosso che Dio compartì 
.ad Elisabetta la fecondità che ricusato le avea la na- 
tura , reso anche feconda Maria senza offendere la sua , 
verginità. La grandezza di questo miracolo non in- 
debolisca punto la nostra fede ; più' esso è grande e 
supcriore alle leggi» della natura, più è degno di Dio; 
pm couvictìe a colui , cui tutta la natura è soggetta. 
r Gohié 1 Colui che ha potuto formare Adamo da una 
•' birra vergine; che ha potuto formar Èva da Adamo 
vergine , non $vrà potuto làr nascere il suo Figliuolo 
da ima vergine ? Non c dunque tutto possibile a 
Dio ? c , per esser certi che ha fatto delle cose clic 
noi non possiani conce] lire , uon ci basta che ce ne 
abbia assicurali egli stesso? 

Riconosciamo dunque che il Figliuolo di Dio è 
divenuto veramente il Figliuolo dell’ uomo , prendendo 
un corpo nel "seno Vcrginal di Maria ; egli c stato 
veracemente il figiiuol di Maria , e per mezzo di 


(•$ Is. r. >4. 


(a) Lue. 1 . 35. 
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Maria >1 figliuolo di Davide , il figliuolo di Àbramo, 
c degli nitri santi Patriarchi a quali era stalo pro- 
messo , c da cui doveva nascere : Maria è jxt con- 
seguenza vera Madre di Dio , perchè ha concepito e 
partorito un Figlio che è veramente D.o. Ncstorio 
ha osato negar questa verità , immaginando e rico- 
noscendo due Cristi : uno Figlio del. Padre Eterno 
pria di tutt’i tempi, l’altro Figlio di Maria nel tem- 
po : l’uno Figlio del Padre per natura f l’altro ]>cr 
adozione. Questo Eretico immaginava ancora in Gesù 
Cristo due persone sussistenti ; e , per una consc- 
. guenza dello stesso errore , ( non poteva fio Ari re nè 
che si dicesse clic un Dio ha sofièrto , che è morto., 

• nè che la Santissima Vergine è veramente madre di 
Dio. La Chiesa ha confuso queste empietà , c lo erano 
già state anticipatamente dallo stesso \ angelo. Se lo 
Spirito di Dio , die è uno Spirilo di umiltà , in- 
duce Maria a t riconoscersi per Iti , Serva del Signo- 
re (i) , lo stesso spirito che non è meno lo spirito 
di verità , induce Elisabetta' a riconoscerla come ma- 
dre del suo Signore ( 2 ) c del suo Dio. Non vi è 
infatti che un solo Cristo in Gesù Cristo, clic iinsol 
Figliuolo , Figliuolo di Dio pria di triti’ i tempi , c 
di Maria nel tempo ; un Dio die è nato , che ha 
sonalo , che è morto per noi. Maria sua madre è 
meramente madre di Dio , .perchè il Figlio che ha 
-Concepito e partorito , è veracemente Dio come suo 
padre. 

•é Ma riconoscendo in Gesù Cristo una persona 
4F* unica , badiamo bene a non confondere in- lui le na- 
* tturc*. Ambedue, dir voglio, la natura divina che liu 
da tutta l’ eternità , e la na^ra umana', die ha presa 
1 ,ncl tempo , sussistono ;in lui scuzu confusione uè jne- 


( 1 ) Lue. 1 . v. 38. • (x) HnJ . 45. 
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scolanza. Egli è Dio perfetto , uomo perfetto. I suor 
miracoli lian manifestalo la sua divinità , i suoi pa- 
timenti sono stati la pruova della sua umanità. Egli 
ha voluto •comparire dovunque Dio ed uomo come 

10 è infatti ; c la Chiesa non si è scagliata con mi- 
nor forza contro l’ empio Eutickcte che confonder 
voleva le nature di Gesù Cristo , come contro il te- 
merario Ne storio che non temeva di dividerne la per- 
sona. Ella ha ugualmente combattuto c confuso ambi 
questi eretici i quali , benché interamente opposti fra 
loro , distruggevano egualmente 1’ economia ammira- 
bile del gran mistero della Iucaruazione del Figliuolo 
di Dio. 

3. 9 Una infinità di prodigi aveva così preparato 

11 mondo al gran prodigio della nascila di un Dio. 

I Profeti annunziato lo aveano da lungi ed arcano 
consolato coloro die piangevano in Sionne (i) , 
con le reiterate predizioni della nascita del Salvatore. 
Lo scettro tolto a Ciurla , le settimane di Daniele^ 
compiute , le rivoluzioni 'degli imperi , predette da 
Daniele , ed accadute nell’ epoche indicate nelle sue - 
predizioni , annunziavano che il tempo era venuto ; 
e clic quella picciola pietra , distaccata dalla mon- 
tagna senza alcuna mano di uomo (a) , sarebbe 
tosto comparsa nel mondo , ad abbatter l’orgoglio 
degl’ imperi , a divenir montagna essa stessa , e ci 
covrir- tutta la terra (3). 

La pace allora regnava in tutto 1’ universo : il 
mondo intero non aveva che un sol padrone, il quale 
• era Augusto , impcrator Romano. Circostanza data 
da’ Profeti, come uno de’ segni dell’avvenimento del 
Messia , e eliti annunziava che da lì a poco sarebbe 
venuto il Principe della pace , e riconciliato avrebbe 


(•) Peci. .{B. r. (s) Dan. ?. (3) It. n. v. 3. 
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il cielo con la terra ; che da li a poco il Signore 
avrebbe sparso la sua benedizione 4 e la terra por- 
tato avrebbe il suo frutto (i). Tutto l’universo era 
nella cspettazionc. 1 Giudei dispersi avean portato por 
ogni dove l’ annunzio del prossimo avvenimento del 
Messia , ed i Pagani altresì , istruiti dalla comuni- 
cazione clic avean con essi , attendevano c he venisse 
dall’ Oriente un Re,’ il quale governerebbe tutta la 
terra. 

Alcuni prodigi ancor più nuovi e più singolari 
annunziavano che questo gran prodigio era vicino a 
compiersi nella Giudea. Elisabetta , vecchia e sterile, 
divenuta feconda per miracolo ; Zaccaria divenuto 
mutolo per essere stato incredulo •, e che quindi 'ri- 
cuperato aveva la voce per effètto della nascita di un 
altro Fanciullo lutto divino ; di quel Fanciullo , di 
cui parla lo stesso Zaccaria nel suo cantico ( 2 ) , di 
quel Bambino Dio , nel quale il Dio d Israele vi- 
sitar doveva e riscattare il suo popolo , dare alla 
casa del suo servo Davidde , un Salvatore onni- 
potente , c compiere quel che avea promesso per 
la bocca de ’ suoi Santi Profeti. 

Finalmente si avvicina ristante in cui apparir 
deve questo Sole divino. Ei deve nascere da una- fi- 
glia di Davide , ed c già concepito nel suo seno. Seb- 
ben concepito a Nazaret , deve nascere a Betlemme, 
nella città di Davide : il profeta Michea lo avea pre- 
detto in questi termini (3) : » E tu , Betlemme d’ Efra- 
» ta sei piccola tra le città di Giuda ,* * e non,- 
» ostante la tua oscurità Ira tante città che ti su- 
» perano , sarai onorata della nascita di un illustre 
53 Conquistatore ; egli uscirà dal tu seno per do- 


( 1 ) Sul. «4. r. i3. Tu. 9 . f>. 

(*) Lue. I. 63. e seg. (3) Mie ) ». 3. e. 2 . 
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» minare in Israele : » lutto si prepara a questo gran- 
ale avvenimenti) , per effetto eh una ’ Provvidenza in- 
visibile, ma Sovrana , che conduce tutto al , suo fi- 
ne. Questa Provvidenza fece si clie l’imperatore Au- 
gusto ordinò T enumerazione di tutt’ i* sudditi del suo 
impero. Cirino (i) ne è incaricato per la Siria c 
per tutt* i paesi che ne dipendono ; dà ordine a lut- 
Vi Giudei; di recarsi nella città di loro origine per 
larvisi registrare.» 

In occasione di questa enumerazione, c per ese- 
guire gli ‘ordini di un principe infedele , Giuseppe 
viene a Betlemme con Maria sua sposa, la quale era 
incinta , c prossima al termine della sua gravidanza. 
Ei parte con lei dalla Galilea per venire a farsi re- 
gistrare nella città di sua origine , città di Giuda 
$ua tribù , c patria di Davide suo padre. •» Se ne 
x> cerchino pure le pruovc , dice Tertulliano (2) , si 
» troveranno anche negli ‘Archi vj dellynpero. » Clic 
i Giudei consultino i Profeti, che paragonino le pre- 
dizioni di costoro con questi archivj , essi le vedrai! 
realizzate. Perciò i Giudei depongono contro i Pagani, 
i Pagani centro i Giudei; e gli uni e gli altri sono ine- 
’ scusabili, quando ricusano di riconoscere il Messia. 

Ma tu soprattutto , cieca Betlemme , perchè non 
conosci tu il dono che Dio ti fa , e chi è colui che 
ti chiede un asilo nella persona di sua madre? Ahi! 
se tu conoscessi il tesoro clic possiedi , chi è colui 
che ti porta oggi la pace ! figlia d’ Israele , con quale 
ardore non aneleresti ad incontrare il tuo salvatore , 
c qual sollecitudine non avresti per riceverlo ? 

Ma, no ; V uomo animelle c carnale ( 3 ) 71011 
conosce le cose di Dio ; uomini interessati , tutti 
occupati della terra c de’ suoi beni son poco mossi 


0 ) 2. (2) Lib. 4, adv, Mnvcìorr. ca/>. 7. i 

( 3 ) /. Ccr\ 2. r. '14. 
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della dottrina cattolica. 
da quelli della grazia. In questo mistero di un Dio 
incarnato , non v’ ha nulla per la carne e pe’ sensi. 
Una povera donna , un vecchio di un esteriore spre* 
fievole , non son proprj a fare impressione su cuori 
avidi di guadagno, (ili abitanti di Bel lemme disprez- 
zano Giuseppe, e Maria , perchè non han nulla elio 
risplenda al di fuori. Il Re dell* universo , il figliuolo 
di Davide , viene in casa sua , ma i suoi non si 
degnano riceverlo (i) ; il mondo che lo possiede , 
non lo conosce : Maria e Giuseppe , non trovando ne 
casa, nè albergo per alloggiare, son costretti a ritirarsi 
in una stalla (2). In questo luogo tanto vile nacque 
il Figliuolo di Dio. » Mentre Maria c Giuseppe eran 
».colà, dice S. Luca , giunse il momento del 
» parto di Maria: ella diede alla luce il suo Figliuol 
primogenito , ed avendolo fasciato , lo coricò in un 
» presepio ». 

Racconto semplice , ma che nella sua semplicità 
contiene i più grandi misteri : i misteri del nascimen- 
to di un Dio da una donna ; della maternità di una 
Vergine , che partorisce per effetto di un miracolo il 
più singolare j che partorisce senza, dolore, come con- 
cepito avea senza macchia, dell’ annichilamenlo del 
Re della gloria ridotto alla prigionia delle fasce , al- 
la bassezza di un presepio ; al ricettacolo, delle bestie! 
mistero di un Dio bambino , quale prodigio ! di un 
Dio involto nc’ pannolini’, quale ■ spettacolo agli ocelli 
del mondo ! ma quale meraviglia agli occhi della Fe- 
de! Imperciocché, se entrando egli nel mondo , com- 
. j>a lisce con tutte le infermità dell’ uomo, i prodigi della 
^ua* potenza attestano già la sua divinità: se nasce in 
uno stato sì umile , proporzionato sì poco alla gran- 
dezza della sua Maestà , già il cielo e la terra con- 


‘ ( 


( 1 ) Gìov. 1 . V. 1 
(3) LllC. 1. I'. n. 


(• 2 ) Lue. 1. v. 
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corrono per manifestar la sua Nascita e per iscoprif- 
, la. Un Angolo lo annunzia ai pastoia: una numero- 
sa truppa di altri Angeli ad essi si unisce per lodare 
Dio di questa meraviglia ; i pastori vanno per esser- 
ne Icstirnonj : t la veggono , 1' adorano, la pubblica- 
no. » Vi erano in quel, luogo , dice S. Luca (i) , 
» certi pastori clic passavan la notte ne’ campi , ve- 
» gliamlo alla custodia de’ loro armenti. Un Angelo 
» del Signore si presenta loro ad un tratto : una lu- 
» ce divina li circonda.; ne furono essi cstrcmamen- 
» tc spaventati. Allora 1’ Angelo disse loro : Non te- 
» mete , giacché io vengo a recarvi una novella che 
» sarà per tutto il popolo di una grande esultanza. 
» Oggi, nella- città di Davide, è nato a voi un Sal- 
» vatorc , il quale è il Cristo , il Signore : ed il se- 
» gno che ve tic do si è quello clic troverete il bam- 
» bino fasciato e coricato in un presepio ». 

Rassicuratevi dunque , avventurosi pastori ; il cie- 
lo medesimo vi rende confidente de’ suoi segreti , e 
rivela a’ piccoli ed agli umili un mistero che tiene an- 
cora celato ai sapienti ed ai prudenti del secolo. La 
luce diviua che vi circonda è una figura ed un’om- 
bra di quella che viene ad illuminarvi. Non temete; 
la novella <ha vi si reca , èia novella, la più felice; 
poiché è (piclla della salute , e' del Salvatore che e 
dato a voi e a tutto il popolo. Oggi , il Salvatore , 
il Cristo , il Signore è nato nella città di Davidde 
suo padre ; il Figliuolo ed il signor di Davidde è 
nato in Betlemme. Ma a qual contrassegno ricono- 
scerlo ? Ascoltate , figlia di Sionne , il vostro Re vie- 
ne a voi , non già in uno splendore terribile , tna 
in un apparato pieno di dolcezza ; voi lo troverete 
lasciato , e coricato in un presepio. 


(i) Lue. a. »>. -. 
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Non passiam di'ieggieri sullo spettacolo ai com- 
movente della nascita di pii Dio in im presepio , e 
non imitiamo quegl’ increduli cd ingrati Giudei , che 
curan poco il gran dono del cielo, e che ricusan di 
conoscere quel divino Bambino che loro è dato , e 
che nasce j>er loro in mezzo di loro. Questo Bambi- 
no povero che noi adoriamo nella stalla di Betlem- 
me , è non solamente il Salvatore che deve liberarci ; 
il Re che deve difenderci e governarci , ma è altre- 
sì il medico celeste che deve guarirci ; egli è il mae- 
. stro e il precettori dato al mondo per istruirlo. 

Nel presepio medesimo comincia egli un così san- 
to e salutar ministero. Il suo presepio, egualmente 
che la sua croce, è la cattedra dalla quale c’insegna. 
1 suoi p pannolini , la sua povertà e le sue lagrime , 
sono' i libri che ci presenta. L’ amor della povertà, 
delle umiliazioni , de’ patimenti , sono le lezioni che 
ci dà , e i, sentimenti che c’ ispira. 

i. Per combattere e per guarire la cupidigia , 
sorgente fatale di tutte le ingiustizie e di ‘tutt’ i de- 
litti , il Figliuolo di Dio ha voluto nascere nella po- 
vertà. In fatti clic cosa avremmo nói pensato delle 
ricchezze , se il Figliuolo di Dio le avesse autoriz- 
zale col suo esen/V)io , se fosse nato nel! opulenza, se 
w avesse vissuto nello splendore, se fosse stato circon- 
dato da tutta mtclla'pompa esteriore che accompagna 
i ricchi ; poiché dopo. I’ esempio che ci ha dato nel 
• .venire al mondo , dopo le maledizioni che ha pro- 
nunziate nel Vangelo e contiti le ricchezze e contro' 
i ricchi , ( viesce ancora tanto difficile e tanto raro il 
disingannarsi ? Giacche le ricchezze son sempre in 
credito fra gli .uomini ; giacché si crede sempre ch« 
non se ne ^possono aver mai troppe , giacche si sup- 
pone che i ricchi siano felici perchè le posseggono , 
ed i poveri al contrario infelici perchè ne sono sprov- 
veduti ? Che cosa sarebbe inoltre avvenuto , se a 
Du-Clot. Toni. II. 8 
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tutti questi pregiudizi! ,- a* tutte' queste false massime 
del mondo , Gesù J-risto avesse aijchc aggiunto il jk - 
so della sua autorità 4 e del suo esempio ? 

Ma, j no; per combattere* questi pregiudizii ri 
eomineia la sua vita dal rendere spregevoli le "ricchez- 
ze-, deprezzandole "ogii stesso ; disprezzo dimostrato 
in tutte le circostanze della sua nfiSeila : egli scelse 
per madre una Vergine povera , per Io sposo di sua 
madre c per cuslouu della sua pulita , scelse un po- 
_ vero legnaiuolo ; per luogo di sua nascila , scelse un 


borgo poco conosciuto ,* e vi nasce come straniero. 

Il suo palazzo è una stalla, la stia culla h un pre- 
sepio',' il suo lei lo à im po’ di fieno , c laceri pa li- 
neimi lo cuoprOno. T fitto intorno a Ini respira il di- 
i sprezzo assoluto < he fa delle ricchezze. Ma clic di- 
co , disprezzo? Non è piuttosto ima riprovaziotì ma- 
nifesta .delle ricchézze e dei riccio ? n Guai a voi , 

* ” ;dkcva aitivi volta iì Profeta (i)’, » h<\ aggiungete 

» Ména spi ira terra, c casa , a é casa ! Ecco un altro 
l linguaggio* che ^ per esser mulo , non è meuo forte 
p«r:r qoml.miian i : non è forse utili Italia , ed uu' ( sire- 
ina fòlli* di stimar tanto quello clic G. C., disprezza, 

C di attaccai vi si fòrtemente a quel di’ c? riprova ? 
Alò ! che 1 Pagani y . i quali non ('tyiosceVàno un Dio 
(tovcro , abbiari amato le ricchezze , non né'son puir-^ 
to sorpreso , ina olicj certi CinstiAni , i quali lo cq-_ 
nascono c lo adorano ; misurino' Iq loro felicità dalle 
Ioni ricchézze , non è lo stesso che rinunziar visibil- . 
melile alia J«rn Religione ed al Vangelo? v 

2 . 01 G. C. nella sua nascila , non condanna me- 
no f" amor dei (naceci ■ Venite qui , uomini voluttuo- 
si e sensuali , venite , Cristiani molli e diuftì® , ve- , 
ulte e \ edete : <*cco con che guarirvi e cinifondervi. 


-fi) Is. 5. p. 8. 
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lì Figlialo «lì Rio* avrebbe potuto contentarsi di , 
jimlicajTi la [M'ijileuza dal seno 'medésimo della sua 
•iloria ma questa *T: una p^edifazion più eflidice : è 
Gesù Cristo soflérente , e sonèrente fin dalla sua na- 
scita, per distaccarvi dai jjwceri clic ; per lar- 

vi'àmare.i patimenti 'cbé'^Htggitc , clic odiale. Ecco 
perché ijtiftsto l^o incarnato riunisco , v por sollrire , 
totip le ci Prestanze pirtiose che potevano esservi : il 
l'io^o , è, una vilissima capanna priva di tutto ; il tem- 
po, c r inverno .,•*$' la npttc; lo stato, è la povera 
là la più assoluta ; l<f sua consolazione , sono le la-' 
prime. Ei comincia , fin dalla smS nascita , il sacri- 
/ i/.io clic consumar deve sulla croce ; lo anticipa coi 
suoi desidcrj e co’ suoi patimenti. 

3.° Finalmente G. C. v nelja sua nascita, ha con- 
fuso e combattuto^un altro mostro , una sterza con- 
cupiscenza la Supeplfia della* vita : l’orgoglio, fecon- 
da sorgjjhte di' tuli' i petenti (i) , male universale 
ed incurabile per fntl ;> altri che pel Salvatore. Ahi ? Qui 
tutto vi combinila, , uomirii orgogliosi e superbi. Voi 
volete comparire ciò che non siete-, .mentre il Figliuo- 
lo di Dio, nel sno presepio , 4 non lascia apparir nul- 
la di quel che è ; cela la sua Maestà sotto la picciò- 
lezza di un bambino , lo splendore., della' sua gloria 
sotto la. oscurità di uhns stalla -e di jjovcri cenci. () 
uomini ! o peccatori ! chi siete dunque voi per innal- 
zarvi, allorché un Dio' si abbassa c si annienta in 
tal guisa ? Conviene mai t ilici polvere di glorificar- 
si (a) ? Ascoltate il Figliuolo di Dio chd vi dice fin 
dalla sua culla (3) : Imparate da me che son mdh- , 
sueto* eJ umile di cuore: (Uscite a mg quia mitis 
sum 'et huniilis corde. * 

! ■ ■ . 


(i) Ucci. io. v. ij. 
Muti. il. r. 29. 


(2) Ibid. p. 9. 
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Così questo medico divino disceso dal cielo co- 
mincia , entrando nel mondo , a guarire tutte le no- 
stre malattie. Felice quel Cristiano che sa applicar 
a se stesso rimedj così salutari , che sa profittare di 
tali esempj , che scolpisce nel suo cuore , per mezzo 
di una fede viva , le lezioni di un Dio nascente , e 
che procura di rinnovarle in tutto il corso della sua 
vita ! Accordateci una tal grazia , o Verbo divino 
fatto uomo per noi. Noi ve la domandiamo pe 7 me- 
riti della vostra povertà , de’ vostri patimenti e della 
vostra umiltà. 4 meri. 
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Kjlii avrebbe mai potuto comprendere , o immngi- 
nam che un Dio , sòvrano Signore di* tutte "le cose , 
avesse voluto comparire sotto la forma di uno schia- 
vo? -Questo frattanto ha latto Gesù Cristo pochùgior- 
jii dopo la sua nascita nella sua circoncisione. .Tutta 
la sua divinità c celata sjjeciaJlnenle in questo mistèro, 
tutto il suo splendore è. oscurato , tutta la sua -gran- 
dezza c annientata. In una parola , trovasi qui un tron- 
camento universale di tutto ciòcche v’ è in lui di bril- 
lante e d J illustre. Venendo al mondo , allorché la* notte 
avea sparso le sue tenebre siil a 'superficie della terra, 
gli Angeli .ebbero cura di far sapere eli egli era nato ; e 
cantando melodiosamente noli’ aere ,* annunziai ono agli 
Aomini clic era valuto il Messia r K e che era coricato sul- 
la paglia in Una stalla in Betlemme ; ina , pel mistero 
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della sua circoncisione nulla "[aria in favor suo : la 
* le gap > cui si sottopone , lo dichiara peccatore : sua^ 
inaura’ che par che dovesse dichiaramelo esente , è for- 
se quella .che lo circondile ; fiualmónte, il nome au- 
gusto' che gli s’ impone ,>ò il* prezza del suo sangue;» 
e la qualità di Salvatore c’ di Rouenlorp dpgli uoruì-, 
ni non è , in questo giorno , tanto tonyseiuta ^ quan- 
to quélla di peccatore. Non dobbiamo noi esclamar 
qui con S. Bernardo : Amor dipiitatìs nescius , 

1’ ainpr che G. C. ha per noi lo riduce a questo sta- 
to , in 'modo che per» non differirne le^funzioni sino 
alla fin dejja vita , Ile comincia in questo mistero.’ 
Appena nato, gli sa mille anni di soffrii^ ; appena 
il suo sangue scórre nelle sue vene , «he arde di de- 
siderio di spargerlo ; »ed affinché tutto sia attribuito 
al suo amore , sacrifica la sua gloria e la 1 sua ripu- 
tazione ; vuol passale per peccatore , e farsi la stes- 
so peccato i come' parla"'S. Paolo (i)., aflfm di ri- 
conciliarci con suo Padre sdegnato. O Dio ,*• qual • 
eccesso di amore , ma , nel tempo stesso , quante 
importanti lezioni non ci somministra questo toccante 
mistero ! Sviluppiamone le circosjauze.,. e vi trpve- 
.reino un ^nipio oggetto d’ istruzioni. ... 

La circoncisione eca una «erefltpaia dell’ antica^ 

, legge , che prati cavasi riguardo ai figli maschi dei 
Giudei , in sogno della loro qlleapzà con Dio. Dio 
Pareva ordinata ad A bramo .per lui e per la sua ^po- 
sterità. Più di quattrocento anni dopo ne rinnovo il 
Comandamento a Mose , .dafulo^li sul monte Siuai 
gli altri articoli della Legge. La circoncisione era uu * 
segno delP alleanza che Dio aveva contratta con Àbra- 
mo e co’ suoi ! distendenti , de’ quali volea formarsi 
un popolo particolare e diletto. Era essa inoltre , se- 
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peccatori. 

toccato KH’iginde ^ e comunicava ldro la grazia , non 
già pero in virtù della <:ircjblicisione medésima , ma 
per elle Ho della*' professione di Fede che faceva chi 
W riceveva , o clic facevan per* lui i suoi genitori ; 
e 1** pagello di questa* lede c*ra la promessa^cìier* Iddio 
aveva latta, di /salvare il suo popolo per '"mezzo del 
Mèssia che doveva inviare : donde risulta die la Re- 
lig ione giudàica e la Religione^ Cristiana sonro Sles- 
' sa:, avendo per oggetto del loro culto lo stessò Dio 
e lo *s lesso Messia \ con la sola diflcrcuza *del Messia 
4 atteso fi et Messia venuto. 

Posto ciò , è* certo, die. quantunque siasi G. C. 
SottdmcsSo, alla' legge .della circoncisione, avea però 
•molle ragioni di dispensarsene, i. 0< Ei-n’era esente 
anche* ai termini della legger, perdio nomerà disceso 

• eia Adamo e da «ARnuno perle y'ic ordinarie « esscn- 

• do stato concepito per opera dello Spirito Santo. 
d.° Siccome la circoncisione era un sacramento dei-»" 

>0 Y antica legge*, pev, mézzo del quale , facendo profes- 
sione di crcdd c ’c Mi . Apérare i ticl * Messia che dovea 
. venire , si. era Incerati dal peccato originale; questo 
pierai nento supponeva il peccato di cui era il rirne- 
dio ; ma, G. C ché eia 4 V autore 'della grazia e 
F Agnello di Dio clic scancella i peccati del, fu ondo, 
e p# conseguenza impeccabile come Dio c come uo- 
mo , non era meno esente di vestire il carattere di 

• .peccai ore , essendo lontano da o&iii peccato 3.° Quo 
Ma Jegge era stala stabiliti come ima pubblica pro- 
testa della fede del Messia die il popolo d ? Israele 
attendeva : or , Gesù Cristo , essendo ('gli stessp que- 

. sta Messia promésso ed aspettato , noti poteva atten- 
derne un altro , riè essere conseguentemente -obbliga- 
lo a dimostrare , con* la sua circoncisione , la fede e 
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. la. speranza, che •àvc'vó» in lui. l \ .° La circoncisione 
dei "corpo , obbligando gl’ Israeliti a toglierà la du- 
rezza dal loro cuore e tutti* le adozioni corftravie al- 
bi legge ed ali amore di Dio , ed Asciidp* G. Cv di 
lina. purità infinita e venendo per piti ilicare il mon- 
ile» , litui dove;» toglier nulla in se stesso. 5.° Final- « 
mente , il Salvatore non uvea bisogno di essere al- 

* laccato e consacrato al servizio t^i Dio per irrezzo di 
ijueslà osservanza esterna , perchè egli era unto coy 
la finzione della Divinità , e contcaddistihto *pcl cu- 
rattere del Verbo. ]No‘n, essendo dunque obbligato uè 

• dalla legge generale *, nè da venni paitficolar coman- 
damento , di subire, m legge della circoncisione , vi 

- si sottopose con una. piena ed intera libertà. 

Or, sg lo ha latto, è jfcrdiè ha. voluto i.® di- 
ce S. Kpilàóio,** togliere ai G.iiide} il pretosto appa- 
rente che avrei) bere potuto prèndere di non ricono- 
scerlo, se fosse sialo incirconciso. a.° Perchè, per, 
mezzo di questa dolorosa ecrcmóuia , ha voluto pio- 
, \ are , dice J>. Tommaso ? che era veramente uomo , 

contro T errore dp’ Mauifliei , i quali non gli davar 
no che un corpo fantastico ed apparente. o.° Per» hè 
lm voluto dare 1 esempio di una ]>er lètta ubbidienza*, 
sottomettendosi alla legge di Dio .fu tutte le cirro- • 
stanze indicate. 4 Perché ha voluto , ilice IfcApO- ' 
slolo ( i ) . caricami ilei giogo della legge \ <k < ui 
veni itI a liberarci , e por fine a tutte le- eeremonie 
legali , osservandole egli stesso ; e [ipv mezzo di qnje T 
sto solo atto di Religione dare egli solo più gloria -a 
Dio , che filiti gli uomini insieme nottav rei» bere por- 
tutù làrt^ con la più esalta osserva nzaÌLl la stessa leg- 
ge , sino alla line ile’ secoli. 5.° Finalmente, pèrche 
ha voluto portar la prua de’ nostri^ peccati , t'd. espiai:- < » 

li col suo sangue. In latti fra tulle li) leggi de’ Om- 

£■> -, 

(•) Cai. 4- r. 4- e 5. 
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dei non re n era alcuna così rigore» come la circon- 
cisione : era questa un sacrifizio personale che faceva- 
no a Dio fin dalla loro più tenera età ; e mentre 
negli olocausti ordinarii immolavano ostie straniere , 
c non soffrivano che in corpi presi ad imprestito, in 
• questo erano eglino stessi le vittime ; cd il dolore 
ri era vivo così , che gli esponeva , al principio della 
lor vita , al rischio di perderla. 

]Non dohbiam paragonare in questa circostanza 
il Figliuolo di Dio a’ fanciulli ordinarii ; perfettamen- 
te illuminato , ei conobbe il dolore pria di averlo 
provato , e ne» previde tutta V asprezza. Considerò^ 
tutte le gocce del sangue che avrebbe sparso,, come 
un preludio de tormenti della sua passione ; soffrì in 
quel momento tutt’ i supplii) che gli si preparavano ; 
e così volle fin da' primi giorni della sua vita aliati- 
carsi per la nostra salute ^facendo che la nostra re- 
denzione gli venisse infinitamente a costare. Egli è 
ben vero che . se avesse voluto , avrebbe potuto ri- 
scattarci a minor prezzo ; ma ciò che bastato sareb- 
be per la. nostra salute, non bastava al suo amore , 
e£per soddisfarlo vi è voluto niente meno che una 
vita laboriosa , terminata con la morte della croce. 

Era usanza fra’ Giudei d’ imporre con la circon- 
cisione il nome ai fanciulli. Perciò G. C. volle che 
il'suo nome, il quale significa Salvatore , fosse scrit- 
to , per così dire , sulla sua carne r con quello stes- 
so Sangue clic dovea spargere un giorno per la no- 
stra salvezza ; perchè G. C. essendo essenzialmente 
la salvezza dei mondo , doveva nel nascere portare un 
nome conforme a quel clf egli era. Così il npme ado- 
rabile di Gesti non gli fu dato a caso , o per vo- 
lontà e disposizione degli uomini ^ ma per volontà 
coniando dello ^stesso Dio, come lo vediamo da 
quelle parole che 1’ Angelo diresse a Maria , la qua- 
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lo esser dovevi sua madre (i) ; » Concepirai nel tuo 
seno c partorirai un figlio , cui (furai il nome di 
» Gesù. » Lo stesso Angelo comandò anche a Giu- 
seppe d’ imporgli questo nome , e gli dichiarò per- 
chè dovea esser così c hiamato (2) : « Giuseppe , fi- 
» glio di Davide , non temere di prendere con te 
3 > Maria tua sposa ; giacche ciò che è nato in lei, è 
>4 stato formato dallo Spirito Santo , ed ella partori- 
*> rà un figlio che sarà «chiamato Gesù , perche egli 
jj salverà il suo popolo , liberandolo da’ suoi pecca- 
li ti. 11 Popolo avventuroso , dice a questo proposi- 
to S. Bernardo , del quale Gesù è il Signore ed il 
Dio ! Questo Nome sacro di Gesù che gl’ è imposto 
nella circoncisione , è il sigillo della felice e nuova 
alleanza che viene a contrarre con gli uomini. E il 
pegno della nostra salute , e la pruova della volontà 
che ha di salvarci. 

Ma questo nome che gli appartiene come Dio , 
come Figlio di Dio , ha voluto acquistarlo c meritar- 
lo. Ha voluto comprarlo a. prezzo delle sue umilia- 
zioni , .de’ suoi patimenti , della sua morte. Tali so- 
no i titoli su de*quali è fondato questo grati nome, 
Nome , dice il grande Apostolo ( 3 ) , che è superio- 
re ad ogni nome , allinchè al nome di Gesù si pie- 
ghi ogni ginocchio nel cielo , sulla terra , e nel- 
l’ inferno ! .Nome divino , che non può esser pronun- 
ziato con un rispetto degno di Dio , se non pel mo- 
vimento dello spirito di Dio ! nome adorabile , che 
fa tremare lo stesso inferno , e discaccia i demòuj ! 
Nome pieno di forza , per virtù del quale si opera- 
no i più grandi miracoli ! Nome salutare , da cui i 
Sacramenti traggono tutta la loro efficacia e tutta la 


i) Lue. I. v. 3o. (*) Mail. I. v. so. e teg. 

3) Filipp. a. v. 9 . 
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loro virtùj! Nome onuipoteiife presso Dio , il di cui 
melilo infili ilo jj^npegna , il l’atlrè celeste ad esaudire 
le ]>reci degli uomiui ! 

Ma il Verbo incarnalo non è .solamente Cesie 
o Salvatore , egli è 4 Cristo : e questo nome augusto 
e’ insegna ciò die e£li è riguardo a Dio che lo ha 
invialo , e quel che è riguardo a noi , poiché no» 
ricaviamo il uostró^nome dal suo: dir voglio il no- 
me gjoriosq di Cristiani ,To piuttoslo il nome di 
Cristo medesimo ; perchè , secondo S. Agostino , il 
Cristo intero Contiene il capo e le membra. 

Cesti Sacerdote, re e profeta nel tempo stesso , 
riunisce nella sua persona tulio citi che è espresso 
nella Scrittura col nome di Cristo. Ite sovrauo , Pon- 
tefice eterno , Profeta por eccellenza , egli è il vero 
Cristo del Signore. 

Il nome di Cristo significa unto o consacrato, 
h dato nella Scrittura ai Re , ai Sacerdoti , ai Pro- 
feti , perchè erano consacrati alle loro auguste funzio- 
ni per mezzo di una unzione tutta santa , simbolo, di 
quella unzione tutta celeste , della quale C . C* è la 
Iònie , e racchiude tutta la pienezza. Al di sopra di 
tulli quei Cristi figurativi di cui parla la Scrittura , 
Cesò è il Cristo per eccellenza. Egli è quel Re , il 
«li cui regno ha una estensione infinita ed una du- 
rata illimitata. Egli è quel Sacerdote secondo l’ ordi- 
ne di Mckhisedech , clic consuma nel Cielo il Sacri- 
lìzio che La olicelo sulla terra- Filialmente , egli è 
qut.4 gran Pontefice che Dio dovrà suscitare (i) , e 
clic ci ha ordinato di ascoltare , il vero* Cristo , il 
Messia solo capace di rendere alla Divinità il rullo 
iiifiuilo clic le. è dovuto, fi. C. essendo nato a Ret- 
lemmc , avea scelto Ira i poveri , alcuni pastori per 


(i) Deut. 18. v. i 5 . 


Digitized by C 


HKT.r.A DOTTRINA CATTOLICA. 133 

farsi adorare: citiamo quindi alcuni sapienti fra i ‘ric- 
chi. Chfflmò i poveri per mezzo della voce deg^. An- 
geli , ed inviò ai inagi che iacevaiio professione di 
astronomia, mia-slclla allineile ne seguissero il moto 
con maggior laudila. Questi Mimi di cui paria il Van- 
gelo , cran fihKofi o sapienti della loro nazione. Vi 
è luogo a credere , -secondo la tradizione , che fosse- 
ro^ re (i) : Hegcs Thàrsis et insula» miniera offè- 
rent ; reges si rubimi et Saba % Snna adduccnt. ‘Istrui- 
ti senza dubbio della' promessa l’alta da Iho ai Giu- 
dei di dar loro un re che sarebbe il Salvatore del 
inondo , e della celebre profezia di .Balaam (3), che 
indicava si chiaramente il Messia per mezzo di una 
stella siraordiiiaria in Israello , si posero in viaggio 
appena ebbero scorto questo nuovo astro. Era molto 
diverso didlc stelle ordinarie per la sua materia, per 
la sua situazione , e pel suo moto. Non era esso for- 
mato* di una materia celeste , ma di aria o di fuoco, 
sospeso in mezzo all’ acre ; ed il suo moto non era 
da Oriente in Occidente , come quello degli altri astri. 
Questa nuova stella era si bella e sì brillato# , che 
sorger lacca il desiderio di conoscere ( he cosa signi- 
ficasse ; e Gesù Gristo unendo il lume, interno allo 
splendor di efuest’ astro , compresero i Magi che li- 
lialmente era nato quel Re promesso alla terra e 
predetto da tanti secoli. Seguendo la stella che ser- 
viva loro di guida , co^ic altra volta la nuvola lu- 
minosa 6 scr\ ila e^a di guida agl' Israeliti nel deserto, 
giunsero èglino nella Giudea. Entrati appena in Ge- 
rusalemme , la stella disparve. S. Rernardo osser- 
va (3) che arrivando in questa città , non dimanda- 
rono se il Messia era nato realmente; ma suppoaen- 


1) Sai. iji.-,v. io., ' (2) Nunt. 24. r. 17. 
L j>if. Semi. 3., Ai/m. 3. 
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do la cosa fuor di dubbio , s’ informarono solamente 
del luogo ov’ era nato. A questa notizia , gli abitan- 
ti che gemevamo sotto la tirannia di Erode, si tur- 
arono, pel timore clic questo nuovo Re , del quale 
i Magi pubblicavano la nascita , non fosse per la 
Giudea uria sorgente' di guerra c di Sciagure , Lmto 
erano essi lontani dui pensare alla felicità che dovea 
loro avvenire in quel tempo. Ma niuno fu piu sor- 
preso quanto Erode sfqpso che regnava allóra nella 
Giudea. Non ignoravo egli che 1’ ejioca della nascita 
del Messia non era lontana ; c pensando i Giudei 
carnali eh’ ei ristabilirebbe il regno d’ Israele , ebbe 
timore che la voce che si spargeva non fosse il prin- 
cipio della sua rovina. » Rassicurali da questo lato , 
» o Erode, gli dice S. Leone (i) : il Cristo che è 
>» nato non aspira al tuo scettro ; padrone del mon- 
» do intero , la tua corona non lo tenta ; sarebbe 
» troppo ristretto ne’ tuoi piccioli stati. Egli ambisce 
» l’impero de’ cuori , ed il tuo non è degno di lui, 
■» giacche tu non pensi ad altro che alle grandezze 
» transitorie ». 

Il turbamento di Erode non gl’ impedì nondime- 
no di dissimulare la sna inquietudine ; ricevette i 
Magi con dimostrazioni di giubilo , e consultò i più 
illuminati de’ Giudei per sapere il luogo che i Pro- 
feti aveano indicato per la nascita del Messia. Que- 
sti gli risposero che era in Betlemme di Giuda; se- 
condo quanto è scritto nel profeta Michea ( 2 ),: » E 
» tu, Betlemme di Giuda, non sei l’ultima tra le città 
» di Giuda ; giacche da tc uscirà il capo che condurrà 
» il mio popolo d’ Israele. » Allora Erode presi i Ma- 
gi in disparte , s’ informò da essi accuratamente del 


(») Senti. 4- della Nate, del Sig ■ (») Mieli. 5. 
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tempo in cui ta stella era loro comparsa ; ed aven- 
dolo sapulo , disse loro (tj : » Andate ed iufurma- 
» te vi esattamente di qpèsto fanciullo ; c quando lo 
»" avrete inVeuuto , fatemelo sapere, affinchè vada 
« io stesse^ ad Aorarlo,» Udite queste paiole del re, 
i Magi partirono ; e nel tenqwL stesso* la stella che 
avevnn ♦veduta in Oriente ; li precedeva , ciò die 
produsse in loto un’- allegrezza iiidftihild*, finche cs- 
snido giuntò 'sul hió^(f’ov’ , agGM hnmbiM^ essa to- 
sto" fcrniossi. Entra ron dunque fidila casa\ vale a dir 
ntllaTla^Ja , ove trovaronf£'if fanciullo con Malia sua 
madre , e si prostrarono innanzi a lui per adorarlo. 
La povertà del luogo non li disgustò. Non si legge, 
osserya S^Bona ventura (a) , clic siàsi operato un 
nuovo ìnf^acolo "pef far loro • riconoscere la divinità in 
un bambino fasciato di cenci", e nato da upa madre 
povera. Qufesfo bambino non parla : ma sul sacro suo 
liso^traspartste qualche cosa di divino; ei ricevei’ ado- 
razione de Magi con alia di compiacenza e li guar- 
da con occhio' pieno di bontà. 

» Che late voi mai , “esclama qui S. Bernar- 
di do (3), Sapienti deft’ Oriente, come, voi*adora- 
» te un batfibino in un vile tugurio, coperto di po- 
di veri Gcnci ! Quale appgjenza ch’egli sia Dio! il 
di* Signore ha il suo tabernacolo nel cielo , c voi an- 
» date a Cercarlo Ira le btaecia di Una madre, indi- 
li igente ! Voi lo riguardate come un Re ! J£ dfiv’ è 
» dunque il suo palazzo , la sua corte , il suo tro- 
» nc£? È da temersi che questi stranieri non siano 
' » scàndalezzati vedendo tante miserie , e che non pen- 
di sino di essersi ingannati. Eglino escono dalla cit- 
ii, tà capitale della Giudea , ove naturalmente un re 


(i) ftfatt.%. «\8. (i )<Medit. delia Vii. di Cristo, top. 8. 
( 3 ) In Epif, Serto- i.'Nunu 5 . 
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>» dovrebbe nascere , e si portano in liu' oscuro Imr- 
» go. Éntmho in litio spregio! o fflguiio, ove t ut— 

» trt'Tcspira povertà. Questo Sjiet Incoio non ralk'iitn 
» In vivacità della loro M; : si omsPianO ai piedi * * 
« di un bambino ch^ consflTertyw» cnitie i IJfc de’ re ; > 
» lo adorano Tóme un Dio. Le Spiritò Sàuto die gli 
« ha* fratti colà , ha jiréso cura d J islfuirli ;* e, colui 
» che li . chiamai à Vslernnmcule per mezzo dello splen- 
« dor di una stella } taceva s>4»me' net fyudo ilei lo- 
» ro cuoi# la sa nf# sua Grazia. » 

I Magi . dopo <li*imV adorato Gesù Cristo', 
aprirono i lóro timori e gli^oilrirorfò misteriosi doni * 
dell’ oro , cioè , dell’ incerìso fc della mirra. Dell’ oro , 
come ad un ré. È quesfn un trillilo cinedi uomi- 
ni pagano ai loro Sovrani in testinioiiianza , della loro 
dipeiiden/^i , c Jfrr finora re la loro suprema grandez- 
za. Dell’ incenso , come- ad un Dio. I’ incenso è 

P % 9 • 

impiegato ne’ saenfi/.j e consumandosi , diventa uti 
sacrifizio aneli’ esso ; e non è che a Dio che si deve 
sacrificare. Della mirra , come *ad un 'uomo ritortale 
essendo la mirra destinltta ad imbalsamare i corpi 
dopo ìfi morte- Iddio avvertì ^poscia «i Ma<n nel loro 
sonno di non ritornare a Gerusalemme ;"*pcp6i$ .seti • 
ritornarono ai loro paesi per ini’ altra stra df, ed ìn- 
gannaron così la falsa prudenza di Erode. 

Questa vocazione ile’ Magi , e la lóro fedeltà 
.1 coh ispouderc alle grazie ed ai favori ilei Cielo , jci 
somministrano grandi istruzioni. 

i.° I Magi entrano nella strada s tostocehètè lo- 
ro aperta ; comparsa appena la stella , partono Tallir- 
ci ta mente e vanno a cercar Gesù Cristo. Impariamo 
dal loro esempio lina disposizione essenziale nella quel- 
le doghiamo entrare, se vogliamo essere di Gesù <J ri- ^ 
sto f ogni uórìio che ''vuol óSsefc del Saldatore del 
mondo , deve -fare mia pronta, risoluzione ih darsi a 
liii , perchè niente c lauto pericoloso quanto il ilillò- 
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lire ; e s|K‘SSo accade , clic, il momento trascurato 
più non ritorna. • 

2 . ° I Magi’, avendo trovato Gesù Cristo, lo ado- 
vano e gli oiìfon de’ doni ; dell’ oro , dell incenso e del- 
la mina. Adoriamo Gesù' Cristo a loro esempio ; pre- 
sentiamogli dell’ oro , vale a dire, facciamo la limo- 
sina* ai poveri che sono sue membra. Offriamogli del- 
T incenso , cioè , le nostre preghiere ; e facciamole 
in modo che salgano al suo trono come un incenso 
ili grato odore* Presentiamogli della mirra , cioè a 
dire , abbracciamo la mortificazione , partecipiamo ai 
patimenti del nostro Signore , arrossiamo’ di esser 
membra delicate sotto un capo coronato di spine. 

3. ° I Magi, dopo aver seguito la stella ed ado- 
ralo Gesù Cristo , non ‘ritornano verso di Erode , 
prendono un’ .altra strada (i) : Per alicun via in 
reversi sunt in regionali su ma. J\On basta di aver 
cercalo Gesù Cristo, di averlo trovato , di averlo 
adoralo , di averlo anche ricevuto nel Sacramento 
i odiabile dell’ amòr^suo, ma bisogna nog seguii 
più la strada che abbinai per lo addietro battuta. 
Non bisogna ritornar più. ad Mroi/e , vale a dire al 
peccato che abbiamo pillato ed a cui abbiam rinun- 
ziato. Dobbiamo, ad esempio de’ Magi, seguire una strada 
nuova* pfcr ritornare * nel nostro paese. Il nostro palese * 
è il Cielo. Il desiderio (tagli onori*, delle ricchez- 
ze r de’ piaceri ^ ce ne ha allontanati ; dobbiani cfpn- 
cpie prendere un’ altra strada ; vale a dire , aìnar le*“ 
umiliazioni, abbracciar la penitenza} le morti finizió- 
ni ed i patinanti per questa sola ,via arriveremmo 
alla ngstra j)atida' , che è il regno* celeste ed eterno 

che; i<£ vi v desidero. Amen^ . w * 'j # 
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DISCORSO XXIII. 


DELLA PRESENTAZIONE DI GESÙ CRISTO AL TEMPIO , 

DELLA PL'GA IN EGITTO , E DELLA STRAGE 
DEGL’ INNOCENTI. 

Postquam impleti sttnl din purgationis ejus srcundum 
legcm^Moysi , tuUrunt illuni in Jerutalem , ut sistema eum 
Domino. . f ' . 

f • I 

A » \V 

Compiuto «ne odo il trnipo della purifica zion di Maria ; 
poetarono à Gerusalemme il LamLiuo Gesù , afiiu di pre- 
sentarlo al -Signore. V 

■LUC. II. V. 22. 


.Lia Cliiesa Greca ha chiamato il mistero della pre- 
sentazione di Gesù al Tempio , il mistero degl’ incon- 
tri. Sarebbe intatti difiicile di trovarne in alcun altro 
in maggior numero o più maravigliosi. Ma , senza 
farne i esatta enumerazione, qual maraviglioso incontro 
fu quello della purifica zion di Maria con la preseu- 
tàzione del Salvatore poiché nella prima di queste 
ceremoniè tutto è vergognoso , tutto c umiliante per 
Maria, e nella seconda,' tutto cospira a ( manifestare 
le sue grandezze , e a lar rilevare il suo meritò e la 
sua dignità ! Nella cemnonia della purificazione , la 
più pura delle Vergini è presa per una donna mac- 
chiata dal parto , la madre di Die ver la madre di 
un uomo , la più santa delle creature per una per- 
sona soggetta al peccato , la Regina del Cielo e della 
terra per una povera miserabile che non ha negl meno 
nn agnello da offrire in jacrilizio. Ma la presenta- 
rion di Gesù è poi di molto vantaggio 'a questa me- 
desima Vergine ; giacche in questa azione ricupera 
non sol con usura tutta 1’ onore che sembra aver per- 
duto rinunziando in. qualche maniera alle sue divine 
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qualità ; ma ha la gloria altresì di fere a Dio un 
dono degno di lui ; di acquistare nuovi diritti sul 
suo Figliuolo col riscattarlo; c di essere solennemente 
dichiarata sua cóadjutrice nell’ opera della salute e 
della redenzione degli uomini. Consideriamo profon- 
damente queste verità ; quindi continueremo 1’ isto- 
ria della vita mortale del nastro di vin Redentore 
parleremo della sua fuga in Egitto per sottrarsi alla 
persecuzione di Erode egualmente, che della strabe 
degl innocenti che questo barbaro tirranno fece perire 
ìu odio di Gesù Cristo.. 

Gesù Cristo volle che la sua Madre Santissima 
adempisse , quaranta giorni dopo la sua nascita a 
due leggi che non erano state fette per lei. La pri- 
ma , di non entrare nel tempio pria che fosse per- 
corso tutto il termine , durante il quale una donna che 
partorito aveva un maschio era riputata immonda - 
e di offrire , se era ricca , un agnello ed una tor- 
torella per la sua purificazione , ovvero due torto- 
rellc , se era povera. 

. . legge di Mosè , la quale indicava con ter- 
mini espressi (i) le donne ordinarie, non riguardava 
la Santissima Vergiue che aveva concepito per oliera 
dello Spinto Santo. Ma dopo di aver veduto con gli 
occhi suoi la Maestà divina umiliata siuo nife somi- 
glianza dd peccato , preferì ella d’imitare l’umiltà del 
suo Figliuolo e del suo Siguore, anzicchè conservare 
innanzi agli uomini la gloria della sua verginità ; per- 
' clie stimava aucor più la qualità di serva e d’ imi- 
tatrice di Gesù Cristo , che quella di sua madre. 

L’ altra legge prescriveva (3) che ogni fanciullo 
maschio primogenito fosse offerto a Dio e consacrato al 
suo servizio. Che nel caso fosse egli della tribù di 


(1) Lf*it. 1». t>. 4 - 
Du-Cfot Tom./J. 
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Levi , sarebbe obbligato di servire nel Tempio per 
tutta la sua vita ; e che se fosse di un’ altra tribù , 
i suoi genitori lo riscatterebbero con alcune monete 
di argento. Ma Gesù Cristo non era sottoposto a que- 
sta legge , perché era nato da mia Vergine , e per- 
chè i termini della legge indicavano chiaramente una 
nascita comune. Frattanto quest* Uomo-Dio prescn- 
tossi al Tempio per essere la nostra redenzione , • la 
sua sola oblazione , sufficiente per disarmar la giu- 
stizia di suo Pache , fu un tributo universale per tutte 
le nazioni, per luti’ i popoli della terra. 

Quale ollèrta , gran Dio ! esclama *S. Bonaven- 
tura (i) : nessun secolo ne- ha prodotta una simile , 
e non se ne vedrà inai una così degna in verun tem- 
po , sino alla fine del mondo. Non si portano più 
nel tempio nè becchi nè tori , uia lo stesso Signore 
del tempio ; vi si presenta una vittima così santa , 
così perfetta , come lo stesso Dio cui viene oflèrta. 
Si porta nel tempio , non avendo la forza naturale di 
. andarvi da se stesso ; le braccia di un sacerdote son 
quelle che lo presentano. Ma: ninno gli presta una 
volontà ; ei gode della sua fin dall’ istante del suo 
concepimento e ne fa uso in questo mistero per 
adorare suo Padre , onorare la Maestà divina , quan- 
to poteva esserlo , e quanto lo meritava ; e supplite 
per mezzo della sua oblazione al difetto delle altre 
offerte. * * 

S. Bernardo ha osservato ( 2 ) che il mistero della 
Passione non è stalo che il compimento di quello 
della Presentazione. Imperciocché Gesù Cristo non 
poteva essere sacrificato seaza suo consentimento ; e 
. , fu nel tempio che dichiarò pubblicamente la sua som- 


(»)• AJedit. della Fila di Cristo , cap. 11 . 
( 2 ) Sani. 3 . in purijìc . turni. 1 . 
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incssionc agli ordini del Padre. Erasi egli dedicato 
alla morte al momento delia sua Incarnazione ; aveva 
offerto la sua carne pura cd immacolata , per rim- 
piazzare le antiche vittime, che non erari più accette 
alla giustizia di suo Padre ; ma questa oblazione era 
segreta : non la rese pubblica die quando venne al 
tempio di .Gerusalemme , a protestare alla presenza 
di tutto il popolo che erasi rivestito di un corpo , 
solo per immolarlo , e che avea ricevuto la vita solo 
per perderla. 

L’ offerta della sacra Vergine , tanto perse stessa, 
che pel suo diviu Figliuolo, fu quella de’ poveri. Im- 
perocché , sebbene i Magi le avessero lasciato del- 
l’oro, dell’ incetto c della mirra , o ella distribuì 
tutto ai poveri , o se pur riseiboune una j/Orzione 
con cui avrebbe potuto compr;we un agnello , non 
ne comprò , perchè offriva P agnello di Dio , che era 
l’unico suo tesoro, pe’ peccati del mondo; c per se 
offriva due tortorelle o due piccioni (i). Per ritirar 
poi ii suo divino agnello dalle mani del Sacerdote , 
diede il prèzzo ordinato .ai poveri dalla legge. Non 
trascuriamo di qui considerare un santo combatti mento 
di umiltà e di povertà tra la Madre e il Figlio , 
nel . quale si sforzano entrambi di celar quel che so- 
no , e- comparir vogliono quel che non sono. Questa 
divina emulazione deve essere per noi un gran mo- 
tivo d’imitazione e di riconoscenza , perchè deriva 
dalla stessa sorgente .di amore , donde nate son tante 
pene che il Salvatore ha soflèrto per amor nostro. 

11 giorno che Maria portò il suo Figliuolo ..al 
tempio , un santo vecchio chiamalo Simeone. , uomo 
giusto , c timorato di Dio , che attendava la roden- 
zion d’Israele , oppresso dagli anni, ed annojato di 


(i) Lue. a. v. 24 . 
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vivere , sostenuto soltanto dall’ assicurazione fattagli 
dallo Spirito Santo , «li cui era ripieno , di vedere , 
pria di morire , il Cristo del Signore , recossi al Tem- 
pio per effetto di un moviménto dello stesso Spirito 
di Dio ; e siccome Maria e Giuseppe portavano il 
divino Bambino per compiere la legge , ei lo prese 
fra le sue braccia , e benedisse il Dio A’ Israele il 
quale mandava il suo Figliuolo sulla terra. O mio 
Dio ! voi • me lo avevate promesso ed oggi lo veggo 
realizzato : i miei occhi hau contemplato il vostro 
Figliuolo che viene a salvare il. mondo , per essere 
il lume delle nazioni e la gloria de’ figli d’ Israele. 
Questa felicità era la sola che io aspettassi in questo 
mondo ; ora che ]’ ho ricevuta , alircttatevi di sot- 
trarmene (j) : Nunc dimittis servum tuum , Do- 
mine , secUndum Verbum tuum in pace. 

Il santo vecchio, rivolgendosi quindi a Mafia , 
le disse queste parole : » Questo fanciullo che ve- 
» dote , servirà alla rovina ed alla risurrezione di 
» molli in Israele, secondo il buono o jl cattivo uso 
?> die faranno delle grazie *ch’ ei reca sulla terra. Id- 
?-> dio lo ha inviato per esser esposto alla contraddi- 
» ziene de’ malvagi , per Topposizioue che avranno 
» alla sua dottrina. L 5 anima vostra sarà anche tra- 
fitta dal dolore nel vedere i mali che gli si faranno 
» soffrire. Giacché il Signore lo abbandonerà ai ca- 
3j pricci degli uomini , ai&ncliè i pensieri di molti , 
» che cran celati nel fondò dal loro cuore siano sve- 
» lati , e si veda chi sori suoi, nemici e chi suoi 
V servi fedeli v>. 

Travi anche allora a Gerusalemme una profe- 
tessa « h:amata Anna, della tribù di Aser ( 2 ) , la 
quale era stata sette anni maritata , cd aveva ottan- 
tuquati, olirmi ; aveva passalo tutto il tempo della 

1 

(1) Lue. il. v. 39. e scg. (?) Ibid. «>. 36 . e srg. 
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. sua vedovanza nel tempio , servendo Dio notte c gior- 
no ne' digiuni e nelle preghiere. Questa pia vedova , 
arrivando nello stesso tempo e nell’ ora stes-a di Si- 
meone , lodò il Signore di concerto col santo vec- 
chio , e rese lestiiuouiauza della nascila del Messia a 
tutti quelli che aspeltavan la redenzione in Israele. 

Rappresentiamoci qui la situazione di spirilo di 
Maria e di Giuseppe in questo intervallo : sono essi 
sorpresi , e ricolmi di gioja ; considerando , come ha 
osservato S. Ambrogio (i) , che le persone di ogni 
età e di ogni coudizione renuou testimonianze delle 
meraviglie che doveano avvenire , non che di quelle 
che eran loro presenti. Queste meraviglie , o mio 
Dio ! pubblicano la vostra grandezza. Un giorno i flutti 
del mare ubbidirono agli ordini vostri , si calmò il 
furore de’ venti , risuscitarono i morti , si osculò il 
sole , tremò la terra , e nel giorno del vostro trionfo 
i cieli si aprirono per ricevervi. Oggi essendo an- • ' 

cora un bambino tra le braccia della vostra beala 
genitrice , forzate il mondo a riconoscervi per suo 
Creatore , per suo Signore e per suo Redentore. 

Dopo la presentazione di Gesù al tempio , la 
Santissima Vergine e S. Giuseppe lo condussero in 
Egitto , essendo stati avvertiti da un Angelo (a) che 
Erode aveva risoluto di farlo perirete benché fos- • 
sero già passali due anni dalla nascita del Salvatore, 
lutto questo tempo non era stato bastante a calmar 
l’ inquietudine di questo principe sospettoso c crude- 
le. Egli avea determinato di far morirc.il nuovo Re 
de’ Giudei appena i Magi glie lo avrebbero scoperto; 
ma vedendo che essi non ripassavano per Gerusalem- 
me , c che lo avevano ingannato , credette che aves- 
sero penetralo i suoi disegni. Si confermò ne’ suoi 
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primi sospetti , e la sua dissimulazione convertissi in 
rabbia. Prese la crudele risoluzione di fare scannare 
tutP i fanciulli di Betlemme e de’ contorni , allineile 
il Messia non potesse sfuggirgli. Ebbe cura di non 
servirsi de’ Giudei per Scoprirlo , pèrche non si fi- 
dava di loro. Persuadevasi che costoro non tralasce- 
rebbero cosa alcuna per salvar coui che aspettavano 
come loro liberatore ; che forse sostituirebbero ' un 
altro fanciullo in sua vece , e che il farne morire 
un solo non sarebbe bastante per assicurarsi la co- 
rona d* Israele. 

'Perciò , dopo aver terminato gli affari che so- 
speso aveano Y esecuzione di un si atroce diseguo , 
quando credette interamente assopito il rumore ecci- 
tato in Gerusalemme da J Magi , fece riflessione sul 
tempo in cui aveano essi veduta la stella ; e trovan- 
do die erano circa due anni , finse una ragione per 
ordinare che si portassero vi uno stesso luogo tult’ i 
fanciulli che erano nati due anni prima , a Betlem- 
me e ne* contorni ; e lostocche vi furono riuniti , 
li fece tutti massacrare da alcuni Soldati che colà 
aveva inviati persuaso che il Salvatore del mondo 
non poteva dispensarsi di essere in questa strage com- 
preso. • « 

Tutta la contrada fu in poco tempo ripiena di 
sangue e di lagrime. Tutto rimbombava del gemito 
e della disperazione di quelle povere madri sulla mor- 
te decloro figliuoli, la di cui tenera età, Finnoccn- 
za , ed il gran numero ^ rendeva ancor più orribile 
la strage. ■ * 

Questa generale afflizione non era raddolcita , 
come accade ordinariamente nelle altre sciagure, per 
la moltitudine di quelli che vi aveano parte. Quelle 
madri desolate aumentavano il dolore le une delle 
altre, e spargevano per ogni dove P orrore e la com- 
passione. Una crudeltà così inudita faceva . temere 
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ancora per 1’ avvenire , ed il terrore era tanto piu 
grande in tutto il paese , in quanto che si era ivi 
meno in islato di opporsi a quel disumano tiranno. 

Si comprende abbastanza qual turbamento e qual 
costernazione eccitar dovette tra J 1 popolo un simile 
accidente. Il Profeta Geremia avea predetto (i) clic 
non si sarebbe trovata consolazione veruna : e S. 
Agostino (a), e molti altri Padri, rappresentano con r 
colori sì vivi le grida lamentevoli di quelle madri 
disperate, e gl’inutili sforzi che facevano per nascon- 
dere , per difendere , e per salvare i loro figliuoli , 
che è impossibile di non esserne inteneriti. -Non par-*, 
lano così senza fondamento ; giacche era difficile che 
si riunissero in uno stesso luogo senza le madri un 
sì gran numero di fanciulli , la maggior parte dei^ 
quali erano ancora lattanti ; è non può esprimersi 
quel che elleno sentirono , quel che provarono , quel 
che fecero , vedendo scannare innanzi' ai loro occhi 
# ciò che aveano di più caro ni mondo. 

Quel che accadeva in Giudea non era ignoto 
in Egitto alla sapienza eterna del divino Bambino ; 
la voce del Sangue che scorreva da quei piccioli cor- 
pi innocenti , giungeva sino a lui : c la sua santa 
umanità , che vedeva tutto in Dio, sentiva nel tem- 
po stesso il dolore di lutt’ i fanciulli , e quello di 
tutte le madri ; imperciocché Gesù " Cristo aveva il 
cuore tenero c compassionevole per quelli che soffri- 
vano , coni’ è facile di osservare in molti luoghi del- 
la sua vita. Allorché il popolo lo seguì in folla nel 
deserto , disse ai suoi Apostoli (3) : Ho compassio- 
ne di questo popolo ; perchè son tre giorni che mi 
segue senza aver nulla da mangiare . Una vedova, 


1) Ger. 3 t. <\ i.*>. (2) Senti. 2. degl' Juncc. 

3 ) More. 6 . v. 34. 8 . t\ 2. 
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la quale piàngerà suo figlio, che si portava a sotter- 
rare (i) , essendosi presentata a Gesù Cristo presso 
la città di Naim , fu egli commosso dalle sue lagri- 
me e le risuscitò il figliuolo. Non potè vedere Mar- 
ta e Maria (3) piangere il loro fratello , senza pian- 
ger con loro. Quando entrò in Gerusalemme tra le 
acclamazioni del popolo (3) che eragli venuto incon- 
tro con rami di palma e eh olivo, la previdenza del- 
le sciagure di questa città , lo fece piangere , e pre- 
dire , con granai sentimenti di tenerezza , la desola- 
zione con cui Iddio punir doveva i delitti degli abi- 
tanti. Quale dunque non fu la sua sensibilità per 
tante vittime innocenti immolate solo per lui ? Egli 
avrebbe voluto morire in loro vece; e se fosse stato 
conveniente , avrebbe acconsentito ad essere ucciso , 
ed a rinascere tante volte, per quanti fanciulli aveva 
Erode fatto massacrare , per poter dare la sua vita 

J er ciascun di loro in particolare. Ma perchè era 
'uopo che vivesse, e che si riserbasse ad una mor- 
te più crudele per la salvezza di lutti gli uomini , 
la conoscenza che aveva dell'* assassinio di tanti bam- 
bini, e del dolore di tante madri, menti -5 ei salvavasi 
con la fuga , gli cagionò un’amarissima pena. È vero 
che dopo alcuni anni dovea ricompensarli abbondan- 
temente della morte che per lui soffrivano , con la 
corona di gloria che lor meriterebbe , morendo a vi- 
cenda per essi; ma tutto ciò che avea disegno di fa- 
re e di soffrire in prosieguo , non isccrnava in lui 
il sentimento di compassione da cui era penetrato per 
effetto della naturai bontà del suo cuore. 

Cosi Gesù Cristo , come uomo e nostro Salva- 
tore, ha provata tutta Tamarezza delle pene clic ave- 
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vam noi meritate. Egli ne ha portata la maggior par- 
te , affinché essendo in lui santificate , divenissero per 
noi una semente di gloria. Se siain dunque veramen- 
te suoi servi e suoi discepoli, abbiamo incessautemen- 
te innanzi agli occhi una considerazione molto pro- 
pria per consolarci de’ mali di questa vita. Essa è di 
S. Agostino (i) il quale osserva che la Santa Chie- 
sa , la quale ha cominciato in Adamo e ne’ suoi fi- 
gli , è stata sempre bagnata del suo sangue per la 
gloria del suo sposo celeste ; che l’ innocente Abele , 
fin dalla nascita del mondo , è stato lavato nel suo 
sangue, per la gelosia e per la ciudeltà del suo fra-* 
fello Caino , che all' avvenimento del Salvatore , i 
santi innocenti irrigarono del loro sangue la città c 
i dintorni di Betlemme ; che Gesù Cristo medesimo 
ha consacrata la chiesa col proprio suo sangue, mo- 
rendo sulla croce; che una quantità di martiri han- 
no spàrso il loro per amor suo ; e che quelli i qua- 
li son morti senza spargerlo , non son morti senza 
soffrire , non potendosi combattere sotto lo stendar- 
do di un Dio crocifisso, nè aver parie alla sua glo- 
ria , se non per mezzo della croce. 

' Vi son due cose nell* uomo , che non conven- 
gono darsi ad alcuna creatura , e che devono oflè- 
rirsi al solo Dio , il cuore ed il sangue , amare 
e soffrire. Imperocché G. C. ha siffattamente accre- 
sciuto il valore de’ patimenti , che son divenuti più 
preziosi di tult 5 i beni della terra non solo , ma al- 
tresì de’più rari favori del Cielo. E’ dunque uno stra- 
no accecamento il soffrire pel mondo , e 1’ impie- 
gare una cosa sì santa ad lisi profani , che ce ne 
fanno perdere tutto il frutto , e che spesso non ser- 
vigio che a renderci più colpevoli ; meutrccchè sof- 


fi) Dirert, quest, del T'ec. Ttliam. quei. 3o. 
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frendo pel nostro Dio , si ha nelle pene la consola- 
zione che sicuramente sou vantaggiose alla salute , 
ed anche di un grandissimo inerito , quando si sofi 
frono con pazienza. Se i travagli di questa vita non 
sono pe’ giusti una sorgente di piaceri sulla terra , 
son sempre una semenza di gloria per l’eternità , c 
la sola via sicura per ottenere la suprema felicità. - 
Amen. 

DISCORSO XXIV. 

• 0 

DELLA VITA DI GESÙ’ (.RISTO A NAZARET. 

Et trai subdilus illis. 

v » 

. E Gesù era lor sottomesso. 

LUC. II. V. 5l. 

1 ; * 

XI Vangelo ci rappresenta nella infanzia di Gesù Cri- . 
sto un mistero ben sorprendente di umiltà e di som- 
missione. i°. Perchè ha voluto scegliere per sua di- 
mora la città di Nazaret , luogo sì disprezzato dai 
Giudei , che non credevano poterne uscire qualche 
cosa di bnono ( i ) : A Nazareth potest aliquid boni 
esse ? Colà ha vissuto nella dipendenza e nella som- 
messione (a), erat subditus illis : un Dio sottoposto 
alle sue creature, qual esempio di umiltà, e soprat- 
tutto di ubbidienza e di rispetto che dobbiamo ai 
nostri genitori ! Gesù Cristo è venuto a santificare 
tutti gli stati ; c sicconje la maggior parte degli uo- 
mini debbono procacciarsi la. salvezza coll’ ubbidire , 
<■<*15 consacra la maggior parte della sua vita all’ub- 
bidienza , e c insegna a sottometterci ài nostri supe- 


(i) Giof.'J. *•. ( 2 ) bue. II. v. 5i. 


Digitized by Google 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. l3c) 

riori, ancorché ci fossero inferiori in ineriti. S. Giu- 
seppe era infinitamente inferiore a Gesù Cristo : frat- 
tanto h piaciuto a Gesù di ubbidirgli. 3°. Quel che 
è ancor più umiliante pel Salvatore, si è clic ha vo- 
luto occuparsi al lavoro manuale nella bottega di S. 
Giuseppe , che credcsi comu ne mento essere stato le- 
gnatolo (i) ,• noime hic est jabri filius'i Egli ha 
voluto assoggettarsi al lavoro per penitenza ; e sic- 
come Dio , conservando per misericordia la vita al 
primo uomo , lo condannò a lavorare , e a mangiare 
il suo pane col sudor del suo volto, così egualmente 
il nostro divin Salvatore , essendosi caricato de’ no- 
stri peccati , ha voluto in tutte le maniere portar 
la pena ad essi dovuta. Or di questi grandi esempi 
df umiltà c di penitenza datici da Gesù Cristo, nel- 
la sua vita occulta in Nazaret , noi dobbiamo prin- 
cipalmente trattenervi in questa istruzione. 

Dopo la morte di Erode , e di quelli ihe con- 
cepito aveano il disegno di far morir Gesù Cristo , 
Giuseppe , avvertilo da un Angelo (a) , partì dal- 
1' Egitto per ritornare in Giudea col bambino e con 
la madre, ma avendo saputo che Archelao vi regna- 
va in vece di suo padre, si fermò a Nazaret , città 
di Galilea , perchè temeva che Archelao, erede del 
regno di Erode, non Io fosse altresì della di lui cru- 
deltà. Siccome. Giuseppe e Maria andavano ogni an- 
no al tempio di Gerusalemme , secondo il comando 
di Dio , G esù , clic aveva allora dodici anni, olen- 
dovi andato con loro , lo perdcròùa uél tempio , ove 
avendolo finalmente trovato dòpo tre giorni (3) , lo 
ricondussero a Nazaret. Il Vangelo nou parla punto 
di quel eli* ei Ece da quell’ epoca fino al trentesimo 


i) Man. i3. y. r »5. 
3) Lue. 3. v. 43. 
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anno della sua età, se non che era loro sottornes - 
so j; e questa somniessione è il compendio della sua 
vita e della sua (dottrina , la causa di tulli suoi tra- 
vagli e , secondo 1' Apostolo S. Paolo (i) , 1! origi- 
ne di tutta la sua gloria : » Si è reso ubbidiente p 
» die* egli, sino alla morte, e la morte della croce} 
*> perciò Iddio lo ha esaltato y e gli ha dato un no- 
» me superiore ad ogni nome. » 

Ammiriamo qui la carità ineffàbile del Verbo 
che M è fati m carne fa) e che è venuto ad abitare 

r . J JSlWSb**- \ • ' ’ • • • . •' f ' v A > 

jra ìlei , -per proporzionai si ai nostri bisogni e for- 
mai ci a tutte le virtù sul suo esempio. Se si fosse 
contentato di voler essere nostro modello nelle virtù 
che portano il carattere della sua grandezza, , della 
sua liberalità , della sua perfezione , lo avremmo più 
agevolmente compreso ; iufalti che ci abbia ordinato 
di esser perfetti , perchè egli è perfetto (3) ; d’ es- 
ser Santi , perchè è santo ; i di esser buoni tutti , 
perchè fa rispondere il suo sole e cader fa la sua 
pioggia sui buoni e sui cattivi ; in tutto ciò non 
v’ha nulla che non sia degno di lui e proporzionato 
4P sbCÌMlÉhtà. Ei poteva darci queste lezioni sen- 
^rdìscendere dal suo trono , e senza abbassarsi sino 

tfjUL # 'V>f jf 

Dall’alto del Cielo poteva dirci: Io sonoH Si- 
gnore vostro Dio , ceco dunque quel, che vi coman- 
do. Ma l’ insegnarci a santificar la Lassezza , la - di- 
pendenza, l’ubbidienza ; questo è difficile a compren- 
dersi ; ed è quello che far non poteva senza abbas- 
sarsi , annien tarsia e discendere dalla sublimità della 
sua gloria. Bisognava eh’ ei fosse uomo , che fosse 
lànci ulto , che fosse eli pendente 1 che fosse povero y 


(O JFili/f. i. v. 8. 
(3; Muti. C>. 


(?) Giow /. 4’. 1 4» 
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1 >er insegnarci col suo esempio a santificare l’infanzia, 
a dipendenza , la povertà ; e queste sono le lezioni 
die ci ha date in quella vita adorabile che ha se- 
gretamente menata. Vita ammirabile nella sua oscu- 
rità , e per la sua stessa oscurità ; vita occulta ; vi- 
ta sottomessa ; vita divina , sebbe n comune in appa- 
renza. 

i°. Vita occulta. Io sono molto più sorpreso di 
vedere questo sole divino ecclissato sotto le nubi del- 
l'infanzia , e nella oscurità di una vita privata, che 
•di vederlo nel lustro della sua maestà e nello splen- 
dor de’ suoi raggi. In conseguenza , che gli Angeli 
vadano ad annunziar la sua nascita ai pastori ; che 
una stella miracolosa conduca i Magi alla sua culla; 
che brilli all’età di dodici anni, e confonda i dotto- 
ri con la sapienza delle sue risposte ; che il cielo si 
apra al suo battesimo ; che gli Angdi si affrettino a 
servirlo nel deserto; che tutte le sue azioni siano al- 
trettanti miracoli ; che le acque si rassodino sotto i 
suoi piedi ; che i pani si moltiplichino tra le sue 
mani ; che alla sua parola si veggan dovunque gl’in- 
fermi guariti , i morti risuscitati ; che alla sua mor- 
te il sole si ecclissi , e si fendan le rupi : in ‘tutto 
ciò non v’ha nulla che mi sorprenda ; egli è Dio , 
ed agisce da Dio. Così conveniva che si facesse co- 
noscere la presenza e la maestà di un Dio. 

Ma eli’ ci siasi rinchiuso per lo spazio di nove 
mesi nei sen di una donni; che sia nato nella oscu- 
rità di un presepio ; che per trent’ aimi ( sia stato na- 
scosto nella casa di S. Giuseppe ignoto al mondo ; 
che per tutto questo tempo non abbia lasciato sfug- 
gire che una sola volta i raggi della sua luce ; che 
una volta sola siasi mostrato per andare al tempio , 
ove lo chiamavano la gloria e gl : interessi del Padre 
suo , e per adempirvi i doveri che prescriveva la 
legge ; che , in tutto il resto , non abbia lasciato tra- 
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sparir nulla che non fosse comune nella sua educa- 
zione , nella sua vita ; che siasi oscurato con un vi- 
le lavoro , e che le. mani adorabili di colui che ha 
formato il ciclo e la terra , siano state impiegate al- 
l’opera abjctta di un legnajuolo, ecco quel che con- 
fonde 1* umana sapienza , e che comprender non può 
tutta la ragione dell’uomo. . • 

Soffrite dunque , o Signore , che noi domandia- 
mo a voi ste&d quali sono state le mire della vostra 
sapienza in una sì maravigliosa condotta ? Perchè una 
vita tanto preziosa rimane sì lungo tempo celata? 
Perché lasciare ignorar tanto tempo agli uomini il te- 
soro che posseggono, senza conoscerlo? Perchè l’eter- 
na sapienza è per sì lungo tempo in silenzio ?• Ah ! 
questa ella è una delle più importanti lezioni del Ver- 
bo incarnato : egli veniva, ad istruirci col suo silen- 
zio medesimo , prima di farlo con le parole. Egli 
veniva ad insegnarci e ad ispirarci l’ amor del silen- 
zio , della ritiratezza e di una vita occulta. Veniva 
a guarir quel pizzicore che abbiamo di comparire , 
quel vano desiderio che abbiamo di esser conosciuti, 
stimati , lodati ^ ammirati dagli uomini , occupando 
)iiito e nel cuore di questi un posto che a 
i solo appartiene. 

» Perciò , dice S. Ignazio martire (i) clic se 
w Gesù Cristo ha fatto de’ miracoli con le sue paro- 
33 le , quel clic ha fatto in segreto non è meno de- 
33 gno di suo Padre ; e che chi possiede veramente 
33 la scienza e la parola di Gesù , può intendere il 
3> suo silenzio , per divenire perfetto. » 

2 °. Vita sottomessa. Giacché finalmente a che 
è stato impiegalo questo lungo spazio di treni’ «anni ? 
Il Vangelo ce lo dice in due parole : ad ubbidire. 

' ìj' r '■ % ' ' ' 



(i) Ep. ud E pii. 
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Gesù era lor sottomesso. Ecco dunque in che era 
occupato il sovrano padrone dell' universo : ad ubbi- 
dire a Dio e alle creature in ordine a Dio. Ubbidien- 
za tutta divina , e più grata a Dio di tutti gli olo- 
causti ! Ubbidienza di un valore infinito ! ubbidienza 
eli’ egb ha opposta alla ribellione del primo uomo , 
alle nostre disubbidienze , c che ha impiegata per 
espiarle ! 

Ubbidienza che ha resa prima ancora di nasce- 
re. Egli ubbidisce agli editti di Augusto, di un Im- 
peratore pagano , per inserguarci che ogni potestà 
viene da Dio (r), (he ogni persona dev’ esservi 
sottomessa , che il resistere alle potestà , è lo stes- 
so che resistere a Dio. 

La prima delle sue parole riportale nel Vange- 
lo , è una parola di ubbidienza : Non sapevate voi , 
disse a sua madre (2) , che io debbo essere latto 
occupato a ciò che riguarda gl * interessi di mio 
Padre ? Allorché cominciò a vivere tra gli uomini , 
i suoi diseoisi ordinar] erano ( 3 ) : eh’ egli eia di- 
si sceso dal ciclo per far la volontà di suo Padre ; 

» che questo era il suo alimento ; che la sua dot- 

» trina non era sua propria , ma quella di suo Pa- 
li dre ; che il calice che dovea. bere per noi , era 

11 quello che suo Padre gli avea dato. « E le ulti- 
me parole che pronunziò , essendo vicino a spirar 
sulla croce , furono ( 4 ) : Tutto è consumalo , io ab- 
bandono il mio spirito tra le Vostre mani. Cioè 
a dire , io ho adempito , Padre mio , a tutto ciò 
che mi avevate ordinato , e nel morire , lascio a vo- 
stra disposizione la mia vita, la mia morte, i miei 
meriti e la loro applicazione. 


( 1 ) Lue. 1 . v. 4f>- ( 2 ) ìbitl. 

(3) Cioy.Q. v. 3 SÌ, 4. o. 3-4 r 7 . e. 16 . , 18 . v. il. 

(4) Lue. iZ. e. 64- 
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Non vi sou termini che esprimer possano quale 
è stata la dipendenza in cui il Salvatore ha vissuto 
ed ò morto. Perciò S. Luca ha descritta con una 
sola parola questa ubbidienza di trcnC anni , di’ ei 
non poteva esprimere con molte parole , e perciò an- 
cora gli altri e^ angelisti non ne hau fatto motto. Im- 
peròioctfhè chi può comprendere la pcifezione con la 
quale Maria e Giuseppe comandavano a Gesù Cristo, 
e quella con la quale egli ad essi ubbidiva ; il ri- 
spetto e F umiltà della Santissima Vergine riguardo 
a colui che era suo Figliuolo e suo Dio , e la pena 
che aveva a comandargli ? Fila però gli comandava 
come sua madre , perche sapeva che Dio cosi vole- 
va , e che comandando al Figlio , ubbidiva al Pa- 
dre. Giuseppe , come capo della famiglia, era rispet- 
tato dalla Madre e dal Figlio , e questa superiorità 
P umiliava oltremodo. Gesù Cristo ubbidiva ad en- 
trambi in silenzio con rispetto e con gioja , come a 
coloro cjie faccvan con lui le veci di Dio suo Padre. 
Ecco senza dubbio la ubbidienza più perfetta che sia- 
vi mai stata nel Cielo , e sulla terra. 

Frattanto tutte queste meraviglie eran celate agli 
Occhi degli uomini. Giuseppe e Maria comparivano 
solamente nel pubblico genitori savj e moderati , e 
Gesù Cristo un figliuolo ubbidiente. Nel particolare 
eglino .osservavano regol ari ssi ma mente la legge di Dio, 
c vivevano , secondo il loro stato , del lavoro delle 
loro inani. Il Salvatore lavorava con S. Giuseppe , e 

10 ajulava in tutto. Iddio solo conosce con qual sen- 
timento il "Padre e la madre ricevevano i servigi di 
un tal Figliuolo che sapevano esser loro Creatore. 
Eglino ammiravano la sua umiltà , la sua ubbidien- 
za , la sua applicazione alla fatica. In fatti che cosa 
v ha di più ammirabile , ripetiamolo pure , quanto 

11 vedere un Dio soggetto alla sua creatura , il Ver- 
bo eterno ad un legnajuolo , e la Maestà sovrana al- 
le più umilianti faccende di una povera casa ? 


I 
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. . uolli ( he ubbidiscono agb altri nel mondo 

1*~™ Si Vi'd.Tsi H li <H 
se ita*. , J, v , ,i, , v ,„ fr-r te ' 

,' a ,Ìbcr, ‘' .• » ««&» I» sua 

L«r érr 

l^cdZr 5 ' 0 "' • S‘" did , in S i " s,i -“ d <■» pwidm- 

UO itdS ’J ? " ■ come «perfori che 

,,KkÌ d gh dpVa: aò dimostra che , por bene 
- * \ e ’ T dobbiam riguardare in quei che ci 

2735 * !’ ai ’ f <£»£*> . 

£ cul ti’ ,"rr “ V,H " ’ ~ eolui 

Gesù Cristo però , infunandoci 1’ ubbidirne, 
ce ne ha nel tempo stesso insegnate le re*,| e e ; V 

TL «'—amoci quella risposta tutta divina che 
diede alla sua santa madre , la quale si doleva ner- 
V gl aveva lasciati, p er rimanere nel. temi io • ìv on 
sapeva voi , diss’ egli , che io jg} 

CJ >l Tr°i S lnterlssi di mio Padre ? Atreb- 

Sr^H vi " à -, r M r . •- ^STE 

nudezza Avrebbero potuto anche essi abusare di aue 
s n d'subbidienza apparaste , se non ne avesse Vii 
stesso spiegato i motivi. Ma qual rosa o; l i • £ 

segnato con questa risposta si degna di lui v Ad \2~ 
fc du-e agli uomini , ma in ordine* a Dio : ad 'li bi- 
dine TdT* 1 ^ finf ! aI P ” nf ° 0,10 « estende l’ or- 

^«-Cfo/ Cn 7W.//. Sl oppw ^ o : nia nel .tempo 


Digilized by Google 


146 spiegazione 

istesso ci Ita insegnato ad ali Indire a Dio piuttosto 
che agli uomini , quando non si può ubbidire agli 
uomini senza disubbidire a Dio ; finalmente , ad ab- 
bandonare i genitori , quando ci chiama al suo ser- 
vizio , a non ascoltare nè la carne , nè il sangue', 
quando si tratta degl" interessi di Dio e della sua gloria. 

Finalmente se consideriamo attentamente Gesù 
Cristo , questo modello di ogni perfezione , ricono- 
sceremo che come Dio ha compreso nella carità tut- 
ta l’osservanza della legge , egii ha ridotto ancora 
tutta la pruova della carità alla, pratica dell’ ubbidicnr 
za : « Se mi amate , die' egli (i) , osservate i miei 
» comandamenti. Chi gli osserva, mi ama, echi non 
» mi ama , non bada alle mie parole. » Cosi , non 
si piace a Dio se non si ama ; e non si ama se non 
si ubbidisce. L’ amore e 1’ ubbidienza producono gli 
stessi effetti ed hanno la stessa ricompensa. La man- 
canza dell’ una e dell’ altro è egualmente punita , ed 
ha bisogne dello stesso rimedio. Con la disubbidien- 
za si perde l’ amore e si meritano inoltre pene c ca- 
stighi. L’ubbidienza al contrario ristabilisce f amore, 
e ci riconcili;) con Dio. ’A dir corto , tutta la saviez- 
za cristiana è conlebuta in questa virtù. Essa è da 
per ogni dove necessaria. Qilbsto mondo visibile sus- 
siste aneli' esso per ellèlto della subordinazione e .del- 
la dipendenza stabilite da Dio tra le creatdre che lo 
compongono. 

Donde dunque deriva che la virtù •dell’ ubbi- 
dienza è si poco praticata dai Cristiani de’ nostri 
giorni ? Questo disordine nasce ordinariamente da 
tre avveleniate sorgenti. La prima è la stima di noi 
stessi , che non è alilo, se non un arriccamento 
dell’ anima , che impedendoci di vedere le nostre pro- 
prie debolezze , ci la sopportare, impazientemente in 


(_i) Giov. 14. v. a 3 . 
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un altj -0 la superiorità di cui ci crediamo noi stessi 
degni. Questa presunzione ha precipitato Lucifero 
nell' abisso , e la virtù contraria ha elevato la San- 
tissima Vergine all’alta dignità di’ Madre di Dio. Per 
opporsi a un sì gran male , i Santi si sono arma- 
ti di ubbidienza , si son sottomessi a- tutti , ed han 
preferito di far piuttosto 1’ altrui volontà che la pro- 
pria ; hanno spesso ubbidito anche a coloro che non 
aveano veruq diritto di comandarli. 

La seconda sorgente della disubbidienza è 1 1’ at- 
taccamento al suo proprio sentimento , che è sempre 
accompagnalo da ostinazione e da orgoglio , quale k 
sì difficile a guarire che è raro il vedere uomiui ; 
nc’ quali la luce divina abbia dissipato il vapore di 
una caparbietà sì pericolosa ; giacche da qui nasco- 
no gli scismi e 1’ eresie nella Chie*sa , i torbidi e lè 
rivoluzioni .negli stati. Ciò ancora ha obbligato i Santi 
ad impegnarsi con voto di ubbidire ad un altro uo- 
mo, quantunque non fosse migliore di essi ', affin di 
arrestare con questo fieno i disordini del proprio 
giudizio , e di espellere con questo rimedio , quan- 
tunque amaro , un sì formiilaLil veleno. . t 

La terza sorgènte di questo difetto b 1’ affetto, 
smoderato per qualsivoglia cosa. Giacche quando ne 
siamo posseduti diventiamo ordinariamente disubbi.- 
dienti , o per coufeutar noi stessi , o per piacere a 
quei che amiamo. Perciò cadde Adamo ; non. era egli 
così insensato da lusingarsi di poter diventare simile 
a Dio , o da non prestar fede alle sue minacce. Ma. 
il timore di dispiacere a sua moglie , c il desiderio 
di soddisfar se stesso , lo resero disubbidiente. Per 
rimediare ancora a questo male Gesù Cristo ci dice 
nel Vangelo ( 1 ) : >j se alcuno vuol venire appresso a 
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» *n« , ri urtimi se stesso , porti la sua Croce , e mi 
» segua , io che in tutto il corso della vita morta- 
li le , non ho trovato riposo nè piacere , se non nella 
» ubbidienza ». 

Impariamo dunque da questo divin maestro il 
«rezzo di una- vistò che gli è stata sì cara , che lo 
ha accompagnato da per tutto , che lo ha /atto ub- 
bidire senza resistenza , non solamente alla sua santa 
madre c a S. Giuseppe , ma ancora ai giudici ingiusti 
che lo Hanno condannato , e ai carnefici che lo hanno 
crocifisso. Quando gli sono state richieste le sue mani 
per caricarle di catene , egli le ha date ; quando gli 
si è ordinato di prendere , o di lasciar la sua veste, 
lo ha fatto ; quando gli è stato presentato fiele ed 
. aceto , ne ha gustato ; quando gli è stato comanda- 
to di stendersi sulla croce , ha ubbidito * ed ha ese- 
guita la volontà de’ suoi persecutori ; come se il Pa- 
tire Eterno gli avesse parlato per bocca lóro. 

Ed oh ! Come non siamo noi trasportati d’amore 
e di ammirazione alla vista di queste verità così pure 
clic G. C. ci ha insegnate co’ suoi esempj ? Potrem- 
mo noi ascoltare ancora, la nostra delicatezza i e pro- 
rompere in doglianze ed in mormorazioni , mentre 
siamo obbligati ad uniformarci all’altrui volontà? Ah! 
Signore , fateci piuttosto la grazia di non riguardar 
più ne’ nostri superiori clic voi solo , di non consi- 
derare che la vostra volontà nella loro , di non ub- 
bidire che n voi solo , ubbidendo puntualmente ad 
essi ; affinchè distaccati da noi stessi , non si abbia 
più da noi «altra volontà che la vostra , essendo que- 
sto 1’ unico cd infallibile mezzo di meritare le vostre 
compiacenze, e pel tempo presente e per l’eternità 
beata. Jmeh. 
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DISCORSO XXV. 

■ ' * . 

DEI. BATTESIMO DI GESÙ* CRISTO , DEI. VIOtt'K» 

DI QUEST* UOMO-DIO , K DELLA SUA 
TENTAZIONE NEL DESERTO. 

DuctuS ast Jesus m descrtum a Spinti i , ut tentaretur 
m diabolo. . ■ ' , 

’ ‘ >' . 

Gesti Cristo fu condotto nel deserto dallo Spirito , per 
esservi tentato dal demonio. 

' , ' Matt. iv. v. t. 

C^uale strano spettacolo è quello che oggi vi pre- 
sento , o fratelli! G. C. , la santità istessa, alle pre- 
se col tentatore ! Si sarebbe mai creduto , che il pa- 
dre della menzogna osasse misurar le sue forze coti 
quelle di un Dio , e che avesse intrapreso di solle-, 
citare al peccato colui che, per sua natura, è im- 
peccabile? Tale intanto h il progetto che gl* inspira 
il suo ardire. Questo nemico comune della gloria di 
Dio e della salvezza degli uòmini, vedendo G. C, 
estenuato da un digiuno di quaranta giorni , si avvi- 
cina a lui per tentarlo. Non ne siate però sorpresi : 
siccome tutto ciò che ha soilcrto G. C. *, lo ha sof- Nl 
ferto per noi , così ha permesso anche al demonio 
di tentarlo , per impedirci , dicono i SS. Padri , di 
esser vinti dalla tentazione. EgR è nostro capo : ha 
voluto con ciò incoraggiarci e dar a noi i mezzi di 
vincere e di superare le tentazioni. *» Noi non abbia- 
si ino dice S. Paolo (i) , un Pontefice che non 
» possa compatire le nostre infermità ,, avendo egli 
» provato ogni sorta, di tentazioni, eccetto ii pecca - 


(■) •Ebr. IV. r. »5. 
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x> to. » Non è dunque un male 1' esser tentato , poi- 
ché lo sono stati lo stesso G. C. ed i più grandi 
Santi. Ma la somma sciagura dell’uomo é il soccum- 
bere alla tentazione. Impariamo dunque a resistervi : 
non dobbiamo far altro perciò , che rivolger gli sguar- 
di all’ autore e consumatore della nostra Fede. Se- 
guiamolo nel corso della sua vita mortale; meditia- 
mo attentamente tutto quello che gli è piaciuto di 
farci conoscere per nostra istruzione. G tratterremo 
oggi sui grandi esempj di umiltà e di penitenza che 
ci ha dati , facendosi battezzare da S. Giovan. Bat- 
tista , praticando un digiuno di quaranta giorni , e 
permettendo al demonio di tentarlo. 

v Quando venne il tempo in cui G, G. dovea 
manifestarsi al mondo per mezzo della sua dottrina e 
per mezzo de’ suoi miracoli , lo Spirito Santo fece 
uscire S. Giovan Battista dal deserto , per predicare 
ni Giudei la penitenza e per annunziar loro il Mes-- 
sia che da tanti secoli era loro promesso. Ma sicco- 
me non lo aveva mai veduto , temendo di esser bia- 
• simato perchè rendeva testimonianza di chi non co- 
nosceva diede loro ufi segno per riconoscerlo essi 
medesimi , dicendo loro (i) che « era il Cristo co- 
ai lui , sopra del quale vedrebbero discendere lo Spi- 
xi rito Santo* sotto la- forma di una colomba. » Così , 
mentre S. Giovanni predicava la penitenza e battez- 
zava nel Giordano coloro che vi andavano , confes- 
sando i loro peccati., il Salvatore del mondo vi si 
trovò co’ peccatori , e chiese il battesimo. Egli avea 
già presa la carne de’ peccatori nella sua Incarnazio- 
ne ; ne avea presa la somiglianza è la pena nella sua 
circoncisione , e nelle opere, di penitenza che prati- 
cò in tutto il corso della sua vita : ma per rendersi 

— — 

(•) Giov. i. v, 33. • • 
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anche simile ai peccativi penitenti , volle esser bat- 
tezzato con essi. Voile ancora autorizzare la predi- 
cazione ed il battesimo di S. Giovanni; santificare le ' 
acque del Giordano , e dar loro la fecondità spiritua- 
le che aver dovevano in seguito nel battesimo dei 
Cristiani , affinché contratto avendo una purità che 
non avevano di lor natura , dal contatto del suo sa- 
cro corpo che non conosceva punto il peccato , po- 
tessero esse cancellarlo negli altri uomini. Volle final- 
mente far conoscere che crasi caricato de’ peccati de- 
gli uomini , e che veniva ad espiarb , e darci uu 
nuovo esempio di umiltà , volendo passare per pec- 
catore come la moltitudine del popolo che andava a 
farsi battezzare. J - ( - v 

. * Giovan Battista riconobbe tosto il Salvatore , 
prima che Jo Spirito Santo discendesse su di lui in 
forma di colomba : ciò dimostrò che questo segno 
non eragìi stato dato per lui , ma per autorizzare , 
innanzi al popolo , la testimonianza che esso rende- . 
va a G. C. 

Era difficile che un’ aniina sì santa non hi co- 
noscesse a prima vista. Poteva esser m»i nascosta la , 
luce ad occhi sì puri e sdtupre aperti ? Colui il qua- » 
le stando rinchiuso nel sen di sua madre , aveva sen- 
tita la presenza del suo Diletto t jioteva non ricono- 
scerlo , vedendolo co’ proprj occhi ? Se gli agnelli 
distinguono le loro madri in mezzo alla greggia , , 
(quantunque sian queste simile alle altre, come mai # 
j S. Giovanni non avrebb’egli distinto, tra mille, 
colui, lo spinto e l’amore del quale eran suo solo.' 
alimento ? 

Giovan Battista , preso da Venerazione e da ri- 
spetto , fece difficoltà di battezzai - quello clje sapeva 
essere suo Salvatore e suo Dio , c che veniva a ran-^ 
celiare i peccati del mondo ; voleva , al contrario , 
ricevere il battesimo da quella mano divina, che sa-* 


1 


A 


i5?. 


spiegazione, 

peva esser la fonte de’ dóni celesti;. e non- crederà 
di adempir bcue al suo ministero, battezzando, trai 

• peccatori , quello di’ ci annunziar doveva come Figlio 
di Dio. Ma appena G. gli ebbe detto (i) che In 
sognava compiere ogni giustizia , e dare al mond 
questo esempio di penitenza , S. Giovanni ubbidì, e io 
battezzò. Giacche i Santi non seguono i loro proprj 
lumi , se non Quando e loro ignota la volontà divina ; 
ma appena la conoscono pei* qualsivoglia via , vi si 
sottomettono malgrado tulle, le foro > vedute e non 
pensan più cKe ad eseguirla , senza voler penetrare 
le ragioni e la condotta di Dio c la profondità dei 
suoi giudizj : perciò S. Giovanni consentì che il Sal- 
vatore si dichiarasse figlio di Adamo , nel prendere 
il battesimo ; e per eseguire gli ordini del Cielo ,* si 
contentò di , aggiungere che quello eli* egli battezzava 
era il Figliuolo di Dio , lasciando alla divina sapien- 

• za i mezzi di confermare questa verità , e di convin- . 

cerne il mondo. < r ‘ " • • •» 

Perciò subito dopo il battesimo, si vide discén- ' 
derp lo Spirito Santo in forma di colomba,^ posarsi 
su G.C, , allora Giovanni dichiarò al popolo ( 2 ) che 
Gesù era V Agnello di Dio , che era quello che 
cancellava i peccati del inondo: ed il Padre, eter- 
no confermò questa testimonianza con una voce ve**, 
nula dal ciclo , che lece sentire queste parole (3): .^ 
Questo è il lido diletto Figliitòlo , irei quale ho 
unicamente riposte le mie compiacenze ; dandoci 
"così a conoscere che non aveva più pe J peccatori la 

• stessa ripugnanza che aveva avuta fino allora , ciacche 
P unico suo Figliuolo crasi fatto uomo ed avea prc- 



( i ) Ma fi. 3, v, ì 5, 
Muli, 3* v . i ’jt 


(2) Giovd I, e.- 29, 
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1 Giovan Battista rese testimonianza al Figlio di 

io anche in altre occasioni. i.° In presenza di Ge- 
sù Cristo medesimo uscito teste «lai deserto. a.° Quan- 
o i b arisei , sorpresi della vita austera clic menava , 
gli domandarono s'ei fosse il Messia (i) : protestò 
sempre costantamente » che non lo era ; eh’ egli do- 
” vcvr essere umiliato, e 1 Agnello di Dio esaltato. 
« eh’ ei non era se non la voce di quello che grida 
» nel deserto, e che non meritava neppure di & slac- 
« dargli le scarpe. » 

G. C. ritirossi nel deserto subito dopo il suo 
battesimo , e sebbene seguisse in tutto il movimento 
dello spinto di Dio , la Scrittura nota espressamen- 
le ( 3 ) che^ questo Spirito Santo Ih condusse nel de- 
serto , e c’ insegna ancora che il Salvatore prendeva 
nuove forze all’ avvicinarsi il combattimento, e alla 
vista delle grandi cose che era per intraprendere. Ma 
non si dice altro della sua dimora nel deserto, se non 
se che vi digiunò e clic vi fu tentato. S. Luca assi- 
ema solamente (3) che non mangiò in tutto quel 
tempo : S. Marco , che vi stava insiem con le bel- 
ve (4) y c che gli Angeli vennero a servirlo ; e la- 
sciali poi alle nostre riflessioni quel che eoli ebbe a 
soffi-ire dalla pioggia , dalla neve . dal freddo , dal 
lango , in una stagione sì aspra , cioè ne’ mesi di 
Gcnnajo e di Febbrajo , non avendo casa ove riti- 
rarsi ? qpsendo esposto a tutte le ingiurie dell’ atmo- 
sfera ; sdrajandosi sulla terra , camminando tra le 
pietre e le spine, aggravando finalmente il suo cor- 
l*o innocente di mille pene che non area meritate 


( 1 ) Cioè. 3. 
(•») Muli. 4. 
(4) Mure. i. 


r. 

ri 

v. 


■ Miti. 3. e, 3. Gìoi\ 
(3) 4yc. 4 . «v 2. 
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e non permettendo alle creature di recare il nieuo- 
nio sollievo *àl loro Creatore. 

Il digiuno dunque del “Salvatore fu accompagna- 
to da molti altri patimenti , i quali abbattuto .arca- 
no il suo corpo , mentre il suo spirito era unito a 
Dio j>er mezzo di una continua orazione. Giacchi* egli 
non ebbe per se stesso 1’ indulgenza che aveva avuta 
per Mose e per Elia i quali , sostenuti miracolosa- 
mente, sentirmi meno , durante il loro ritiro di qua- 
ranta giorni , la lame e la sete. Ma pel desiderio di 
soddisfare per noi , egli conservossi tanta lorza soltan- 
to quanta glie ne bisognava per pregare e per soffri- 
re talmentecchè la fame e la sete , crescendo di 
giorno in giorno . j*li avrebbero finalmente tolta la 
vita , se non fosse stata sostenuta dalla divina virtù , 
die lo riserbava a patimenti maggiori. 

Questa condotta del Salvatore è per noi una ma- 
ravigliosa istruzione. Con essa c’insegna due grandi 
\erità. i ,° Di quale importanza è la salute delle ani- 
me , perchè non ha voluto occuparvisi che dopo aver 
calmato il giusto sdegno del Padre Eterno con un di- 
giuno di quaranta giorni 4 ed avere attirato , con lun- 
ghe preghiere , la benedizione celeste sulla sua dot- 
trina e sulle sue fatiche. G. C. poteva essere in- 
dillèrehte alla nostra salvezza o alla nostra perdita. 
Egli era , senza di noi , santo, grande e felice. Ma, 
essendosi incaricato della nostra riconciliazione^ la sua 
carità infinita non ha nulla obbliato per consumarne 
1 o]n;ra ; c perchè ogni altro bene dipende dalla . sa- 
lute dell’ anima nostra , non ci ha comandato altro 
clic quello che jwiteva farcela conseguire. Egli vuole 
che la nostra salvezza sia la regola de’ nostri doveri, 
e nulla gli è gradito di tulio ciò che può distoglier- 
cene. Frattanto noi siamo così- miserabili che viviamo 
nell' obblio di un sì importante dovere , e Io riguar- 
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diamo come uno degli alluri della nostra vita di mi- 
nor conseguenza , quantunque G. C. ci dica (i) ; 
Che serve all’uomo di guadagnar tutto il mondo , 
se perde l’anima sua ? Quantunque ei ci racconti 
la fine infelice di un ricco del secolo, il quale, non 
pensando che a riempire i suoi granaj , ed obbliando 
la sua salute , intese questa voce dal Cielo (a) : In- 
sensato , questa notte ti sarà richiesta L’anima tua , 
e per chi servirà quel che tu hai ammassato ? Cd 
aggiunge : Ecco quel che accade ad ogni uomo il 
quale tesoreggia per se stesso , e che non è ricco 
in Dio. 

Voi siete dunque insensati al giudizio della eter- 
na sapienza , re , grandi del mondo , dottori , sa- 
cerdoti , religiosi , prelati , pontefici ; siete insensati , 
soldati , capitani , magistrati , particolari , poveri , 
ricchi, merendanti , artegiani , siete tutti insensati , se^ 
troppo occupati da’ pensieri di questa vita , trascurate 
l’eterna salute. Che vi servirà Tesser colmi de' tesori 
della terra , se vi mancano <[uelli del Cielo ? Per- 
derete finalmente gli uni e gli altri. I beni transitorj 
vi lasceran quanto prima , e sarete anche privi per 
Sempre degli eterni. 

La seconda cosa che G. C. c’insegna è la ma- 
niera con cui dobbiam praticare h- digiuno e le altre 
virtù esteriori , affinché siano un rimedio efficace ai 
mali dell’anima. Imperciocché, digiunare e peccare, 
è lo stesso che imitare il demonio 11 quale , come ha 
detto un santo uomo , è sempre malvagio , e mai 
non mangia. Il digiuno di Nostro Signore era ac- 
compagnato dall’ orazione e di/ila solitudine. Perciò 
la Scrittura riprova il digiuno di’ è unito ad opere 
viziose , ad inclinazioni contrarie alla legge di Dio. 


(i) Mait. 16. e.^o. 


(i) Lue. i‘i, e. io, 


ogle 


1 5G SPIEGAZIONE 

II solo digiuno non svélle i vizj dall' anima ve non vi 
pianta le virtù; Il digiuno più grato a Dio è faste- 
uersi da ciò che può nuocere di’ anima. 

Vi è anche nel digiuno una cosa molto à te- 
mere , cioè il cercarvi tanti raddolcimenti 1 T aver 
sempre tanti pretesti per dispensarsene , che a molti 
accade che la legge del digiuno non gl' incomoda 
in modo alcuno , che par non sia fatta per essi ; a 
dir corto , che non praticano veruna mortificazione , 
veruna penitenza , unicamente per motivo di religio- 
ne , e per rendersi simili a G. G.’; ma è ben evi- 
dente che queste persone le quali non vogliono ' sof- 
frir nulla sulla terra , non devono attendere alcuna 
ricompensa nel Cielo , c che non avranno parte al- 
cuna alla gloria di G» C. , non avendo voluto par- 
tecipare quaggiù alle sue pene che sonò state cotanto 
eccessive. ' < , . • 

Avendo G. C. passalo quaranta giorni senza man- 
giare , la sua sauta umanità si trovò così estenuata 4 
che il demonio credette fosse questa una favorevolis- 
sima occasione per tentarlo , senza farsi conoscere. 
Giacche T ordinario artifizio, di lui è di osservare i 
momenti opportuni per sedurre gli uomini , o per 
mezzo di qualche apparenza di bene , o per mezzo 
di un pretesto di necessità , o per mezzo della spe- 
ranza di evitare un male maggiore , se io quel chci 
suggerisce vi è un manifesto peccalo. Ma non ha 
e «li bisogno- di astuzie , nè di forza riguardo a* coloro 
che per mezzo del vizio già tiene a se soggiogati; 
questi non fanuo resistenza , gli accordano tutto ciò 
che desidera. Perciò ,• propriamente parlando , non 
v' ha che quei che resistono clic siano tentali ; ed è 
particolarmente )>er loro istruzione che ha voluto il 
•Salvatore esser tentato con tanto artifizio. Senza di 
ciò , avremmo ben 'ragione di maravigliarci che No- 
stro Signore avesse sofferto clic una sì odiosa creatura 
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10 avvicinasse , ed osasse ancor di tentarlo. <>Ma per- 
ette , per la nostra salvezza , orasi offèrto a tutt i 
mali che possono soffi irsi senza peccato , non ha vo- 
luto che la tentazione , la quale è la più dura e la 
più pericolosa pena de’ suoi servi , nc fosse eccettua- 
ta , ne che potessimo noi dolerci , che e ssendosi fatto 
compagna di tutt’ i nostri travagli , ci avesse in que- 
sto abbandonati. Perciò nascose non solo la sua di- 
vinità , ma benanche la gloria dell’ anima sua avven- 
turosa a quest’ angelo di tenebre , 1 il quale non lo 
avrebbe mai assalito se lò avesse conosciuto , perchè 
ben sapeva che i. beati non sono più capaci di esser 
sedotti. In Verità , il demonio sospettava in lui qual- 
che cosa di diviuo , e ciò appunto gli dava tanto de- 
siderio di conoscerne il vero. 

Si presentò dunque al Salvatore sotto la figura 
di un abitante di quei deserti ; si servì della fame e 
dell’abbattimento in cui lo vedeva per avvicinarsegli e 
per compatir la sua pena. Gli rappresentò che colui 

11 quale avea fallo uscir l’acqua dalla pietra per cal- 
mar la sete del suo popolo , cambierebbe ancora , 
se ne fosse pregato , le pietre in pane , per sollevar 
la fame del suo Figliuolo : filialmente il tentatore nou 
obbliò cos’ alcuna per occultare chi era , per contraf- 
fare 1’ uomo caritatevole , e per dare così autorità ai 
suoi consigli. Lo scopo del demonio era- d’ Impegnar 
G* C. a spingere tropp’ oltre la sua fiducia in Dio , 
e di farlo conseguentemente cadere nella presunzione:, 
procurando di persuadergli che dopo un sì lungo di- 
giuno , meritava bene di essere alimentato per via, di 
un miracolo. - Era quest.? una tentazione astutissima e 
pericolosissima in tale circostanza. Disse egli pertanto 
al Salvatore (i) Dite che queste pietre si ciutt- 
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bino in»pane. Ma G. G. reso vano questo artifizio. 
Non dipendeva certamente che da lui di fare questo 
miracolo per sollevare la sua santa umanità , come 
ne fece inulti altri in favor di coloro che dirigevansi 
a lui ne’ bisogni ; ma per mandare a vuoto lulfi di- 
segni del demonio , si coutenti) di rispondergli : L’uo- 
mo non vive di solo pane , ma di ogni parola che 
sorte dalla bocca di Dio. 

Vinto il demonio da «piesta risposta , fece un 
altro tentativo. Trasportò G* C. , dice il Vangelo, 
nella Città santa , lo pose sul pinnacolo del tempio , 
finse di essere edificato dalla sua fiducia in Dio , che 
avea testé dimostrata , rispondendo «he* non avea bi- 
sógno di miracolo , avendolo Dio sostenuto per sì 
lungo tempo senza pane ; lo esortò a pei'severarvi , 
dicendogli che i figli ed i servi di Dio non aveaho 
niente a temere , e che non poteva accader loro ab 
cun male , essendo scritto (i) ; Ha incaricalo gli 
Angeli della vostra condotta , e voi sarete portati • 
senza pericolo tra le loro maìii’, e che perciò po- 
teva gettarsi dalla sommità del tempio e sarebb? 
sostenuto nel discendere. Il bisogno di questa tenta- 
zione era d ispirare al Salvatore della stima di se 
stesso e della fiducia nella propria sua virtù, iuuna 
occasione àtlàlto temeraria , donde non poteva risul- 
tarne gloria a Dio., e nella quale al contrario teu- 
tavasi la sua potenza. G. C. confuse il demonio , 
dicendogli : È egualmente scritto (a) : Non tente- 
rete il ' Signore i>ostro Dio. 

Allora il tentatore , pieno di rabbia c di orgo- 
glio . si lolite la maschera ,»c tutta la sua dissimu- 
lazione si couvertì in impudenza. Trasportò quindi 
G. G. sopra un'ulta ìnontugna ; e mostrandogli ire- 
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gin del mondo : >j Io vi darò , gli disse tutte que- 
ìì stc cose , se vi prostrate innanzi a ine per adorar- 
» mi. Io ne sono il padrone , niuno n’ è più degno 
» di voi , e non è giusto che essendo capace di go- 
» vernare tutto l’ universo , riinanghiate nella oscu- 
» rità. » • 11 diavolo pretendeva a inspirare così a 
Gesù Cristo qualche movimento di orgoglio. Ma il 
Figliuolo di Dio non volle tollerare più oltre l’inso- 
lenza del demonio ; gli comandò di ritirarsi, dicen- 
dogli : Ritirati , Satana , giacché è scritto : Tu 
adorerai il Signore tuo Dio : e non servirai ad altri f 
che a lui. Quindi si avvicinarono gli Angeli per ser- 
virlo , e per congratularsi, della sua vittoria. 

I Santi paragonano le tentazioni del Salvatore 
nel deserto a quella de’ nostri plinti padri pel paradiso 
terrestre , e dicono che nostro Signore fu prima ten- 
tato di gola , per espiare quella di Adamo , che ave- 
va attirato su di noi tante sciagure; poi di vana glo- 
ria , per riparare il desiderio concepito da Èva di 
divenir simile a Dio; lilialmente d’idolatria e di ava- 
rizia , per rimediare a questi due gran mali , che 
corrotto aveano tutto 1’ universo. 

Aggiungono che le parole di cui si servì G. C. 
per resistere al demonio sono armi potentissime con- 
tro ogui sorta di tentazioni. Esse dimostrano chiafg- 
mente quanto una ferma c determinata volontà sia ef- 
ficace per render vani gli sforzi di un nemico il quale 
non può vincerci , se non è d’accordo con la nostra 
volontà. Da ciò deriva che egli mette in opera tanti 
artifizj per guadagnarla ; giacche comincia dal doman- 
dare di essere ascoltato , poi ci ferma ai pensieri che 
ci suggerisce , e ci fa in essi trovar piacere. Si ha 
poscia maggior pena di allontanarsi dall’ occasione che 
li fa nascere ; le forze dell’ anima s’ indeboliscono a 
poco a poco , la vista ed il rispetto di Dio presente 
si cancellano , la volontà infine interamente acconscu- 
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te , e * il demonio rion la lascia se non dopo consu- 
mato il peccato. L’esperienza del peccato ne fu desi- 
derare gli atti con più ardore; gli atti reiterati ne 
fermano l'abito, che è quella funesta catena sì dif- 
ficile a spezzare , ciglia quale si serve il demonio per 
trascinarci all’ abisso. Ma quando trova una volontà 
risoluta a òombatlerlo , sorda alle sue prime sugge- 
stioni , che lo respinge subito con coraggio, questo 
vile nemico tosto si disgusta , e non riporta vantag- 
gio veruno. • J ... 

Sappiate dunque che la tentazione non può mai 
far soccomber colui che è determinato a servire Dio ; 
che questo Ente , infinitamente giusto e fedele nelle 
sue promesse , non permette mai che noi siamo ten- 
tati al di sopra delle nostre fòrze; di’ ei sostiene sem- 
pre con la sua grazia coloro che glie la domandano 
cori umiltà ; che non sono scusabili quelli che si la- . 
sciano vincere da un nemico disarmato ; che gli som- 
ministrano contro di loro stessi le armi che G. C. 

S ii aveva tolto ; che J gli danno motivo di' trionfare 
ella' loro caduta, e che perdono finalmente i beni 
eterni , che G. C. avea loro acquistati col suo- san- 
gue , e che io vi’ desidero s Amen* ’ . 
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DISCORSO XXVI. 


DELLA PREDICAMOmS E De’ MIRACOLI DI GESL’’ CRISTO. 


Post hnec in tetris visus est , et cum hominibus cofi- 
versatus est. 


Dopo di ciò è stato veduto sulla terra , ed ha conver- 
sato con gli uomini. 

Bianca ni. v. 38. 


(Queste parole del Profeta Baruch ci dimostrano , 
secondo la spiegazione de’ SS. Padri , 1’ ammirabile 
condotta che ha tenuta il Figliuolo di Dio fin dalla 
sua Incarnazione. Egli è stato veduto , dice S. Am- 
brogio , come uomo tra gli uomini , ma nel tempo 
stesso , è stato adorato come Dio. La sua carne era 
involta ne’ cenci , e la sua divinità era servita dal 
ministero degli Angeli. Così, egli non perdeva pnnto 
V onore dovuto alla sua divina Maestà , mentre pro- 
vava la verità della carne di cui erasi rivestito. Ha 
conversato con gli uomini , ma lo ha fatto per inse- 
gnare agli uomini a conversare con Dio. Ha vissuto 
qualche tempo con essi sopra la terra , ma lo ha 
fatto per meritar loro la grazia di vi vére un giorno 
eternamente con lui nel ciclo. Di questa vita mortale 
e transitoria del Salvatore debito oggi parlarvi. Faccia 
il Cielo che , nou distogliendo mai i vostri sguardi 
da questo divin modello de’ Cristiani , procuriate d* im- 
primere nelle anime vostre i tratti delle sue virtù , 
cd una immagine della condotta da lui tenuta mentre 
dimorava fra noi. 

Dopo aver vinto il demonio , il Salvatore ebbe 
a sostenere una guerra molto più aspra contro il mon- 
do , e contro gli errori e la malizia che vi regnava- 
no. Entrò egli nelle funzioni della sua vita pubblica, 
Dit-ClotjT.il. ii 
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e ri consacrò il resto do' suoi giorni , vale a dire , 
giusta il sditi npcp.to .comune tre anni e Ire mesi. 
Cominciò ad insegnare, nelle sinagoghe con ammira- 
zione del popolo . e soprattutto di quelli che lo arca- 
no conosciuto a Nazaret , e. che , avendolo sempre 
conside-rato come un opino ordinario , erano sorpresi 
della sua dottrina. Quando ebbe risoluto di percor- 
rere le città delia Giudea , e di mostrarsi al mondo, 
per fargli conóscere 1 suoi traviamenti , e per ricon- 
durlo nella via della salute, chiamò dei discepoli al 
suo seguilo. Ne scelse in prima dodici, ai quali diede 
il nome di /(pollali y che significa inviati , perchè 
dovevq inviarli a predicare il Vangelo per tutta la 
Giudea, e quindi per tutta la terra. 11 primo de’ suoi 
Apostoli .ili Simon Pietro , figlio di Giona , a cui lo 
stesso Gesù diede il nome di Pietro , per dimostrale 
clic volca farne la ba§e della sua Chiesa. Tutti gli 
Apostoli eran persone materiali ed ignoranti. *> Gesù 
-■» Cristo gli scelse tali, dice S. IJario (i), per manife- 
« stare più ammirabilmente il suo potere; e affinchè 
>>* non si potesse attribuir loro il successo del suo 
>■> Vangelo. » Vedete, dice lo stesso S. Paolo (a), 
quelli che Dio ha chiamati tra voi : » Non ve ne 
5» sono nè molto sapienti secondo la carne, nè molto 
po', nti , nè molto nobili , ma egli ha scelto gl’ igno- 
» ranti per confondere i sapienti ; i deboli per con- 
» fondere i potenti , e si è servito di quel che v’ ha 
)) di j iiù spregevole nel inondo , e di coloro che non 
soq nulla , per distruggere ciò che v’ ha di più 
« grande ’, allinchè nessuna carne si‘ glorifichi iu- 
m Danzi a fui 33. 

Siccome la mèsse era grande (3) per un sì pic- 


(>) I.ih. a. della Trinìh (?) \..Cor. i. v.26. e seg. 
t ( 3 ) Lue. i». • 
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tiol numero di oj>eraj , scelse ancora settantadue al- 
tri discepoli , clic inviò nel mondo come agnelli in 
mezzo ai lupi , con la facoltà di far miracoli , racco* 
mandano loro la dolcezza , la pazienza, la prudenza, 
la semplicità , il disinteresse , e la liducia nella di- 
vina Provvidenza. Gesù andava con loro per le città 
e pòi villaggi della Giudea , predicando il Vangelo del 
'regno di Dio , cioè la felice notizia della Redenzione 
de£li uomini , e della loro ricouciliazioiie con Dio , 
e di quel che far dovevano per divenir suoi figliuoli 
ed eredi del suo regno. 

' Gesù Cristo incominciò dal percorrere la Pale- 
stina , c dal raccogliere le pecore disperse della casa 
d’ Israele. Andò prima a Cafarnao. Era questa una 
città di Galilea , situata sui confini delle tribù di Zà- 
bulon e di Neftali , molto vicina al Giordano, presso 
del lago salato , che chiamavasi il mar di Galilea. 
Queste due tribù , essendo cadute in una grande sre- 
golatezza di costumi , furono rovinate col rimanente 
del regno d’ Israele , composto di dieci tribù la di 
cui capitale era la città di Samaria : ma ^ra questa 
così ripiena di delitti , che attirò su di se P ira di 
Dio , e fu interamente distrutta dalla peste c dalla 
guerra. 

A Cafarnao dunque incominciò Gesù Cristo a 
predicare il suo Vangelo ; secondo quella predizione 
d’ Isaia (i): » Le terre di Zàbulon e di Neftali so-’ 
» no state inalbale le prime ; il popolo che canwii- 
>.> nava nelle tenebre ha veduto una gran luce . ed 
» il sole si è levato su di quelli che abitavano n»l- 
» la regione dell’ ombra di morte. » Egli \ i sparse 
la sua dottrina con tanta abbondanza ; vi fece ini si 
gran numero di miracoli , c vi ritornò tante, vnl- 


(i) /«. 9. «\ 1. 
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(e ,'glie cliìamavala ordinariamente sua città. Per- 
corse: quindi tutte le città desolate d’ Israele , il di 
cui numero , nella divisione di Giosuè , ascendeva a 
trecento , senza contare nè quelle edificate dopo , nè 
i castrili e gli altri piccioli luoghi. La sola tribù di 
Giuda aveva cento quindici città (i). Gesù Cristo en- 
• t l'ava non solo nelle sinagoghe per annunziare ai Giu- 
dei il regno di Dio , andava ancora ne* giardini , e> 
sulle montagne per passarvi la notte in orazione ; nel- 
le case per guarirvi gl’infermi , e per istruirvi tutti. 
Riuniva il popolò nei campi e sulla spiaggia per pre- 
dicar la penitenza ; non ributtava alcuno ; attirava a 
se i peccatori con 1 ’ odore delle sue divine- virtù ; li 
riempiva di ammirazione e di giubilo con la sublimi- 
tà' della sua dottrina , e con la dolcezza della sua 
grazia. Giunto appena in qualche luogo , comincia- 
va ad istruire il popolo , e ad operare le meraviglie 
della sua potenza e della sua bontà. Mentre i suoi 
discepoli pensavano ai suoi bisogni corporali , egli era 
lutto occupato della salute delle anime. Era Leu ri- 
cevuto in alcuni luoghi , e male in altri. Qualche 
volta era anche scacciato ; ed allora si ritirava sen- 
za lagnarsi c senza mormorare , sempre così soflè- 
rente nelle ingiurie , con»’ era liberale a spargere i 
beni celesti su quelli cjie trovava disposti a riceverli. 

• Sdegnati i discepoli nel volere un giorno (2) far 
discendere il fuoco dal ce lo su di un popolo ingra- 
to , eì d issc loro con la sua solita tranquillità: Poi non 
scipite di quale spirito siete , volendo* così dimostra- 
re che il suo spirito eia uno Spirito di pace , clj dol- 
cezza , di pazienza , di magnanimità , che attende 
il peccatore , fc che gli presenta la .giazia , senza far- 
4 gii veruna violenza. ^ ^ 


( 1 ) Cios. i5. (a) Lue. g. »•. f>4. 55. 
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Si pose un giorno a se.de re*(i) per riposarsi sul- 
l’orlo ,di una lontana, presso la ci||a di Samaria. E 
Aitile il giudicare, da ciò che accadde, di quali pen- 
sieri fosse egli occupalo ne’ suoi Piaggi, e quel che rad- 
dolcir poteva i suoi travagli. Giacche mentre i suoi 
discepoli erano andali a cercare di clfe alimentarsi , 
avendo egli chiesto da bere ad una donna peccatri- 


ce , che veqiva cylk per 


attìgner 


r 


ac 


qua», 


ed aven- 


dogliene olla negata per fanatismo , vale a dire per 
l’avversione che i Samaritani «veano pe 5 Giudei , il 
Salvatole che desiderava ardentemente la salvezza di 
quella sciagurata , per non perdere una sì favorevo- 
le occasiono , le. parlò tosto di quelle acque divine , 
che dal cuore de' giusti zampillano sin nella vita e- 
teriìa. 

Quando ebbe fatto nascere in lei il desiderio di 
un’acqua tanto salutare , per toglier subito ciò che si 
opponeva a un sì gran bene , gli le’ conoscere con una 
dolcezza e con una saviezza ammirabile lo stalo pe- 
ricoloso in cui si trovava ; e perchè la conoscenza e 
la fede del Mediatore era necessaria a questa pecca- 
trice per la sua conversione, ei le dichiarò che «ra il 
Messia promesso da Dio , e che eia venuto per sal- 
var lei non solo , ma tutto il resto del mondo. Co- 
sì , essendo essa illuminala e convertita in sV poco 
tempo , pubblicò dapcrtutto le maraviglie della 'divi- 
na grazia. 

Vennero poscia i discepoli , e pregarono Gesù 
Cristo di mangiare di ciò che avean portalo ; ma ri- 
spose loro che era nudrito di una vivanda che eglino- 
non conoscevano , vale a dire , dell 1 adempimento dei 
voleri delf eterno s\jo Padre stilla salute delle anime. 
Mentre parlava cosi , vennero alcuni abitanti di Sa / 
maria , i quali lo condussero con loro , lo ascoltarci 


V ; ' 


(]) Giov. 4 v. 6. c srg. 
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no , e lo riconobbero pel vero Messia. Ecco qual 
fu il suo alimento io quel giorno ; ed era il solo 
clic poteva soddisfarlo , e gli sembrava sempre ol- 
tremodo delizioso. 

Gesù Cristo predicava senza avere studiato (i) 
e con un’ autorità che lo faceva rispettare da tutti. 
Faceva* comparire in tutta la sua condotta un gran 
disprezzo per le ricchezze , un perfetto distacco da 
ogni sensualità , da ogni orgoglicf, da ogni curiosi- 
tà. Mangiava, pel solo bisogno, ciò che gli veniva 
presentalo ; istruiva i popoli in pubblico ed in pri- 
vato, senza distinzione di poveri nè di ricchi , sen- 
za aver disgusto nè della rozzezza de 5 semplici , nè 
della indocilità degli spiriti corrotti , *bè delle contrad- 
dizioni che soffrir doveva per parto degli Scribi e 
* de' Farisei , i quali erano suoi giurati ed irriconcilia- 
biii nemici. 

Le sue predicazioni erano ammirabili. Gli stes- 
si nemici della verità cran rapiti dalle parole di gra- 
zia che uscivano dalla sua bocca (a): Mirabaiitur in 
ver bis grati ae quae procedcbant de ore cjus. Egli- 
no pubblicavano che nessun uomo aveva mai parlato 
come quest’ uomo (3) : Nunquam sic locutus est 
homo , si cut hic homo. Infitti , ei parlava , non già 
come i dottori della legge , ma tìtiWie avendo una po- 
tenza ed una virtù singolare per tbceàrc i cuori (4): 
E rat docens quasi potestatem haberis , et non sicnt 
scribac. Le sue parole erano parole di vita , parole 
vive ed efficaci che penetravano sino al più segreto 
de' cuori , c che in un istante operavano le più per- 
fette conversioni (5) : ' Verha vitae aeterne kabes. 

La nuova legge che Gesù Cristo stabiliva per 

•» . • » ■ • - 

Lue. 4- e. aa. 

(4j Marc. 1 . t>, a?. 


(1) Gior. 7. v. i5t. 
(3) Gior. n. t>, 46. 
(5) -Gior. O. r. 6<). 
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mezza della sua 'predicazione ; conteneva due parti : 
la dottrina e la inorale. La dottrina era tultif fti- 
vraia, infinitamente elevata al di sopra de’ ‘sensi, igno- 
ta tino allora ai Filosofi ed amia; ai Giudei » (piali' 
eran troppo cannili per Comprenderla. St>n questi in 
|X)che parole i ponti principali di questa dottrina 
Gesù Cristo insegna clic esso è il Messia atteso e de- 
siderato , ed il Figliuolo di Dio. luseena die la vita 
eterna consiste nel credere un solo vero Dio , e Ge- 
sù Cristo che ha inviato: che Dio è uno spiti l o 5 e 
clic dev’ esser adoralo , non già in ligura come nel- 
1 antica legge , ma in ispirilo ed in verità : che vF 
sono tre persone in Dio -, il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirilo Santo , e che tutte e tre non iontiano «he 
un solo Dio; ciò old ei dichiara apertamente, quan- 
do ordina ai suoi Apostoli di battezzare tutte le na- 
zioni in nome del Padre , del Figliuolo e dello- Spi- 
rilo Santo. 

La sua morale era tutta pura e tutta santa, bis- 
sa teudeva a santificare gli uomini per olezzo della’ 
grazia , sradicando da’ loro cuori lutt’ i vizj per so- 
stituirvi tutte le virtù. Il solo sermone che fece ai' 
suoi Apostoli sulla montagna , dimostra tutta la sa- 
pienza e là santità della sua inorale ; egli vi abbatte 
i falsi giudizj degli uomini , e i falsi lumi della loro- 
debole ragione , e dichiara felici coloro che il mondo 
considera infelici. Fa vedere che son fidici quelli die- 
si. 11 poveri , mansueti , afflitti , giusti , misericordio- 
si , puri , pacifici , pel-seguitati per la giustizia , per-, 
che posseggono la vera felicità di questa vita, e go- 
deranno della eterna felicità dell’ altra. Chiama infe- 
lici coloro che il mondo crede felici , come i ricebi , 
quelli che . sono ouorali dagli uomini e «in: vivono, • 
nella prosperità, IJ sermone della Cena non ò meno 
ammirabile. È pieno di dolcezza C non respira ibe- 
F amore divino. * . 
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Gesù Cristo fu potente non solamente in parole , 
una anche in opere. Egli non ha insegnato alcuna 
massima , nè esortato ,a verun consiglio che non sia 
stato il primo a praticare e nella più eminente per- 
fezione. 'Ha voluto anzi cominciare dal fare pria d’ in- 
segnare t non che ciò fosse necessario per se stesso , 
ma per dimostrarci F ordine che dobbiamo osservare , 
cioè di porre in pratica prima noi ciò che preten- 
diamo d’ ispirare agli altri (i) Coepit Jesus J'acere 
et docere. 

Finalmente Gesù Cristo nel corso delle sue pre- 
dicazioni non si accordava un momento di riposo. 
La sua vita era una vita di fatica , di un travaglio 
non interotto e sempre applicata. Faceva tutt’ i suoi 
viaggi a piedi , senza provvisioni , vivendo di limosi- 
ne , soffrendo tutt’ i rigóri delle stagioni , il freddo , 
il caldo , i venti , le piogge , tutte le ingiurie del 
tempo e degli uomini , sino al punto che , risponden- 
do un giorno ad uno Scriba che voleva seguirlo , gli 
disse (a) : » Le volpi hanno le loro tane e gli uc- 
» celli del cielo i loro nidi , ma il Figliuolo dell’ uo- 
» mo non ha nemmeno ove posare il suo eapo. » 

La fatica del cammino non era quello clic ren- 
deva più difficoltosi i viaggi del Salvatore : F ostinazio- 
ne de’ Giudei formava la sua pena maggiore. Sebbe- 
ne Iddio gli avesse preferiti a tutti gli altri popoli , 
« che avesse fajttó in favor loro prodigj che aveau 
sorpreso tutto l’universo, pure tonti benefizj non 
avean potuto ridurli ad essergli costantenaeute fedeli. 

Questa durezza di cuore è in essi anche oggidì 
un male ereditario ; 1’ hanno conservata tra le mise- 
rie di una crudele schiavitù , sotto i più terribili ca- 
stighi della divina vendetta. Convinti de’ loro errori 


.(i) Àtt. I, v . I. 


(a) S. Matth. o. 8. *». ao. 
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da* libri sacri che hanno fra le inani, resistono anco- 
ra alla luce. Credon tuttavia di essere essi i veri fi- 
gli di Abramo , ed il popolo diletto di Dio , benché 
siano abbandonati al loro reprobo senso , privati dei 
beni celesti , e che non ritengano del loro antico cul- 
to altro che il nome di Dio , che onorano con le 
labbra , mentre il loro cuore n* è lontano. Sono an- 
che caduti in un sì gran numero di errori contrai*) 
alla legge diviua , ed han lordata di tante favole as- 
surde la purezza delle sacre Scritture, che la predi- 
zione d* Isaia si trova manifestamente compiuta su 
questa sciagurata nazione (i) : I suoi sapienti per- 
deranno la sapienza ; V intelligenza de 3 suoi pruden- 
ti sarà estinta. In una parola , quando i Giudei era- 
no obbligati ad osservare la legge di Mose , non si 
poteva a^oggeltarvcli ; e dal momento che ne sono 
stati dispensati , la vogliono assolutamente ritenere. 

L facile il giudicare quanto questo popolo in- 
grato ed ostinato ha messo al cimento la dolcezza di 
Gesù Cristo. Mose non li poteva bollii re , benché 
fosse il più dolce di tutti gli uomini ; essi lapidava- 
no i Profeti che Dio gli mandava. Essendo inutili tut- 
t : i mezzi di cui Dio si serviva per richiamare a se 
questo popolo , gl’ inviò 1’ unico suo Figliuolo , come 
ultimo rimedio; ed invece di riceverlo, lo conficca- 
rono in croce , e morir lo fecero tra i tormenti. 

Non bastarono a risvegliare ì Giudei dal profon- 
do letargo in cui erano immersi , nè P arrivo dei 
Magi , nè il giubilo dei pastori , a cui gli Angeli 
annunziato avevano la nascita del Messia , nè la te- 
stimonianza di Giovanni Battista , nè il suono di una 
voce celaste che si fece sentire al suo battesimo , nè 
la sua presenza , nè la santità della sua dottrina , nè 


(i) /r« XXIX. r. 14. 
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la \ irtù de suoi miracoli , dui quali vedovali gli ef- 
fetti su di se stessi , sui loro genitori , sui loro figliuo- 
li , sui loro vicini , c sui loro amici. Anzi quaìMo 
videro , che tutto ciò che era stato predetto del Mes- 
sia , si realizzava nella sua persona , dii userò gli oc- 
elli , gli tesero delle insidie , contraddissero la sua dot- 
trina , discreditarono i suoi miracoli ; c non. potendo 
negarli , gli attribuirono ad un segreto commercio col 
demonio ; non potevano soffrire eli* ei ne facesse nel 
giorno di Sabato; proscrissero quelli che lo seguiva- 
no; finalmente dimostravano in ogni occasione la lo- 
ro ostinazione, e f odio che avevano per lui. Egli 
indovinava i loro pensieri, e gli scopriva spesso a lo- 
ro medesimi, llisjxmdeva in una maniera convin- 
cente a tutte le Imo domande. Metteva loro innanzi 
agli occhi la loro durezza , ora cou parabole , ora 
con quislioni che lor dirigeva ; li convinceva con le 
loro proprie risposte , nelle quali si condannavano da 
se medesimi, s ( enza voler correggersi ; confóndeva i 
Sacerdoti in presenza dei popoli ; e sebbene fossero 
questi commossi dalla sua dottrina c da’ suoi miraco- 
li , non lasciarono di seguire i loro capi , di cospi- 
rare contro di lui , di chieder la sua morte ; e di 
attirar su di se e sui loro figliuoli la vendetta del 
suo sangue. . . v 

Frattanto Rostro Signore autorizzava la sua pre- 
dicazione e la sua dot! trina con una infinità di mi- 
racoli. Si può anzi dire, che tutta la sua vita è sla- 
ta una serie di meraviglie. 11 primo prodigio che fe- 
ce per manifestare la sua divinità , accadde a certe 
nozze in Cana di GaLilca> ove fu invitato con la sua 
SS. Madro e co’ suoi discepoli. Colà , essendo man- 
cato il vino , Gestì Cristo , dietro la preghiera fatta- 
gliene da sua madre , fece riempir d’ acqua sei gran- 
rii brocche di pietra, e le cambiò in vino eccellen- 
te. Poco dopo , recossi a Gerusalemme ; od essendo, 
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entrato ucl tempio > no discacciò i mercatanti clic lo 
profanavano. Sebbene fosse considerevolissimo il loro 
numero , fuggirono innanzi ad un sol uomo clic non 
conoscevano , ma di cui sentirono la virtù : loccliò 
parve a’ Santi Padri assai più ammirabile della con- 
versione stessa dell’ acqua in vino. 

Di ritorno in Galilea , trasse una moltitudine 
di pesci nelle reti di Pietro. Fece trovare nella gola 
di uno di qnesti animali la moneta che gli si chie- 
deva a titolo di tributo. Guarì , in diversi luoghi e 
in diversi teitipi, una moltitudine innumerevole di per- 
sone afflitte da varie specie di malattie e d’ infermi- 
tà. Ei le guariva in un momento , soventi volte con 
una sola parola. Entra nella casa di Pietro , la di 
cui suocera era assalita da una febbre violenta : apre 
appena la bocca , che il morbo lascia tosto questa 
donna. Egli guariva ancora , senza vederle , le per- 
sone assenti, tra le altre il servo del Centurione , il 
lìglio del principe di Cafarnao, la figlia della Cananea. 
In qualunque borgo , città o villaggio che entrasse , 
si mettevano gli ammalati nelle pubbliche piazze , e 
tutti quelli cne toccava]} soltanto il lembo delle sue 
vesti , cran tosto guaiti. Restituì la vista ai ciechi , 
tra gli altri a un cieco nato , mettendogli su gli oc- 
chi un po’ di fango. Raddrizzò gli storpii , restituì 
1’. udito ai sordi, ed. ai muti la favella. 1 dcruouj , 
non potendo sostenere la sua presenza , uscivano dai 
corpi degli energumeni al primo ordine clP ci dava 
loro. Camminò sulle acque e vi fece camminar S. Pie- 
tro. Calmò una violenta tempesta , dicendo al mare 
Calmati , e acqueta i tuoi /lutti. Satollò due vol- 
te molte migliaja di uomini con pochi pani. Scopri- 
va il fondo de’ cuori ed i più segreti pensieri digli 
uomini. Predisse P avvenire , tra le altre cose la sua 
passione , la sua morte , la sua risurrezione , la ro- 
vina di Gerusalemme , la dispersiou de’ Giudei. 
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Risuscitò molti n io rii. 11 Vangelo ce ne indica 
tre soli. In primo luogo, risuscitò la figlia di Jairo 
capo della Sinagoga, dell* età di anni dodici. Il Sal- 
vatore non fece altro clic dirle : Figliuola , alzate * 
vi , sono io che ve V ordino ; subito ella si alzò , 
camminò e mangiò. Il secondo morto cui rese la vi- 
ta , fu un giovine clic si portava a sotterrare , men- 
tre egli entrava nella città di Naim. Sua madre che 
era vedova , si struggeva in lagrime , ed era incon- 
solabile della morte dell* unico suo figliuolo. 11 Sal- 
vatore n* ebbe compassione ; e dirigendo la parola 
al morto , gli disse : Giovine , alzati , te lo co- 
mando . Il morto subito si alzò , ed ei lo rese alla 

madre sua. Il terzo fu Lazzaro , sotterrato da quat- 

tro giorni. Lazzaro era fratello di Marta c di Maria, 
le quali aveano ricevuto una volta Gesù Cristo nel- 
la loro casa. Ei si ammalò ; e le sue sorelle , sa- 
pendo che Gesù Cristo lo amava , mandarono subito 
verso di lui per dargliene avviso , ina non si affret- 
tò egli di andare a guarirlo , per operare un prodi- 
gio assai più strepitoso. Non arrivò che quando sep- 
pe che era morto da quattro giorni , e sepolto. Le 

due sorelle piangevano dirottamente , e il Salvatore 

pianse aneli* egli , e domandò dov* era stato messo * 
Fu condotto alla sepoltura , donde fece toglier la 
lapide ; e dopo aver reso grazie a Dio , gridò ad al- 
ta voce 1 Lazzaro , vieni Juova . Il morto si alzò 
all’ istante , pieno di vita , con le -maini e i piedi» ìe^ 
gali e col viso coperto da un sudàrio. Gesù Cristo 
comandò che si sciogliesse , e si lasciasse camminare, 

Qualche tempo prima della sua passione , Ge- 
sù Cristo prese Pietro , Giacomo c Giovanni , suoi 
Apostoji più familiari , e li condusse seco sopra un 
alto monte. Mentri egli pregava , ad un tratto- fu 
trasfigurato innanzi a loro : il suo volto divenne 
trillante come il sole , ed i suoi abiti bianchi co- 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. In 3 

Ia neT '- M "“ «I Elia con.pa.TCK. trallc.cn- 
<los. a parlare con Gesù Cristo .Iella morte cl,e 
so ur doveva a Gerusalemme. Frattanto, alla vista 
della gloria che circondava il Salvatore , S. Pietro 
esclamò : Signore , elianto è dolce questo soggior- 
no l Jhs, amo atavi la nostra residenza. Continuan- 
do egli a parlare , un;» nuvola risplendente li circon- 
o , ed una voce celeste fece sentir queste parole : 
Ecco il mio diletto Figliuolo , nel quale ilo ripo- 
sto le ime compiacenze , ascoltatelo. 

Quanti prodigi si riunirono alla sua morte * In- 
vano i Giudei cercano di farlo morire prima che sia 
giunta 1 ora sua , egli passa in mezzo ai suoi nemi- 
ci. ,V oghon forse prenderlo nel tempio ? Ei si na- 
sconde agli sguardi dei satelliti , ed esce dal luogo 
santo senza che alcuno di essi se ne accorga. cL 
una sola parola stramazza coloro che vengono per le- 
r, d -if ardin ° dc S H ««vi. Finalmente quando 

rende 1 ultimo respiro , il sole si oscura , il ve fo 
fo r^T P1 ° ^ SqUaPC,a ’ tfCma la tefra e s ’ ÌQf ™ngon 

rfl l’^ 11 aT \ raÌraC ° H di Gcsù Cris, ° 5 e non di- 
ca 1 incredulo che non sono sfati operati , o che vi 

<- fondamento da dubitarne , sotto pretesto che ven- 

f°o n n on Dt s eStatl d »‘ r° U £vangcIisti 5 imperciocché , 
i. n° n son quest, fatti , n picchi numero , secreti 

rat?' 6 * uj- OSlUnU h renda aspetti. Si sono ope- 
rati m pubblico : : come la conversione dell’ acquai 

to ln ° de i'dàe d !y ana ,a S Uari g ione del cicco na- 

. ’ d 10 P? ralll, ci , la risurrezione di tre morti 

porre fatti cosi pubblici , così sorprendenti ? Non si 
sarebbero esposi. alla derisione dell’ Universo? 

/ ■ In qual luogo gl. Evangrlisli han nubi.]; 
ra to qnes,. nnracoU ? Ne, W„ ^ ™J2Z 

'e„,.l, , ne nler. senno tulle le cirrosi.™. , indicano 
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il tempo , i luoghi , le persone. Non raccontano a 
Gerusalemme avvenimenti accaduti in lontane contrai 
de. Nella stessa Giudea hanno avuto luogo', a Ge- 
rusalemme, alla piscina di Siloe , nel tempio e nel- 
le sinagoghe. Raccontano questi fatti maravigliosi po- 
co tempo dopo la loro eflèltu'azione , durante la vita 
di parecchie persone, che gli han veduti con gli oc- 
chi loro , o che gli han saputi da un numero immen- 
so di testirnonj oculari. Ne parlano in un tempo, in 
cui la maggior parte di quelli guariti dal Salvatore 
godevano ancora di una perfetta salute. Come avreli- 
bero essi affermato la moltiplicazione de’ pani con cui 
Gesù Cristo ha satollato due volte più di cinque mi- 
la persone , se questo fatto non fosse stato incontra- 
stabile? Gli abitanti del paese non avrebbero dichia- 
rala falsa la pubblicazione di un tal miracolo ? e gli 
Evangelisti avrebbero potuto supporlo , senza esporsi 
ad essere smentiti , e a meritare la pubblica ripren- 
sione ? 

3°. Esaminiamo il carattere di coloro che han- 
no ascoltato gli Evangelisti e gli Apostoli , e che si 
son sottomessi alla loro deposizione. Sono i primi Fe- 
deli della Cliiesa di Gerusalemme, pe’ quali S. Mat- 
teo scrisse il suo Vangelo ‘in lingua Siriaca. Essi 
erano numerosissimi , e la maggior parte avrei vedu- 
to Gesù Cristo ; tutti sapevano le circostanze della 
sua vita. Se questo Evangelista avesse pubblicato 
cose efiincre , non avrebbero tutti riguardata la sua 
istoria come una parola di seduzione e di menda- 
cio ? Ma facciam che alcun di essi non siasi oppo- 
sto alla pubblicazione di una favola concertata , e 
che tutl’ i primi Cristiani siano stali conniventi alla 
impostura ; sarebbe stato d' uopo d’ impórre anche si- 
lenzio ai Farisei , i quali non cercarmi di meglio , 
per avvilir Gesù Cristo , quanto il convincere , se (os- 
so stato possibile , i suoi istorici della menoma falsi- 
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là riguardo alle meraviglie della sua vila ; ni uno di 
ossi però gli ha accusali di falso nella pubblicazion del 
Vangelo si son contentati ' di attribuire al demonio i 
miracoli di colui clic avean crocifisso, come lo avean 
fatto durante La sua \ T ila. 

4-° Vediamo adesso il carattere degli Evangeli- 
sti.. Sono essi stati capaci d’ imporne , di scrivere , 
e di pubblicar favole ? Nessuno istorioo ha dato mai 
certamente tante pruove di sincerità , d : imparzialità , 
quante ne hin dato questi uomini semplici , i quali 
non dicono altro che quello che han veduto co' loro 
occhi c che han toccato con le loro mani (i). Non 
isfu^ge loro una sola parola di querela contro i ne- 
mici del loro maestro. Se avessero seguito alcune 
regole di politica , .avrebbero sicuramente passati sotto 
silenzio parecchi fatti ; avrebbero dissimulato ciò che 
poteva rivoltare F umana sapienza. Come la nascita di 
G. C. in una stalla , la sua fuga iu Egitto , la sija 
tentazione del deserto, la ripugnanza che ebbe a Lere 
il calice della sua passione ; finalmente i lamenti die 
léce sulla croce , vedendosi abbandonato da suo Pa- 
dre. Ma ohe dico ! questi istorici sinceri non rispar- 
miano neanche se stessi : S. Matteo dice che era pub- 
bli cavo , professione riputata infame tra’ Giudei. Leg- 
giamo ne’ loro scritti F ambizione, de* figliuoli di Ze- 
bedeo , la disputa sopravvenuta fra gli Apostoli ri- 
guardo alla primazia , la loro crassa ignoranza nelle 
quist ioni che propongono al loro maestro , come pre- 
sero tutti vilmente la fuga all’ uscire dal giardino de- 
gli Ulivi , finalmente , la loro incredulità e i loro 
dubbj circa la risurrezione del Salvatore. Si dirà forse 
che qualche grande interesse gli ha forzali ascrivere? 
Ma quale interesse , gran Dio ! Che còsa mai pote- 
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v«mo promettersi da un maestro , che non fa loro al- 
tro sperare die persecuzioni , che gli manda come pe- 
core in mezzo ai lupi , che li obbliga ad abbando- 
nar tutto , a rinunziare a tutt’ i beni del mondo per 
seguirlo? Non è naturale di pensare che, se G. C. , 
avesse avuta la destrezza d’ ingannarli nel corso della 
sua vita , quelli che lo abbandonarono o lo negarono 
durante la sua passione , lo avrebbero negato dopo 
la sua morte ? Intanto eglino si mostrano tutti in pub- 
blico ; sostengono che lo hanno veduto risuscitato , 
che lo hanno toccato, che hanno conversato e man- 
gialo con lui. Come mai questi uomini, così coster- 
nati }>cl supplizio del loro maestro , hanno ad un trat- 
to T ardire di predicare la sua risurrezione ? Óome 
hanno Y arte di far credere questo mistero a tanti po- 
poli ? Come hanno il coraggio di sacrificar la vita per 
attestarlo , e di morire tra i tormenti per sigillare col 
proprio sangue la loro testimonianza ? Come gli Evan- 
gelisti hanno osato riferire che ricevuto aveano il dono 
de' miracoli, che parlavano tutt’i linguaggi , che gua- 
rivano tutte le malattie ? Non avrebbero perduta la 
ragione , affermando cose tanto straordinarie , se tutto 
ciò fòsse stato falso ? Ma senza di questo : se i mi- 
racoli di Cf. C. e quelli de' suoi discepoli sono stati 
supposti , come costoro hanno operato tante conver- 
. sioni ? Come dodici poveri uomini , materiali , senza 
x nascita , senza beni , senza credito , senza scienza , 
senza eloquenza , disprezzati dovunque , han potuto 
far abbracciare ai grandi della terra , ai ricchi del 
secolo , agli uomini sensuali e voluttuosi , ai filosofi 
orgogliosi , una Religione che gli umilia , che gli spo- 
1 glia , che*li crocifigge , che abbatte la ragione? Può 
esservi un piu gran miracolo ? Un uomo che potesse 
^persuadersi che un cambiamento sì prodigioso siasi 
liatto senza prodigio , o che , per credere , nc chic- 
li desse altri, non sarebbe un prodigio egli stesso, co- 
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me dice S. Agostiuo (i) , o piuttosto non sarebbe 
un vero mostro nella natura ? 

Siete dunque voi , adorabil Gesù , che avete 
i eliciuto testimonianza a voi stesso per mezzo de* prodi- 
gi clic a'vcte operati nel corso della vostra vita mor- 
tale , e con la possanza che avete accordata ai vostri 
sci \ i di lai ne simili ed anche maggiori j e questa 
testimonianza divina è ben degna della nostra Fede . 

La vostra verità nella Religione è più brillante del 
sole , e non v ha clic il cieco volontario che possa 
fare a meno di vederla ; ma noi lo siamo , o Signo- # 
^ non c illuminate , c se non ci rendete sen- 

sibili internamente alle pruove di verità die ci date v 
al di fuori. Niente più ragionevole quanto il creder- 
vi , poiché la vostra parola h la stessa verità ; ma 
noi non faremo questo buon uso della nostra ragione, 
che .quando ce lo darete voi stesso per via della gra- 
zia della Fede. Fortificate dunque in noi questa Fe- : 
de , ^affinché possiamo vedere un giorno nel Cielo 
quel che abbiamo creduto sopra la terra. Amen . 



» • 
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( 1 ) TJb. J.7.. dèli cl città di Dio , cap* 8. 
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DISCORSO XXVII. 


DELLA PASSIONE DI GESÙ CRISTO. 

■ "v ■ . 

O vos omncs qui transitis per viam , attendi te et vi» 
dele si est dolor sicut dolor meus ! 


I i 


O voi tutti che passate per . la strada , considerate a 
vedete se vi è dolore simile al mio ! ; 

tren. i. 


\ • * | ». 


p -, ' 

\_^ost dunque fra' patimenti è terminata la vita di 
un Dio fallo uomo per amor degli uomini ! Questi 
è quel desso nulo da una Vergine per effetto del 
maggior de’ miracoli , e concepiti) nel suo seno per 
opera dello Spirilo Santo e per viriti dell* Altissimo • 
quégli die nostro Signore,, il velo Cristo, Punico 
Figliuolo di Dio , clic ha sofferto sotto Ponzio-Pilato, 
che ha consumato, co* patimenti e con la morte, la 
vita clic avea presa , e sacrificalo la carne di cui erasi 
rivestilo per amor nostro ! 

Maraviglia incomprensibile a tutta l’ umana ra- 
gione : che il Verbo eterno che era in principio , 
clic era in Dio , c che era Dio fin da tutta feterni- 
là , ma clic erasi fatto carne nella pienezza de* tem- 
pi (i) , abbia sofferto i dolori c la morte, non già 
nella sua natura divina , clic essendo essenzialmente 
beala , c incapace di soffrire , c che , sussistendo in 
G. G. senza confusione nè mescolanza , non ha sof- 
ferto nè combattimento nè alterazione, ma bensì nella 
• * 

natura umana , che egli si era* unita eou una unione 
personale , e così intima che, in G. C. , in virtù di 
questa unione , si deve attribuire a Dio tutto ciò che 


— ■ 


«(i) Gìov. 7. v. i. i^* Gài*- 4 * v* 4 - 
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conviene all’ uomo , e all’ uomo tutto ciò che con- 
viene a Dio. 

Mistero ineffabile de’ patimenti di un Dio ! mi- 
stero che è stato un oggetto di scandalo pel cieco 
Giudeo ( 1 ) , che è sembrato litui follia all’ orgo- 
glioso Gentile , ma che è la virtù e la sapienza di 
Dio medesimo ! mistero che è 1’ eccesso incomprensr- 
bile della carità di un Dio ; della carità del Padre 
il quale non ha risparmiato il suo unico Figlio , e chic 
per noi lo ha abbandonato alla morte-, della carità 
del Figlio che si c dato da se slesso per essere no- 
stra vittima , c che ci ha santificati e salvati col sa- 
crifizio dalla sua vita ! 

Questo è il grande oggetto che ci presenta il 
quarto articolo del Simbolo , il quale ci annunzia che, 
G. C. hn sofferto crudeli tormenti , che è morto in 
croce , che è stato sepolto , quando Pilato era go- 
vernatore della Giudea , e di cui incominceremo oggi 
la spiega. 

Gesù non /è rivestito di un corpo mortali! c pas- 
sibile che per rijwrare gli oltraggi clic avevamo fatti 
a Dio co’ nostri delitti e con le nostre ribellioni , clic 
per espiare le nostre iniquità , c meritarci 1* eterna 
salute. . . 

i.° Gesù Cristo ha sofferto, per ubbidire al Padre, 
c per riparar la sua gloria. E quale omaggio più de- 
gno della maestà di questo Ente supremo , che 1’ an- 
nientamento in cui suo figlio si è ridotto per gloria sua ! 
c non c forse particolarmente sulla croce , e quando 
spira , pet 1 un effètto dell* ubbidienza che rende a suo 
Padre ,, eh’ ci si renile degno di essere 1* oggetto del- 
le pia tenere compiacenze di lui ? Entrando nel mon- 
do , crasi dedicato all’ ubbidienza ; snpòva che la giu- 


(i) i. Con. i. v. a3. 
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così profonda tristezza 7 che tutti gli sforzi de J suoi 

, nemici uou «avrebbero mai potalo cagionargliene una 
simile 7 perchè V odio che essi aveano per lui , nou 
poteva pareggiare 1’ amore eh* egli aveva per noi. Vo- 
leva farci comprendere fin dal principio della sua pas- 
sione , che era questa piuttosto V effetto della % sua 
seeltà e del suo amore 7 che della violenza de’ Giu- 
dei. Perciò ritirossi in un luogo ov’era solito di pre- 
gaie 7 affinchè i suoi nemici lo trovassero più facil- 

• mente ; e colà 7 prima che comparissero , avendo 

^privato la sua santa umanità del sostegno che riceve- 
va dalla ' Divinità 7 e scoprendole nel tempo stesso 

, lutto ciò che aveva a soffrire 7 la ridusse ad una cru- 
dele agonia. Giacché dopo di avere adempito alle fi- 
gure della legge 7 per mezzo della cena pasquale ; 
dopo aver dato ai suoi discepoli 1’ esempio della più 
profonda umiltà 7 lavando loro i piedi ; dopo aver 
lasciato loro il pegno del più tenero e del più inef- 
fabile amore, con la < istituzione della divina Eucari- 

* stia ; dopo «averli nudi iti del suo sacro corpo , dopo 
di aver sigillato la nuova alleanza con la mistica 7 
ina reale eitusion del suo sangue prezioso in questo 
Sacramento divino ; dopo di aver loro diretto un di- 
scorso commoventissimo e sommamente sublime 7 en- 

, • trù con essi nell’ orto del Getsemani. Allora , veden- 

* dogli abbattuti, gli esortò a ricorrere all’orazione , co- 
me al più efficace rimedio contro la tristezza. Si ri- 
tirò quindi un poco lungi con tre de* suoi Apostoli 7 

^ Pietro Giacomo e Giovanni ; ed essendosi vivamen- 

• * _ 

te rappresentato alla mente tutto quello . che soff rir 
doveva , i dolori , i tormenti , le ignominie 7 il trion- 
fo de suoi nemici , il disprezzo della sua persona 7 
della sua sapienza 7 de’ suoi miracoli 7 i nuovi generi 

... di obbrobri! e di’ crudeltà che gli si preparavano, 
cadde in un abbattimento che gli avrebbe tolta la 

•' ' f 

* * \ . 
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vita , se hon gli fòsso stata miracolosamente serbata! 
lo dimostrò egli stesso, dicendo (i) : Il mio spirito è 
triste sino alla morie. Ritornò pressey i suoi discepoli, 
per trovare fra essi qualche sollievo in questa estremi- 
tà ; ma erano eglino medesimi cosi abbattuti dalla tri- 
stezza di colui , che era stato solito di fortificarli nelle 
loro piaie, che il Salvatore ritornò alla preghiera 
senza aver ricevuto da essi consolazione veruna , e 
disse a suo Padre, nell’ eccesso del suo dolore (?.) : 
Padre mio , fate , sé è possibile che io non beva 
questo calice ; non si faccia, però la itti a volontà. 
ma la vostra. 

• : Trovò egli inesorabile il Padre suo , e la sua 

tristezza aunientossi sillàttamenlc , che sembrava pìut- 
• tosto l’ agonia di un uomo moribondo , che il dolore 
ordinario di un nonio che soffre ;• ma malgrado la' 
suà pena , continuo la preghiera ‘ ciò che ha fatto 
dire all’ Evangelista (3) , che essendo cntràto in q ite - 
st’ agonia , pregava piti a htrtgól fi combattimento 
che fccesi allora tra la parte inferiore e la supcriore , 
gli produsse un sudore di sangue tosf abltondanfe , 
che dopo aver bagnato le sue vesti , scorse ancora a >- 
•bagnarne il terreno." 

Allora un Angelo discese dal Cielo per consolar- 
lo , uou già eli’ ei mancasse della virtù neccsssaria 
|>er combattere la debolezza della natura , uia per •* 
insegnare a tutti quelli che soffrono , che la loro con- 
solazione c la loro forza venir .debbono dal cielo: 

• Due cose gli cagionarono questo duolo mortale i 
non sono precisamcute l’oggetto della «uà afìlizioius 
nè quella tempesta di mali che è per piombar su di 
>i lui , uè i dolori della morte clic lo circondan da tuf- 


• < 

(0 M<at. 26. 38. * (i) Ivi v. 30.’ 

(d) Lue. 22 . r. 43. 
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t i lati ; egli gli ha desiderati , li desidera ; ma ecco 
quel clic eccessivamente lo affligge. Egli ci fa sentire, 
per bocca del suo Profeta (i) , che i torrenti d’ ini- 
quità son quei che lo conturbano. Souo i {leccati 
di tutti gli uomini di cui si è aggravato, e che son 
divenuti suoi , perche si e sostituito in loro vece ) 
è il peso delle nostre iniquità che f opprime ; Iddio 
medesimo ne ha messo sulle sue spalle il fardello , 
come dice Isaia (a), affinchè le nostre ferite fosse- 
ro guarite dalle sue. Sono i vostri peccati ed i miei 
che penetrano il cuore di Gesù Cristo , che lo riem- 
pieno di dolore , e che formano quel peso sotto del 
quale soccombe. E specialmente la vista della inuti- 
lità de suoi patimenti e della sua morte , riguardo a 
tanti peccatori increduli o ostinati. Egli era infinita- 
mente afflitto , nel pensare quanti pochi uomini prò- 
luterebbero di questo rimedio, che il suo amore pre- 
parato aveva per tutti ; ecco quel che lacera il suo 
cuor generoso , e su di che non può ricevere conso- 
lazione alcuna. 

Il suo combattimento c la sua preghiera duraro- 
no circa tre ore , nel corso delle quali questo buon 
l’astore che ne’ suoi più grandi dolori , non obblia- 
va il suo gregge , visitò tre volte i suoi discenti : 
avendoli trovati addormentati la prima c la seconda 
volta ; gli esortò a vegliare e a pregare ; e la terza, 
sentendo che colui che dovea tradirlo non era lonta- 
no , disse loro (3) : Dormite adesso e riposatevi ; 
e {»pco dopo : Alzatevi, andiamo ; colui che deve 
tradirmi sì avvicina. Con queste parole c’insegnava 
che non dobbiamo aspettare a vegliare e a {negare , 
«piando sia vicino il nemico; ma bisogna staio uttcu’ 



della dottrina cattolica. 18.? 

ti quando è lontano , per timore di esserne sorpresi. 

L’interna desolazione di G. G. nella sua agonia T 
è un mistero pieno di ammirabili istruzioni per noi. 
Il Salvatore ha voluto provare questa pena estrema , 
allineili; noi non crediamo tutta perduto , quando 1» 
parte inferiore abborre quel che le è contrario, e per 
insegnarci clic non saremo giudicati sulla infermità 
della nostra carne , ma sulla disposizione della nostra 
volontà. Egli , in verità , soffrì una tristezza inespri- 
mibile, ma era proporzionata alla sua virtù, jier con- 
vincerci che Dio , il quale dispensa Come gli piace 
le miserici di questa vita , non permetterà mai (i) 
che siculo superiori alle nostre forze , e ci lascerà 
sempre il potere di profittarne. 

Ci fé vedere chiaramente in lui medesimo due 
volontà opposte : una corporale clic si rivoltava con- 
tro il patimento ; 1’ altra ragionevole , che rimaneva 
sottomessa a Dio ; allineile il Cristiano non si creda 
nemico di Dio , perchè la carne si eleva contro lo 
Spirito , ma procuri di sottometterla , rimanendo in- 
ternamente attaccato alla legge di Dio. 

Finalmente ; il Figliuolo di Dio domandò a suo 
Padre la dispensa da un precetto così rigoroso, 'quan- 
tunque sapesse bene che non gli sarebbe stata accor- 
data , per istruirci di questa velila sì necessaria , che 
il soccorso divino non consiste nel liberarci dalle pe- 
ne che Dio ci manda , ma uel farcele sopportare con 
umile rassegnazione , e con umiùrmarci interamente 
a’ suoi disegni , rimanendo sempre uniti a lui per via 
dell’ amore. 

Avvicinandosi intanto il perfido Giuda , accom- 
pagnato da una gran turba di gente armata per im- 
padronirsi del Salvatore , G. G. gli viene incontro 
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con un coraggioso contegno , e se lo lascia avvi- 
cinare. O cieli , siate sorpresi ! Porte ilei cielo , 
siate desolate e tristi ! Chi può sostenere la vista e 
1’ orrore di un tale attentato ? Figlio sciagurato di 
perdizione-, quanto sarebbe stato meglio per te di 
non aver mai esistito ! la notte clic ti ha concepito 
sia per sempre per te tenebrosa ! il giorno che ti ha» 
Veduto nascere sia cancellato per sempre dal numero 
de’ giorni ! Giuda che G. C. avea scelto per Apo- 
stolo , Giuda che il Figlio di Dio ayea ricolmato dei 
suoi più singolari favori , Giuda cui aveva egli afli- 
dato i suoi più segreti consigli , Giuda che aveva 
egli reso dispensatore de’ suoi misteri , Giuda forma 
il dctestabil disegno di vendere il suo Dio , si pre- 
sfa al più orribile deicidio , e si serve di un bacio 
per coprire questo enorme attentato , et osculatus 
est eum (i) ! 

Ma che farà il Figliuolo di Dio che legge nel 
cuore di questo mostro 1’ atrocità del suo tradimento,, 
e che ne lo aveva avvertito poche ore prima ? Sca- 
glierà forse i fulmini per «schiacciarlo ? Aprirà egli 
il sen della terra per inghiottirlo ? Ah ! Cristiani , 
questo*, senza dubbio , avreste voi fatto , se avesto 
avuto ii suo potere , voi che siete così vivi nei 
0 vostri risentimenti , così ardenti nelle vostre vendbt- 
te. Ma Gesù vi dà un esempio molto diverso ! Ami- 
co mio , gli dice (2) , che caia siete venuto a far 
qui ? come ! tradire il Figliuolo dell * uomo con un 
bacio ! parole più fulminatiti nella loro dolcezza , di 
tutt’ i fulmini del cielo ! Ah Signore ! senza condan- 
narlo voi stesso , il suo delitto lo condanna abbastan- 
za tosto sarà egli il suo proprio carnefice ; egli si 
impiccherà , ed il suo cori» ■> crepato nel mezzo (3) , 



■ ./ ‘ 

(1) Matt. 26. v. 45 - (1) Matt. v. §0. Lue. 22. v. 48 . 

1 ( 3 ) Alt. 1. v. 18. * 
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non fescera uscire F anima sua colpevole , che per 
esser sepolta nell’ inferno. 

Misfatto orribile sciagura funesta ! misfatto de- 
gno di tutta l’esecrazione del cielo e della terrai tua 
questo misfatto , sebbene spaventevole , non si rin- 
nova lorse ogni giorno ? Quanti Giuda fra i discepo- 
li di Gesù Cristo ! Quanti Cristiani sacrileghi tradi- 
scono Gesù Cristo con un bacio ! Tali sono in par- 
ticolare coloro i quali non temono di disonorare il 
suo sacro Corpo con comunioni indegne , e riceven- 
dolo in un cuore impuro , lo abbandonano, per quan- 
to possono , non ai Giudei suoi nemici , ma allo 
stesso demonio. 

Giuda , dando ai soldati il segno del suo tradi- 
mento , aveva aggiunto questo avviso : Jtnptulroni- 
tevi tosto di lui , e conducetelo con sicurezza. Ma 
Gesù Cristo avendo loro domandato tìi chi andavano 
in traccia , ed avendo essi risposto di Gesù Naza- 
reno ; nel replicar che fece il Salvatore : Sono io (i), 
caddero tutti stramazzoni a terra , colpiti da una for- 
za invisibile ., per dimostrare eli’ ei non moriva ficr 
debolezza , ma per sua propria volontà (a) : oblatus 
est , quia ipse voluit. Pietro fece alcuni sforzi per 
difendere il suo Maestro ; sguainò una spada di cui 
erasi armato , e tàglio 1’ orecchio a Malco , uno dei 
' servi del gran Sacerdote ; ma ne fu ripreso da Gesù 
Cristo , il (piale manifestò la sua po lenza solo per 
guarire all’ istante il ferito. Il Salvatore si rivolse po- 
scia a’ Farisei , e permise loro di fare quel che vo- 
levano , dicendo (3) : Ecco V ora vostra , e il po- 
ter delle tenebre. Pietro e tutti gli altri discepoli 

• » .<• v * * , 


1) Giov. 18. e. 5 . G.. (a) Js. 53 . y. 7> 

3 ) lilatt. aG. v. 4$. 
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pcpM’r tosto la fuga, ed i ministri de’ Giudei getta- 
roasi su quell’ Agnello innocente , lo caricarono di 
percosse , .lo calpestarono , gli legarono strettamente 
le mani dietro il dorso , dicendogli mille ingiurie , 
e lo trascinarono con una estrema violenza alla casa 
del gran Sacerdote. Fra tanti cattivi trattamenti, Ge- 
sù Cristo non aprì mai la bocca per lamentarsi ; e 
mentre camminava in mezzo a quei lupi siliboudi 
di sangue , il suo cuore era nel cielo. Egli , con ge- 
mili continui , invocava la misericordia di suo padre 
]>ei peccatori , e gli offriva per essi gli oltraggi clic 
riceveva. Nalla turbava la serenità dell’ anima sua. 
Quegli che tremava pria della pugna , e che era tri- 
ste sino alla morte , traeva uua nuova forza dalle 
piaghe die riportava combattendo , più vivamente sol- 
lecito che mai di consumare il suo sacrilizio. 

Il Salvatore fu dapprima condotto in casa di An- 
na , suocero di Cailiis , e di là presso Caifas istcsso, 
gran sacerdote. Colà erano riuniti futi’ i Principi dei 
Sacerdoti , gli strilli e i seniori. Ivi il gran Sacer- 
dote interroga Gesù , falsi tcstimoiij lo accusano ; l’ol- 
traggiano alcuni servi insolenti. 

Il gran Sacerdote interroga Gesù riguardo ai 
suoi discepoli ed alla sua dottrina (3). Ma era egli 
necessario d’ interrogarlo su questo articolo? E a chi 
miai jKilevano essere ignoti in Gerusalemme e nella 
Giudea gli oracoli di verità che avea prò fièri*! ? Ma 
^"interroga solo per condannarlo e non già per istruir- 
si. » Ilo parlato pubblicàmente , gli disse Gesù Cri- 
» sto , ho sempre insegnato nella siuagoga e nel tem- 
>-> pio , ove tutt i Giudei si riuniscono , e non ho 
» detto nulla in segreto. Perchè dunque m’ intcrro- 


(i) Giov . 18. e. 19. e scg. 
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» "ale? Interrogato quelli clic" mi hanno ascoltato j>er 
» saliere ciò che ho detto loro ; eglino sanno quel che 
» ho loro insegnato ». 

Questa risposta , degna di un maestro della ve- 
rità , non seFVC rhc ad irritare i malvagi , perchè 
alla verità medesima fanno essi la guerra. Un ulli- 
zialc che era presente dà uno schiailò a Gesù , di- 
cendogli : » Cosi dunque rispondete al gran Sacer- 
» dote?» Cieli , non vendicherete voi quest’ oltrag- 
gio ? E non islancercte voi i vostri fulmini su que- 
sto insolente che insulta così il vostro Re , il vostro 
Padrone? Ma no, Gesù vuol essere umilialo , e gua- 
rire con la sua pazienza la nostra delicatezza troppo 
sensibile a questa specie di oltraggi. » Se ho parla- 
» to male, rispose., fate conoscere il male clic li» 

» detto , ina se ho pai lato bene , perchè mi per- 
» cuotetc ? » Ris|)osta ammirabile nella sua sapien- 
za , divina nella sua dolcezza , capace di confóndere 
quei malvagi , se la malizia de’ loro cuori non gli 
avesse resi incapaci di ravvedimento. Ma il loro di- 
segno è preso , e bisogna che Gesù Cristo si trovi 
reo , perchè vogliono perderlo. Cercano una falsa te- 
stimonianza contro il Salvatore , infatti presentatisi 
molti falsi testimoni ; ma le loro deposizioni non so- 
no uniformi. Cercano invano un pretesto alle loro a 
malizie nelle sue azioni più sante. Cercano invano di " 
avvelenare le sue più innocenti parole I La loro ini- 
quità smentisce se stessa ; e non parlano che per con- 
trnddirsi e confondersi . ». 

Siete voi il Figliuolo di Dio (r) ? gli dissi 1 
finalmente il gran sacerdote impaziente di condannar- 
lo ; ed if Salvatore il quale vede bene che questa 
verità dovrà costargli la vita , la confessa perì) eliia- 


( 1 ) Gi or. 6. 
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ramente e senza raggiri , j>er insognarci a confessar- 
la anche noi jiciiin ne’ tormenti. Sì , gli dice , so- 
fia il -Figliuolo di Dio : ne poteva mai dubitare 
aneli’ uomo invasato dalla sua passione ? Non sapeva 
egli domandarlo q tanti ciechi illuminali , a tant’ io-* 
lenii i guariti , a tanti morti risuscitati , alle scrittu- 
re realizzate , ai demonj posti in ioga , che gli ren- 
devano questa autentica testimonianza ? Ma questo 
giudice sciagurato , invece di gettarsi ai suoi piedi 
}>er adorarlo , ne prende occasione di trattarlo da be- 
stemmiatore , e di condannarlo alla morte. Fin d’ al- 
lora Gesù è esposto alla insolenza dei •sen i, alla bru- 
talità de’ soldati , , ed alla crudeltà dei carnefici. Gli 
si sputa sul viso , si ride nel percuoterlo ; s’ insulta 
nella sua qualità di Profeta e di Cristo ; gli si ben- 
dano gli occhi,, gli si danno degli schiaifi c dei pu- 
gni , gli si domanda per ischerno : Cristo , profe- 
tizzaci chi ti lui’ percosso ? Questi trattamenti inu- 
mani erano accompagnali da tante grida confuse , da 
parole cosi ingiuriose , e da azioni cosi spregevoli , 
die per comprenderne la indegnità , bisogna soltanto 
considerare qual fosse l’ odio dei Giudei contro il Sal- 
vatore ; o piuttosto 1’ odio del demonio il quale gli 
eccitava ad oltraggiarlo, in un tempo in cui non v’era 
, alcuno , il di cui rispetto raffrenar potesse la loro 
insolenza e la loro ciudeità. » Fi più non aveva nè 
» grazia , nè bellezza , dice il Profèta fs.ùa (a), noi 
« lo abbiam veduto , c non era riconoscibile ; lo ab- 
» binino* cerai to in se stesso , era il più disprezzato 
u e 1’ ultimo, degli uomini , un uomo di dolori , che 
» provava . F infermità : il sno volto era quasi cela- 
» to ; jicrciò non Io abbiam donosciuto. « 

Ah Signore , sarete voi -almeno insultato sohan- 


( 1 ) Js. 53. v. a. e 3. 
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to da vostri implacabili nemici ? Ma che vedo! Pie- 
tro , il principe dei vostri Apostoli , il più ardente 
de’ vostri amici, che pochi momenti -prima avea pro- 
testato , che nulla al mondo distaccar lo potrebbe dal- 
la vostra persona \ Pietro espcri menta la verità delle 
vostre predizioni , e la grandezza della sua debolez- 
za. O esempio terribile della umana fragilità ! Pietro 
vi abbandona i c vi nega sino a tre volle. Caduta 
maravigliosa che ci fa sentire quanto può tutta la 
forza dell’uomo, ed il bisogno continuo in cui siamo 
della grazia ! caduta ebe sarebbe stata pfcr sempre 
funesta a Pietro , se Gesù non avesse rivolto su di 
lui uno sguardo di misericordia , sguardo clic toccò 
il suo cuore , e che trasse dagli occhi suoi le lagri- 
me le piu amare e le più abbondanti ; Egresms 
foras flevit amare. * - • 

Sorta Y aurora Gesù Cristo fu condotto igno- 
miniosaiuente in casa di Pilato , governatore pagano 
della Giudea per parte de* Romani. Osservate che 'si » 
nomina questo governatore nel Simbolo , non per far- 
gli onore, essendo la sua memoria degna solo di or- 
rore e; idi esecrazione, ma perche sotto Tilalo Gesù 
Cristo ha più soflòrto , e perche questo disgraziato ' 

giudice lo ha condannato alla morte. Egli domandò 
in prima ai Giudei quali erano i capi d’ accusa clic 
avevano contro di lui. Essi risposero che se non fos- % 
se stato malvagio , non glie lo avrebbero condotto ; 
come s<5 la loro accusa fosse una pruova. Pilato non 
volle giudicare sopra vaghe parole; perciò lo accusa--' . j 
rono di varj delitti che punivansi ordinariamente di 
morte ,Jcome di aver sollevato tutto il popolo , dalla 
Galilea *ìino a Gerusalemme , di aver voluto farsi re, * - 
e di aver proibito che si pagasse il tributo a Cesare. • # v 
Filato domanda a Gesù Cristo se era veramente re. 


J1 Salvatore gli rispose liberamente che lo era , ma 
clic il suo regno non era di questo mondo. Pilato 


* 




np spiegazione . » 

riconobbe c la sua innocenza e la malignità de’ suoi 
accusatori ; ma vedendo che i Giudei volevano la 
sua morte, e die le loro grida eleva vansi da tutl’i 
lati , credette disbrigarsene , inviando Gesù ad Eroder 
.. che era allora a Gerusalemme. Ma questo debole ten- 
tativo per evitar 1’ ingiustizia , non servì che ad espor- 
re Gesù a nuovi insulti. Fu schernito questo Re di 
gloria presso quell* empio principe , e la insana sapien- 
za di una corte tutta mondana trattò da folle ed in- 
sensato colui clic c la stessa sapienza eterna del Di- 
vin Padre. 

Pilato si servì di un altro mezzo per salvare la 
vita a Gesù Cristo. Alla festa di Pasqua il popolo 
era solito di chiedere la liberazione di un dcliquente , 
e questa grazia gli era accordata , in memoria che 
. in tal giorno Israele, fu liberato dalla schiavitù di 
Egitto. Pilato non dubitando punto che i Giudei non 
preferissero Gesù Cristo « Barabba , clic era un iu- 
, signe ladro ed assassino , propose al [topolo la sedia 
di quello fra i due che vorrebbe liberare. Orribile 
confronto ! parallelo terribile ! ma noi ancora lo fac- 
cialo troppo spesso, preferendo il peccato alla, virtù, 
il piacere alla coscienza , le nostre passioni alla leggo 
di Dio, Belial a Gesù Cristo, il demonio allo stesso 
Dio. Pilato rimase deluso ; i Giudei preferirono Ba- 
1t rabba , e chiesero con altissime grida clic Gesù Cri- 
sto fosse crocifisso. Si sforzò in vano di ripeter loro 
eli’ ei non era colpevole di alcun delitto , il'tumiilto 
sempreppiù si aumentava. Finalmente , si servì di 
tino stratagemma , per verità mollo crudele \ ma vi 
• si determinò per necessità , e per evitare un maggior 
male. Domandò che Gesù fosse flagellato * affiti dì 
' impietosire il popolo con questo mezzo e di placar* 
il suo furore.. 

Pronunziato appena questo decreto , i soldati tra- 


t 
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Sì inano Gesù nel pretorio ; lo Sfagliano di tutte le 
sue Vestimento , senza che egli dica una sola parola 
o che dimostri la menoma resistenza. Egli ollW al- 
lora al Padre eteruo quella carne innocente die 
doveva essere lacerata , e quel sangue prezioso clic 
desiderava da sì lungo tempo di spargere per noi. Lo 
legarono ad una colonna , lo percossero senza misura 
c lo flagellarono con eccessi e con crudeltà inudite ’ 
sebbene lo avessero ridotto in uno stato da destar 
compassione nei cuori più duri , e da disarmare il 
piu crudele livore , quelle tigri inumane non ne furon 
punto commosse. Inventarono , per tormentarlo di 
nuovo , un genere di supplizio fino allora sconosciu- 
to; gli formarono una corona di lunghe spine iutrec-. 
ciate , glie la posero sul capo , c temendo che non 
cadesse , la conliccarono a lorza eli colpi di canne Le 
spine penetravano da tutt’i Iati; alcune entravano per 
la fronte e per le tempie ed uscivano presso eli oc- 
chi : altre pungevano i nervi , e foravano le vene dou- 
de il sangue sgorgava in gran copia , e gli cagionava 
si acuti dolori , che non avrebbe mai potuto soffrirli 
senza morire , se non fosse stato sostenuto, dalla virtù 
divina che lo «serbava per la morte della croce <• 
questi dolori duravano fin che il Salvatore cessò ’ di 
vivere. Quei manigoldi crudeli non furono ancor sod- , 
disfatti ; lo coprirono , per derisione , di un mantello 
di porpora , gli posero una canna in mano per sci- 
virgli di scettro ; piegarono le ginocchia dinanzi a 
Jì 1 . ’ c . dandogli degli schiaffi , lo salutavano re dei 
Giudei. Finalmente non v* è oltraggio clic non eli 
facessero pria di ricondurlo a Pilato. Lo stalo orri- 
bile cui lo vede ridotto , colpisce questo giudice , 
ci non dubita che mostrandolo ai Giudei , non ecciti 
la loro compassione. Sale dunque sopra un luogo cinto 
nente , é fa vedere Gesù a tutto il poiiolo che rimi»- 
Du-Clot. Tom, II. i3 
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piva la piazza , dicendo: liceo « l’uomo , ecce hgmo. 
Ecco colui cljg| avete rimesso iu mio potere , mirale 4 
il compassionevole stato in cui trovasi , non siete voi 
soddisfatti ? Olii avrebbe potuto credere che un sì 
strano spettacolo, non avesse strappate le lagrime da- 
gli occhi di lutti gli «istanti? Ma , o barbarie! o fu T 
rioso accanimento ! non sii sentono che urli terribili $ 
clic maledizioni , che queste esecrabili parole : toglie- 
telo „ toglietelo, d innanzi ai nostri ocelli, crocifiggete- 
lo (olle , toll$ , crucijige eum. Invàno insistette Fi- 
lalo sulla, innocenza ; di Gesù, Crisjto ; trasportati dal 
furore , gridarono, Che il suo sangue ricada su 
di noi e sui nosti'i Finalmente , per vincere 

la resistenza di Filato, i Giudei gli dissero clic, se 
non faceva «morire quell* uomo, non era amico di Cp- 
saie ., pereljè, Gesù , Cristo pretendeva : id i ; e£$er re, e 
chiunque ; lo .pretendeva era t nemico* .dell: ? imperatore. 
\ , questo, colpo. i i ,ili debole giudice ledette ^ < la poli- 
tn:H. e T ^interesse gli strapparono la 'sentenza di morte * 
contro 1 innocente, Gesù; si contento dilavarsi le mani 
alla •presenza ili lutto il popolo., conici se questa frri 
voU ceri tnoiiiOi* potesse ®gi ustiiicailo del delitto elicerà 
forzabili, combattere. ,Ma Iddio non diflcrì lunga 7 
njento a , lare *< oppiavo le .sue vendette contro questo 
giuilùe riiiquo. t ei tàlsamt’iile prudente. Attendendo i 
castighi deJf, altra, vila!‘,t»ln ;imclie punito sopiva la ter- 
ra. Uioyr.se; neh ai disgrazia dell imperatore clic avea 
si fortemente Fn^Hn fu t rilegalo a; \ ipnua in Fran- 
cia, ofe.jx^jl ìuiserafnentc, essendo divenuto egli stesso 
ZJjSUO , pi#pr*io. -»e;ujlielicev •» ’/ • . 

: • Ihìt .ricavare vn fruttai salutare dal racconto elio 
vi , lipsiano idegf inaudùi q»alimenli di Nostro Signore 
jtfelU [visione t, ini laawtei., i.i° considerare quanto 
il idispiajCfcJì , e (filanto: noi tutti dob- 

JdàUto ,, avorio » in. orrore i) » essendo bisognato clic il 

• « t r . . « • 

j- - « W • JAO V . ìll.'à *41 ■ k 
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Figliuolo di Dio , per liberarcene , avesse sofferto 
così crudeli tormenti. Gli uomini , dice S. Prospero 
riconoscano ili ciò quanto era grave la malattia del’ v 
1 anima loro , non avendo potuto esser guarita altri- 
menti , che con la morte del loro medico. 3.° Avere 
una particola r divozione alla passione di Nostro Signo- 
re , discoli erne ed occuparvcnc di frequente. 3.° Im- 
peciarvi d’ imitare questo Dio sofferente per voi : egli 
e il capo non solo , ma il modello altresì di tutt 1 i* 
predestinati. Travagliate dunque a rendervi uniformi 
a lui. Il tempo non ini permette di descrivervi tuli’ i 
tratti che imitar dovete in questo modello divino , mi 
contento dunque di ripetervi che dovete necessaria- 
mente dividere con lui i suoi dolori , i suoi obbro- 
brj , e prender parte sopra la terra ai suoi pati- 
menti, se volete aver parte alla sua gloria nel cie- 
lo. Amen. 
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DISCORSO XXVIII. 

CONTINUAZIONE DELLA PASSONE B MORTE 

di gesu’ cristo. 

Mihi autem absit gloriati , nisi in Cruce Domini no- 
stri Jtfsu Chrisli , per t/uem mihi mundus crucijucus est , 
et ego mundo. 

Non piaccia a Dio che non mi abbia io a gloriare di 
altro , se non nella Croce del Nostro Signor G. C. , pel 
quale il mondo è a me crocifisso , ed io lo sono al mondo. 

gal. 6. v. i4. 

j^on basta, nò, per noi l’aver seguito Gesù Cristo 
sino al Calvario , bisogna considerarlo sulla croce ove 
lo hanno affisso i nostri peccati , e nella consumazione 
del suo sacriGzio ; bisogna seguirlo sul rogo ove si offre 
egli stesso a Dio suo Padre , e sacrifica per la no- 
stra salute un corpo ed una vita , clte ha presi solo 
per amor nostro. 

Basterebbe infatti ad un Cristiano il sapere che 
Gesù Cristo ha sofferto , che ò morto e considerare 
superficialmente i suoi dolori ? Vi è forse alcuna cir- 
costanza de,’ dolori di un Dio , c di un Dio sofferente 
per noi , che non debba esser accuratamente studia- 
la , non essendovenc veruna che non sia per noi una 
^sorgente di lumi c di grazie ? Può un Cristiano igno- 
rarle senza esser colpevole , o trascurare d’ istruirsene 
senza una indifferenza brutale , e senza una ingrati- 
tudine crudele? Tutta la nostra vita dovrebbe essere 
in esse occupata , come speriamo di "esserlo durante 
T eternità tutta intera , con questa differenza che nel 
cielo non vi sarà che riconoscenza ed amore , e sulla 
terra , al contrario , ove noi siam peccatori , c dove 
dobbiamo esser penitenti , il nostro amore dev’ esser 
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mescolalo ili dolore , e la nostra riconoscenza di gè-, 
miti e di lagrime. 

Occupiamoci dunque di questo adorabile ogget- 
to , e piacesse a Dio che io potessi farvene un qua- 
dro così vivo come quello che S. Paolo ne faceva 
altra volta ai Calati, a cui faceva veder Gesù Cri- 
sto , come se fosse di nuovo crocifisso alla loro pre- 
senza ; uou temete qui i difetti ili una troppo sen- 
sibile divozione. Essa non può esser mai molta per 


un Dio che soffre ; e niente è più giusto che il sof- 
frire con lui qualche cosa di quello che ha sofie rto * 
per noi, e il prender parte ai suoi patimenti , almeno 
con la meditazione amorosa dei suoi dolori. Seguiamo 
dunque questo Agnello innocente sino alla consuma- 
zione del suo sacrifizio , e sulla, croce ov’ è spirato. 

Appena Filato ebbe pronunziato la sentenza di 
morte' contro Gesù Cristo , i soldati Romani s’ impa- 
droniron di lui , lo spogliarono del mantello di por- 
pora , di cui , per ischerno , lo avean rivestito , gli 
diedero i suoi abiti ordinar) , c lo caricarono della 
sua croce , e qual altro Isacco , che fu una figura 
espressa di Gesù Cristo , salendo sul monte ove do- 
veva essere immolato , portava su di se il legno del 
sacrifizio „ così il Salvatore fu caricato del legno della 
croce , ove doveva essere affisso ; ma non potendo 
jiortar solo la sua croce, per le spossamento in cui 
era ; i soldati obbligarono un uomo, chiamato S buo- 
ne , che incontrarono nell* uscir dalla città , a por- 
tarla dietro di lui : circostanza la quale c’ insegna clic 
noi dobbiam portar la croce appresso a Gesù Cristo. 

Il luogo destinato al supplizio del Salvatore fu. 
il monte Calvario , situato fuor della città di Geiu- 
salemrae. Siccome la vittima solenne di espiazione eli e 
il Gruu Sacerdote de’ Giudei offriva tutti anni , 
era immolata fuori del campo , Gesù , la vera vitti- 
ma pe’ nostri [leccati , volle egualmente soffrire fuori 
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della città , come dice S. Paolo ( 1 ) , propi cr quod 
et Jesus ut sanctijìcaret per suurn sanguinari po - 
pulum , extra portavi passus est . 

Nel salire Gesù il Calvario , era seguito da una 
gran moltitudine di popolo , e da molte donne * che 
dirottamente piangevano ; Gesù rivolgendosi verso di 
loro , disse ( 2 ) : Figlie di Sion , non dovete pian- 
gere su di me , ina su di voi e sui vostri figliuo- 
li . Dopo di ciò predisse le sciagure cui sarebbe stata 
esposta la loro nazione. SÌ condussero appresso a lui 
due ladri che dovevano essere anche crocifissi. Così fu 
compitila la profezia d* Isaia die il Messia sarebbe 
messo nella dasse e nel numero de 3 malvagi- Que- 
sta ignominia fatta al Salvatore ha consolato i martiri 
che i loro persecutori* han trattato come tanti scelle- 
rati ; dev* essa consolare anche noi ; e quando il mon- 
do ci iperseguita ingiustamente , quando siamo di- 
sprezzati dagli uomini , ricordiamoci di questa cir- 
costanza della passione di Gesù Cristo : cum ini - 
quis reputatus est (3) , è stato messo nel numero 
de’ malvagi. 

Ciò non per tanto , Gesù arriva finalmente sul 
Calvario ; viene spogliato nuovamente de’ suoi abi- 
ti , si toglie la veste a colui che riveste i gigli delia 
loro bianchezza , a colui , dice il Profeta (4) , che 
ha la luce per vestimento. Non si teme di esporre 
ignudo a barbari 'sguardi quel Corpo Sacro , ferma- 
to dallo Spirito Santo nel sen di una Vergine , quel 
Corpo divino , cui la purità degli Angeli non può 
nemmen mirare. Alcuni eìnpj soldati considerano 

S [uelle vesti che diVidon fra loro come prezzo della 
oro ferocia ; e pria di scannale V Agnello , gli tol- 

a • 


1 ) Ebr i3.. 
3) Is, 53. v. 


v. 12 . 
13. 


f Lue. ^3. 

(4) Sai. io3. v. 2 . 
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gono la pelle , dir voglio la veste clic tirano a sor- 
te , e se ne appropriano come loro spoglia. E in 
questa guisa, o mio Dio l'elle incominciato Voi l’obla- 
zione del vostro sacrifizio. Così volete essere spogliato 
di tutto sopra la terra , per insegnare a noi a di- 
staccarci da tutte le cose tcriT.stri . Così con la vo- 
stra nudità espiar volete la vergognosi» nudità in cui 
ci ha ridotti u peccato , non che la nostra vanità e 
il nostro orgoglio. Avete voluto essere spogliato , 
]K;r mostrarci che l’intero vostro corpo non era elio 
una sola piaga , e che non v’ era nulla in voi che 
non soffrisse "per 'atìior nostro. » 

Il Profeta avea predetto questa circostanza : Certi 
uomini empii , dice Davide- in nome del Messia (t), 
han diviso frtl lóro i miei abiti , ed limi tirato a 
sorte la mia veste. Cosi si sono mese ire i stalo d i 
tonfar le*mie oisa: Ma passiamo «lidie umiliazioni 
del Salvatore ai Bfloi dolori. O' vóù tutti che passa- 
te , cctnsiderafe '& vedete se vi è dolori' simile al- 
itilo. Quali dolori , e chi può esprimerli ? \ i è parte 
alcuna del sito sacro corpo che non soffra ? Questo 
Corpo {brinalo dallo Spirito Santo dal Sangue più 
puro di una Vergine, e- di un sentimento si squisito 
e si dilicato .‘ questo Corpo già tutto cojierto di pla- 
gile per filétto del supplizio di unii crudele flagella- 
zione ; questo coiqio già spossato di sangue e «fi forza 
dal ‘pesante fardello della croce, sotto la quale crasi 
veduto soccumhei»e : quesfo corpo già disseccalo da 
mia sete- ardente per fa efìnsion del suo sangue , «'di- 
steso sulla croce da inumani carhefiei. Si tira ,' siòiE 
lunga , si sloga , per distenderlo sul letto de* suoi -do- 
lori : si aggiungono nuove piaghe alle antiche . fb- 
randoglMe mani ed i piedi co' grossi chiodi che, per 


(i) Sài. ri. 


Digitized by Google 



200 SPIEGAZIONE 

Attaccar velo , vi si conficcano. Si aha quindi la sua 
croce affinchè il peso del corpo accresca i suoi dolo- 
ri , e dilati le sue ferite. Si pianta la croce nel ter- 
reno , e ciascun colpo che si batte è per Gesù un 
nuovo martirio. O voi dunque che passate , ferma- 
tevi e vedete ; o uomini che passate sulla terra , e 
che non fate che passarvi , venite e vedete i pati- 
menti del Salvalore ; vedete quel che gli siete costati 
per generarvi alla vita ! 

In questa triste posizione tutt’ i sùoi sensi sono 
egualmente afflitti; il suo gusto , dal fiele e dall’ace- 
to con cui si sazia la sua sete ; il suo odorato , 
dalla infezione de’ cadaveri , in un luogo destinato al 
supplizio eie’ rei ; il suo udito dalle parole di bestem- 
mia c di empietà che si vomitano contro di lui ; la 
sua vista , dallo spettacolo il più desolante. Vi fosse 
almeno alcuno presso di lui per consolarlo! ma, no: 
» Ho guardato , die* egli (i) , da un lato e dall* al- 
tro , e non ho veduto alcuno che volesse ricono- 
» seenni ; tnlti son .foggiti da me , e ninno si è 
m preso pena della mia vita. » I suoi Apostoli sono 
in fuga , i suoi più cari discepoli lo hanno abban- 
donato. Se certe sante donne , grate a’ suoi benefi- 
zi , hanno il coraggio di seguirlo , lo fan da lonta- 
no (2). Egli , in verità , avea presso di se la sua 
santa Madre e il suo prediletto discepolo ; ma uno 
spettacolo così commovente non raddoppia forse i suoi 
dolori ? Se la passione di lui è una spada di dolo- 
re clic ferisce il cuor di Maria , secgndo la predi- 
zione di Simeone^, i dolori di Maria , afflitta della 
morte di un figlio , e di un tal figlio , raddoppiano 
i suoi. 

Che dissi ? Il Padre Eterno non si unisce egli 


( 2 ) Matt. 27 . r„. 55. 


( 1 ) Sai, 1 4 1 • e. 5. 
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stesso a tutti questi oggetti così tristi per affliggerlo, 
essendo questa T dra eie’ suoi dolori? Lungi dal tem- 
perare il suo calice con dolcezza veruna , lo abban- 
dona in questa estremità , e non vuole dispensarlo 
dalla menoma delle pene , che soffrir doveva pe* no- 
stri peccati. Questo Padre delle misericordie abban- 
dona il suo diletto Figliuolo alla rabbia de* carnefici, 
e al poter delle tenebre , allineile sfoghino d" accor- 
do su di lui , senza verun riguardo , tutto il loro 
furore e tutta la loro malizia. Questo abbandono fu 
tanto sensibile a Gesù Cristo , che sebbene avesse so- 
stenuto con un maraviglioso silenzio tutti gli altri 
tormenti della sua passione , non potè dissimular 
questo , e se ne lagnò amorosamente col Padre suo, 
dicendo (i): Mio Dio\ mio Diol perchè mi avete 
voi abbandonato ? Queste parole non sono eflòtto di 
rammarico o d’ impazienza ; è piuttosto il linguaggio 
di una confidenza filiale che spinge G. C. a scoprire 
P eccessiva sua pena all'Eterno suo Padre, come un 
amico raecouta all'altro amico quel che soflre per lui 
benché lo soffra di buon cuore , e sia pronto a sof- 
fiarne anche di più se lo richiedesse il bisogno. 

11 Figliuolo di Dio mostrò chiaramente che in 
questa lagnanza non v’era nulla di amaro, e che non 
vi aveva alcuna parte V impazienza , quando disse 
dappoi (2) : Ho sete . Perocché , con questa parola , 
si procurò un nuovo tormento , dando occasione ai 
Giudei tli presentargli del fiele e dell aceto, perciò non 
chiedeva egli la fine del suo abbandono , ma dimo- 
strava che la sua umanità , nella estrema desolazione 
in cui si trovava , desiderava qualche sollievo. 

Questo abbandouo del Salvatore era stato prc- 


(1) Matu 37. v. ffi. ' (3) Gioir. 19. v, 28. 
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detto $ molti secoli innanzi , dal re profeta ( i ) : » Mio 
Dio-! Mio Dio ! esclama , rivolgete gli sguardi su di 
me ; perche ini avete voi abbandonato ? » e ne ad- 
duce tosto la ragione : Perchè la voce de 3 miei pec- 
cati , vale a dire , de’ peccati di cui mi son ca idea- 
to , impedisce che io sia ascoltato . Ei racconta in 
dettaglio nel prosieguo dello stesso salmo , come è 
stato dato in potere de ? suoi nemici, e come questi 
si son beffati della fiducia che aveva in Dio ; e in 
un altro luogo , doj>o aver parlato della grandezza 
del Figlio /li Dio fatto uomo , si maraviglia di ve- 
derlo abbandonato in tal guisa. » Voi avete , dice 
» egli (5) , parlando al Padre Eterno , rigettato e di- 
sprezzato il vostro Cristo ; avete differito la sua 
y* gloria , lasciandolo nella umiliazione ; avete annui-’ 
lata la promessa che avete fatta al vostro servo*;' 
w avete profanato sopra la terra il santuario del suo 
» corpo ; avete cambiato il suo appoggio in timore ... 
» Egli è divenuto Y obbròbrio de* suoi vicini ; -voi 
» avete sostenuto il braccio di coloro che*P umilia-^ 
x> vano ; avete rallegrato tutf i suoi nemici ... ; non 
33 lo avete soccorso nel combattimento ; lo avete ro- 
» vinato interamente , ed avete rovesciato il suo tro- 
» no; avete diminuito i giorni della sua vita ; lo 
>3 avete coperto di confusione. * Sino a quando o Si- 
y> gnore , rivolgerete altrove il vostro voltò ? Sino a 
» quando Pira vostra s* infiammerà come' il fuoco » P 
‘ Da ciò'dobbiam condì iudere che se lo Spirito 
Santo ha fatto descrivere , così a* fengo e con tante 
cure gli abbandonamene di G. C. , lo ha fatto , af- 
finché non ne j>ferdes$imo mai la memoria , e non 
potessimo così ignorare le infinite obbligazioni che gli. 
abbiamo. 


(0 •Sai. 21 . ( 2 ) Sai. 88. v. 3q. c sag. 
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Entriamo dunque nel cuoi*e di Gesù sofferente 
c moribondo , per vedere cosa in esso vi passi , ed in 

3 ual pelago di dolori sia stata immersa quest’ almd 
ivina. Quale accrescimento di afflizione per questo 
caritatevol Redentore è 1’ accecamento di quei perfi- 
di Giudei eh’ egli amava ancora , e pe' quali prega- 
va , malgrado la loro ingratitudine ! Che cosa di più 
amaro , che la perdita futura e prossima di quel po- 
polo ostinato , e più ancora 1’ almso che far abveano 
de’ suoi patimenti tanti malvagi Cristiani ; 1’ inutilità 
de’ suoi dolori per tanti peccatori , i quali perirebbe- 
ro malgrado l’ efficacia di questo rimedio ! Ahi ! si 
posso n mai contemplare i suoi dolori , senza escla- 
mare col Profeta (i) : Il vostro dolore , o mio Dio! 
fi piu vasto del mare il più esteso , più profondo 
del più alto mare ! 

Ma perché Gesù Cristo è statò ridotto in questa 
triste posizione ? Perchè Iddio lo ha colpito cd umi- 
liato (a) ? Perchè era la vittima di espiazione por gli 
uomini peccatori ; perchè Iddio lo aveva aggravato 
de’ peccati di tutto l’universo, e per mezzo ae’ suoi 
dolori voleva accordarci la pace. Egli si è vera- 
mente caricalo di tuli’ i nostri languori ; ha volu- 
to portare ' sul suo corpo legato al legno tutt’ i 
dolori che noi meritavamo ; per le nostre iniquità 
egli è stato ferito ; pe 3 nostri delitti fi stato 'infran- 
to , per guarirci per mezzo delle sue contusioni ; a 
questo prezzo ha egli comprata la nostra salute e quel- 
la di tutto F universo. 

Con quest'occhio dunque mirar dovete voi Ge- 
sù sofferente e moribondo. Da’ suoi dolori dobbiam 
comprendere quel che abbiamo meritato , poiché egli 
non soffre che per noi. Egli , è sostituito in nostra vc- 


(i) Tren. a. v. »3. (a) Is. 53. v. 3. c srg. 
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ee , per portar la pena. Sul suo dorso i peccatori 
hanno fabbricato 1’ edilìzio de’ suoi dolori (i). Egli 
è- divenuto la stessa maledizione (a) , perdio noi 
stessi ci eravamo maledetti , ed ha voluto togliere 
questa maledizione col mezzo di quella che ha soste- 
nuta. Egli è La verità figurata da quel caprone emis- 
sario , carico delle iniquità di tutto il popolo. Perciò 
tutte le circostanze dei suo sacrifizio sono indicate da 
quelle di quest’ antica vittima *, le imprecazioni che 
gli si scagliano, ci son figurate da quelle' che si sca- 
gliavano altra volta a questo misterioso animale ; si 
conduce fuori la città , come si discacciava il capro- 
ne fuori dèi campo. Non è sacrificato in Gerusalem- 
me , e neppur nel recinto di questa cittif , perchè es- 
ser dee la salute di tult’ i popoli. Lo è però su di 
un monte, sulla croce; affinché sia esposto alla vista 
di tutto F imiverso , del quale è la salute. Il Cal- 
vario , dice S. Leoue , diventa V altare del mon- 
do intero. Per virtù del sangue di questa vittima ado- 
rabile il peccato è espiato , il santuario del cielo è 
aperto , e camminando sulle tracce del gran Sacer- 
dote , che è G. C. , possiamo anche noi avervi l’in- 
gresso. 

Sacerdote e vittima insieme, egli stesso offre il 
proprio sacrifizio al Padre suo. Perocché non badate 
nè a’ Farisei che lo accusano, nè ai Giudei che chic- 
don la sua morte, nè al giudice che lo condanna , nè 
ai carnefici che lo crocifiggono, nè agl’ istromenti cru- 
deli del suo sacrifizio ; essi non hanno alcun potere 
sopra di lui , se non quello che gli piace dar loro ; 
egli è offerto , perchè lo ha voluto (3). Per convin- 
cercene regola egli, stesso il tempo , il luogo e le cir- 


(i) Sai. ia8. e. 3. (a) Gal. 3» e. 1 3. 

(3) ls. 53. e. 5. 
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costante del suo sacrifizio : ci non lo ha consumato 
con la sua morte se non dopo di aver realizzato tut- 
te le profezie che lo avean predetto , c tutte le figu- 
re che ce ne tracciavano Y immagine. Gli uomini ne f 
sono stati i soli istrumenti ; ciò che per parte loro è 
stato il piu orribile sacrilegio , è stato per parte sua 
il piìi augusto e il piu divino sacrifizio. È il suo amo- 
re che lo ha immolato ; è stato egli medesimo e la 
vittima offerta , e il sacerdote che 1' ha offerta. Sa- 
cerdote dell’Altissimo, il quale ha offerto vittime stra- 
niere non già , ma bensì il proprio suo corpo , non 
Y impuro sangue di stupidi animali , ma queljo del- 
r Agnello di Dio , che cancella i peccati del mondo. 
Sacerdote e vittima che ha consumato per sempre la 
nostra santificazione c la nostra salute , con 1* unica 
oblazione del suo sacrifizio. 

La croce è dunque il suo altare ; è aneli’ essa 
la cattedra donde c’ istruisce : e quante verità non c’in- 
segna ? Non e ella forse il compendio pili divino del 
suo Vangelo ? Ahi ! qui appunto io comprendo quel- 
le verità sì inconcepibili alla ragione , sì ributtanti 
per la natura. Comprendo che son beati i poveri di 
spirito (r), quando vedo G. C. spogliato ed ignu- 
do sulla croce , imperciocché , col loro distacco , gli 
' sono uniformi. Comprendo che son beati coloro che 
son mansueti , perché portano il carattere di quel 
mansueto Agnello , il quale ha sofferta la morte , 
senza lagnarsi né aprir la bocca ; clic beati sono i 
pacifici ; conciossiacché hanno lo spirito di quel di- 
vi n Mediatore il quale , in virtù di sua morte , ha 
pacificato il ciclo e la terra. Comprendo che beati 
son quelli che soffrono persecuzione per la giu- 
stizia , stantecchè G. C. è stato perseguitato per es- 

(i) Matt. 5. t\ 3. e teg. 
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sa , .( clip la nostra felicità c ^utta la nostra 

gloria cuu.sLste nel rassomigliare a Jui. Com prendo 
ii necessità dylla mortificazione e delle croci, «pian- 
do scorgo che C. C. ha portato la sua , clic ha vo- 
luto esservi affisso c morirvi ; c non cliiedo dispen- 
di alcuna di un cammino penoso sì , ma ch ; egli 
pel primo ha hallnlo. 

Ho io forse bisogno di un altro maestro , ]M?r 
-imparare 1’ umiltà , p Y, ubbidienza , la carità e la 
.pietà ,, la .pazienza c la dolcezza; a dir breve, tut- 
te le virtù che formano il carattere di un vero Cri- 
stiano ? Io non debbo far altro che rivolger lo sguar- 
do al modello che mi vien proposto sul monte (t). 
Quale umiltà si è quella di un Dio il quale ha vo- 
luto essere disprczzato, oltraggiato, crocifìsso ! .esser 
trattato ( 2 ) , non già come un uqìuo , ma sì ben 
come un verme , come i‘ obbrobrio degli uomini 
ed il rifiuto di una. plebe insolente ! Quale ubbi- 
dienza si è quella del? unico Figliuol di Dio , egua- 
le a suo Padre , dio, .per ubbidirgli (3) , si sotto- 
mette alla morte , ed .alla morte di croce ! Qua- 
le carità si è quella di iqn Dio clic ,viiol morire pd 
peccatori , e che prqga sulla croce miche pe* mani- 
goldi che lo crpctfiggono ! Quale pietà si .è quella 
del Figliuol di Dio, die rispetta sino alla moilc una 
creatura che è sua madre , e che provvede .ai bisogni 
di lei pria di consumare il proprio sacriiìzio ! Quale 
dolcezza si è quella di questo Agnello divino (4), che 
non rende ingiuria, per ingiuria ; nè maledizione, 
per ina/edizione , e che soflre in silenzio gli oltrag- 
gi più crudeli ! Quale pazienza più ineffabile di quel- 
la che manifestasi, in tutta fa sua passiqne! Egli sof- 


• ( 1 ) Esoil. 25 . v. 4 °. ( 2 ) Sai. SS . ~v'. '<]. 

( 3 ) Filipp, 2 . v, 8 . ( 4 ) I. Pietr. 2 . v. 23 . 
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fre un traditore alla sua mensa ; lo tratta da ami- 
co , anche al momento clic questi si serve di un ba- 
cio per la esecuzione della sua perfidi». Impedisce 
che alcuno. lo vendici* , e guarisce un nemico, fe- 
rito ‘dallo zelo troppo ardente di uno de’ suoi disce- 
poli Soli re egualmente i dolori e le ingiurie ; certi 
soldati brutali , dopo averlo spoglialo , si giuncano 
insieme 1 suoi abiti e la ^ sua persona : P inscri- 

zione apposta sulla sua croce ove è qualificatole 
de (jf/uici , non è già per indicare la sua dignità 
ma per servir di materia a’ crudeli motteggi di im 
empio popolo. Una turba insolente che passa o t hè 
lo circonda, si diletta ad- insultarlo , e si serve per 
oltraggiarlo di ciò che v'ha di più miracoloso V di 
piu santo ne’ suoi sentimenti e nelle sue disposizioni 
verso suo Padre Tu che distruggi (,) U 0 (li 

.0 ^ « lo ">■ tre giorni , perchè non sed- 

ei te stesso , dicono alcuni ? Aspettate , o empi adesr 
so si distrugge questo tempio di Dio , questo corpo 
sacro, clic e il santuario della Divinità: tre giorni 
àncora , e sarà riedificato mercè una risurrezione «do- 
riosa. Se tu sei il Figliasi di Dio, scendi dallei cro- 
ce , dicono altri : ma , se scende, egli dalla croce 
f°' ne sa,a * uomo salvato ? £ non è appunto perché 
e l'igliuol di Dio die non ne discende, e che vi ri- 
mane per compiere tutt’i voleri del Padre suo? Non 
avvi alcuno , fino a quelli clic son crocifissi con lui, 
che non lo insiliti , e che non apra la bocca per b<> 
sterminarlo. u 

.... mezzo a questi oltraggi, quale incompren- 

-sib.l pazienza! Jo sono, ci dice per Porgano del suo 
1 0 <:,a ( a )i come Un sordo che non sente , e co- 
me un muto che non ha replica nella sua' bocca. 


(1) Vate. , 7 . 4 0> Sqr 3^ „ ^ 
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Ma il vostro amore , o Signore , la vostra carità , la 
vostra pazienza rispondevano abbastanza per voi. Aid! 
Non intendete voi quel muto linguaggio di un Dio 
che soffre seuza lagnarsi? QitòU lezioni per voi di 
pazienza la più umile e la più generosa ! 

Impariamo dunque tutto in G. C. ed in G. C, 
crocifisso. Le sue parole e il suo silenzio , le sue azio- 
ni e i suoi patimenti c’ istruiscono egualmente , ed 
io non sono sorpreso che 1* apostolo ci dica che si 
fa gloria di (i ) non saper aUro che G. C. , e 
G. C. crocifìsso. Chi lo ignora non sa nulla, e chi 
lo sa bene , sa in lui ogni cosa. 

Il Venerdì , vigilia dèi giorno del Sabato , che 
anche in quell’ anno era la vigilia della Pasqua , («. 
C. fu affisso alla croce , verso 1’ ora sesta del giorno , 
cioè a dire , a mezzodì in circa. Fu crocifisso tra 
due ladri , de’ quali uno? si convertì , e l’ altro -morì 
bestemmiando. 

I dolori che soffrì il Salvatore sopra la Croce , 
furono in comprensibili , sì pel loro numero , come 
per la loro gravezza. Uno de’ principali fu la lentez- 
za della sua morte. Esausto, com’era, di sangue e 
di forze , a cagion di t'utt* i precedenti tormenti , e 
non ricevendo sollievo di sorta , questo ritardo era 
per lai un accrescimento di pena. Imperciocché , se 
appoggiava il capo sulla croce , le spine di cui eia 
coronato si conficcavan più addentro; se voleva te- 
ner ritta la testa , lo sforzo che era obbligato a fare 
gli produceva un nuovo dolore. Se la lasciava pender 
davanti , ‘non vedeva che oggetti di tristezza , le la- 
grime della sua madre Santissima , 1’ abbattimento dei 
suoi amici , il giubilo cd il trionfo de* suoi nemici. 
Se sostenevasi sui piedi o sulle mani , laceravasi la 


(i) J. Cor. a. vi a. 
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sua carne , le sue piaghe si dilatavano, spczzavansi i 
suoi nervi. Se volea togliere questo appoggio al suo 
corpo , e ritenerlo quasi sospeso , le sue ossa si dis- 
fogavano , è la violenza che facevasi non serviva 
che ad aumentar sempreppiù la debolezza e il do- 
lore. ' ' 1 

Questa lunga serie non interrotta di pene soffer- 
te senza veruna consolazione quanto intenerir deve co- 
loro che meditano in silenzio ! Esse ebber principio 
ki sera in cui il Salvatore fu preso nell’ orto degli 
Ulivi , e durarono fino all* ultimo suo respiro. 

Allora il suo capo s’ inchinò , i suoi occhi comin- 
ciarono a spegnersi , le sue labbra divennero fredde e 
livide. Ma , per dimostrare al- mondo che moriva per^ 
che lo -voleva ; che dava volontariamente la sua vita , 
e che non gli si toglieva suo malgrado , proruppe in 
un grido , dicendo : Padre mio io raccomando il 
mio spirito nelle vostre mani . Dopo di che , detto 
avendo che il tutto era consumato , abbassi il capo , 
ed esalò lo spirito. 

Egli è in questa guisa che , secondo le predi- 
zioni de’ Profeti , fu messo a morte il Cristo , il 
Messia , sì lungo tempo aspettato da’ Giudei , e da 
essi rigettato , il Desiderato dalle nazioni , l’uuico Fi- 
gliuolo di Dio , il Redentore degli uomini. Io so che 
la sua morie ha scandalizzato il Giudeo e P incredu- 
lo : morire un Dio ! L’ autor della vita esser sogget- 
to alla morte! 

0 uomini ! impal iamo a pensare di Dio e delle 
di lui opere quel clic ce ne insegna egli stesso. La 
morte del Figliuol di Dio non c’ impedisca di rico- 
noscerlo per quello che è. Tutta la Scrittura ci an- 
nunzia che doveva morire : lo stesso G. C. lo avea 
soventi fiate dichiarato ai suoi Apostoli. Quelli che 
sono stati testimoni de’ suoi miracoli , lo sono stati 
egualmente della sua morte , e 1’ hanno attestato a tut_ 
Du-Clot. Tom. II. i4 
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to r universo ; e pria di essi , tutta la natura 1’ ave- 
va attestato con una immensità di prodigi. 

Legga dunque la Scrii .tura il Giudeo , e trove- 
rà dappertutto che il Messia dovea morire , e che b 
il Figliuolo di Dio. Non è forse di lui che intende 
parlale Isaia, quando ci dice (i) , che è stato co- 
me un agnello , par essere scannato ; che . sarebbe 
tolto dal numero de viventi , e che darebbe la sua 
vita per la espiazion del peccato ? Oracolo clic ci 
descrive distintamente e la sua morte , e lo stesso 
gemere della sua morte , la quale dev’ essere violenta 
per parte degli uomini. Daniele non ci ha detto ( 2 ) 
che il Cristo sarebbe à messo a morte ? G.- C. non 
avea predetto soventi volte agli Ajiostoli (3) , che il 
Figliuolo dell 3 uomo sarebbe abbandonato nelle mar- 
ni degli uomini , che sarebbe messo a morte , e 
che tre giorni dopo la sua morte , risusciterebbe 
pieno di vita ? E non è forse per indicarci questa 
morte in ipodo il più sensibile , che ci mette sotto 
gli occhi V ingiustizia e la crudeltà de* vignajuoli i 
quali , dopo> aver maltrattati i servi del padre di fa- 
miglia , aveano ucciso V unico X suo figliuolo (4) , • 
pei* rendersi padroni della vigna ? 

-• Così , mio Dio ! voi ci avevate preparati ad un 
sì tragico spettacolo ; così ci avevate premuniti cóntro 
lo scandalo della vostra morte e della vostra croce ; 
e così , quando io vi veggo spirare sopra una croce ,• 
non veggo altra cosa se non ciò che era statò da voi 
stesso predetto e da’ vostri Profeti. 


Ma se l' incredulità resiste ad oracoli divini i più 
precisi ed i più- chiari , òhe mai risj>ondei 4 à alla vo- 
ce della natura ed ali* autorità di tanti prodigi che 



(1) Tsì 53. 7. 8. 10. (a) Dnn. 9. v. 26. 

(3) Marc.S. f\'3i . Lue. 4#» v.20. (4) Marc , ìa. v. 8. 

* • * 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. 2ir 

hanno accompagnato la morte del Salvatore? Perchè, 
in latti , si son vedute le rupi infrangersi con orribii 
dì agore , il sole ecclissarsi e rivestirsi di lutto , una 
notte terribile coprire ad un tratto la intera superfi- 
cie del globo tremuoti spaventevoli risvegliar le ce- 
neri de* santi e riaprire i loro sepolcri ; in una paro- 
la , tutta la natura nella violenza , se nou che per 
indicare la morte dell’ Autore istcsso della natura ? 
Perchè il velo del tempio l’u lacerato Bel mezzo , da 
capo a fondo, se non per farci comprendere che le 
figure erano compiute , che là verità era scoverta , 
* e che era giunto il tempo , in cui G. C. doveva es- 
sere adorato da tulle le nazioni , mentre moriva so- 
pra la croce ? 

A Dio si appartiene il farci entrare nel suo san- 
tuario , e r ammetterci nel segreto de’ suoi consigli. 
Da lui dobbiamo imparare quali sono stale le sue 
adorabili vedute nel mistero della morte dell* unico 
suo Figliuolo. Ed oh vedute degne di un Dio/! Se 
un Dio dovea morire , ciò non poteva accadere che 
per placare un Dio , che per riscattar 1* uomo pecca- 
tore , e liberarlo da una pena eterna ! 

In primo luogo quale oggetto più degno di Dio , 
che quello di avere , nella morte , e mercè la morie 
del suo Figliuolo, unOacrifizio degno della sua gran- 
dezza , un sacerdote' ed un adoratore eguale a se, 
una vittima di un infinito valore ? Poteva egli mani- 
festar di vantaggio la grandezza infinita della sua Mae- 
stà ? Muore il suo Figliuolo , perchè si offre pei- hoi 
che degni eravamo di morte. Quel che v' ha di umi- 
liante nella sua morte, non lo è che -per noi; ma 
; non v’ ha cosa , in questa morte divina , che non 
sia gloriosa , c pel Figliuol clic si olire , e pel Padre 
eterno cui è egli offèrto. 

a.° Gesù Cristo è morto per salvare gli nomi- 
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ni e per riscattarli Halle pene dell*, inferito. Ed oli fi- 
ne degno di un Dio infinitamente buono ! cd un Dio 
■che ama gli uomini siffattamente , .dobbiamo ancori* 
esser sorpresi che abbia voluto sofìrirts e morire per 
( •salvarli , e che abbia comprato la loro salute a pit&- 
20 della sua vita ? : • •* ' ' 

Ah ! comprendiamo da ciò di qual valore è la 
nostra salute j poiché ha contato la vita di un Dio, ed 
un Dio non ha ricusato - di' morire per salvarci. Com- 
prendiamo che non v’ è cosa che' non debbiali! fare 
e soffiare per la- nostra* safaite 1 non essendovi cosa che 
Dio non abbia fatto e solìerto per un fine cotanto 
prezioso. Sì ^ ih suo sangue edasuà vita sono il prez- 
zo che ha dato per le anime nostre. Oh ! come son 
esse di un gran; valore! E dopo di éiò vorremmo 
noi sacrificarle .per tutti gl’ interessi e pei* tutte le sod- 
disfazioni .della terra ? ,V or renrmo noi' peccar tuttavia 
e commettere ih menoma peccato , ’a rjiudunqtié costo 
e per qualunque cosa esser potesse*?! Avéiufe O. C. 
sofferto; una morte crudele , perchè ci Infamati, *pd 
amali eccessivamente misuriamo lassila carità <*; sulla 
intensità de’ suoi dolori y ed il: iKXstiW «Màrtore sul suo; 
A costoni tuttofi $uo sangue , npdiatftolo, , ha egli 
eon\prato il nostro amore 1 egualmente ohe ila nostra 
salute.. Ei non è elevato sopirla cróce , ; ohe* per at- 
tirarci a lui cu legami del più vivb e del ‘più arden- 
te a/nóre, ìLe sue braccia distese * per riceverci v H 
suo/ci^re bperio per darei un asilo , ih suo • capo in- 
<hmalo^ ; la, sua bocca oj le sue labbra i esimie dalla 
morie : y -ci, dicoéo che* ci ama , e ci domandano se 
dopo un tale • amóre , sa rem noi tanto ^ ingrati , tanto 
insensibili , per ricusargli il nostro. .» *• *» / 

! Signore , <jàutlosto mille luorth,? che ricu- 
sarvi il nostro amore ! o 'aiuole ! o - carità del nostro 
b^ip !. carj tampoco intesa, poco conosciuta ; : ma carità 
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clic richiede tutta la nostra riconoscenza ! Fate, o Si- 
gnore , che noi vi rendiamo amore per amore , vita 
per vita, morte j>er morte; ed allineile il nostro amo- 
re ]x)ssa corrispondere al vòstro , late che sia perfet- 
to , che sia eterno* Amen. o ■ 

DISCORSO XXIX. 

. * » 

DELLA SEPOLTURA DI GESÙ’ CRJSTO , E DELLA , 
DISCESA ALL* INFERNO. 

/ 

■ t i* ■» • •.*.* 

Accepio corpore , Joseph involeit illiid in sindone 
munda , et posuit illud in monumento » 

• i v • * 

Giuseppe , avendo preso il corpo di Gesù Cristo , lo 

involse in un lenzuolo bianco , e lo pose nel sepolcro. 

• » • 

MÀTT. 27. V. 59.’ # • 

D ‘ . ' ‘ - 

opo esserci occupati della morte del nostro Salva-* 
torc , dopo aveflo seguito sino al Calvario ove si è 
sacrificato per noi , ù giusto che lo seguiamo sin nel- 
la sua tomba r per rendergli i doveri che Famore , 
la pietà e la riconoscenza c'ispirano; ed affinchè , carn- 
minando sulle orme di Maddalena , e delle altre sauté 
donne che seguito lo aveano durante la sua vita , c 
die gli diedero dopo la ijuorte testimonianze di affia- 
to il più teucro , adoriamo quel sacro Corpo inimo-., 
lato per noi , e rinchiuso nel sepolcro. , ... , 

La maggior parte de' Cristiani par che siano sol- 
tanto sensibili ai dolori della sua passione, o alla gioja 
• della sua risurrezione gloriosa , e poco occupati del 
mistero della sua sepoltura. Ma vi h circostanza t ve- 
runa nella vita o nella morte del Salvatole , che non ; 
contenga misteri i più divini, ed istruzioni le piu edi-/ 
beanti , e soprattutto la sua sepoltura non n c tutta- 
ripiena ? I nostri Evangelisti ce ,F han forse, iuutil- 
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mente descritta con tanta esattezza , o gli Apostoli 
ce 1’ hanno invan rammentata così espressamente nel 
Simbolo? S. Paolo ne fa un compendio de' principa- 
li misteri della nostra Fede , e vi trova le più so- 
lide regole della Cristiana pietà. Se i Cristiani po- 
co istruiti ne son poco colpiti , i Fedeli più illumi- 
nati vi trovano una sorgente feconda di lumi e di 
grazie. 

Niente v’ha in- fatti di più toccante che le ra- 
gioni e le circostanze della sepoltura del Salvatore. 
Niente di più istruttivo e di più edificante , che i 
misteri che vi son contenuti. Noi però non ci limi- 
teremo a questo avvenimento ; vi aggiungeremo quel 
che Ira avuto luogo dalla morte di Gesù Cristo sino 
alla sua risurrezione ; parleremo del luogo ove l’ani- 
ma sua beata andò prima di dimostrare la sua po- 
tenza , vale a dire , della sua discesa nell’ inferno , e 
de’ motivi sì degni di lui che lo condussero in quei 
soltenanei luoghi. 

Al Figliuolo di Dio , fatto uomo per amor no- 
stro , accadde lo stesso che accader suole «gli altri 
uomini quando spirano. La sua anima si separò dal 
suo Sacro colpo ; ma nè 1’ uno nè l’ altra furono se- 
parali dalia Divirtità a cui erano entrambi uniti nella 
persona adorabile del Figliuolo di Dio. La violenza 
dei tormenti che G. C. volle soffrire, potè ben rom- 
pere l’unione tra’l corpo e l’anima, per una conse- 
guenza della condizione naturale della natura mortale 
che avea presa , ma non potè rompere l’unione ado- 
rabile ed indissolubili: dèli’ una e dell’ altra di que- 
ste parti col Verbo divino. La separazione del Cor- 
po e dell’ Anima di G. C. non ha impedito di esser 
veramente il corpo e l’anima di un Dio. Perciò, que- 
sto è il grande Aggetto delle nostro adorazioni e del- 
la nostra fede ; è un Dio che ha sofferto) che è sta- 


«Digitized by Google 


della dottrina cattolica. 3l5 

to crocifisso, che c morto; è 1 anima di un Dio clic 
è discesa nell inferno; il corj»o di un Dio che è sta- 
to messo nel sepolcro. 

Prodigio inconcepibile , ma infinitamente conso- 
lante ]>cr noi ! Si , per noi un Dio si è abbandonato 
alla morte, c |>er noi P ha Sofferta! o amore • incfla- 
bile ! è l’Agnello divino clic io \oggo immolato sul- 
la croce , e dall’ eccesso delle sue umiliazioni giudi- 
car debbo dell’ eccesso dell’ amor suo. Quanto sono 
per me preziose la sua morte e le sue umiliazioni ! 
Adoriamo in silenzio questi amorosi misteri , ma non 
siamo temerarj cotanto da volere approfondirli , e pe- 
netrarli. 

La solennità del Sabato, clic presso i Giudei co- 
minciava la sera del Venerdì , al tramontar del" sole, 
fece loro ottener da Pilato il permesso di romper le 
gambe a G. C. ed agli altri due ladri crocifissi con 
lui per finirli , non volendo die i loro corpi rima- 
nessero in croce durante la detta solennità. Ruppero 
dunque le gambe ai due ladri die ancora vivevano ; 
ma non a 0. C. essendo egli morto tre ore dopo il 
mezzodì : in ciò fu compiuta la cosa figurata dal di- 
vieto clic fece Mose (i) di romper le ossa dell’ Agnel- 
lo* Pasquale. Ma un soldato, per assicurarsi della mor- 
te di G. C. , o per finirlo, se non fosse ancora spi- 
rato , gli ferì il costato con una 'lancia , donde ne 
«sci sangue ed acqua , figura de’ sacramenti della 
Chiesa , che traggono tutta la loro forza dal sangue 
che G. C. ha sparso sulla Croce. i 

,, Dopo .di ciò, un uomo chiamato Giusèjjpc d'Ari- 
malea , che fino allora non aveva osato dichiararsi a 
favore di G. C. , benché in segreto fosse suo disce- 
polo , si’ armò di coraggio , andò a trovare Pifato , 


(») EtocL. ia. v. 46. 
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e gli chiese il corpo di Gesù j»cr seppellirlo. L’ ot 
teune ; ed assistito da Nlcodcmo , altro discepolo se- 
greto di G. C. , distaccò dalla croce quel cor] »o pre- 
zioso , lo imbalsamò con profumi di gran valore , Io 
involse in alcuni pannolini, e lo pose in un sepolcro . 
scavato nella rupe, dove non eravi stato ancora mes- 
so cadavere alcuno. Situò quindi una grossa pietra al- 
1’ ingresso del sepolcro e si ritirò. Pilato permise ai 
Giudei di far sigillare P apertura di questo sepolcro , 
e di mettervi le guardie per evitare che i suoi disce- 
poli non venissero a rapirlo. 

G. G. ha voluto esser sepolto per diverse ra- 
gioni. i.° Aflin di subire nella sua persona tutto ciò' 
clic v* ha d’ umiliante nella morte. Con umiliarsi si- 
no alla morte ha egli espiato 1’ orgoglio dell’ uomo ; ! 
per umiliarsi viemaggiormentc , ha scelto la più igno- 
miniosa fra tutte le morti ; e per mettere il colmo 
alle sue umiliazioni , vi ha aggiunto quella della se- 
poltura : fermiamoci qui un momento per considera- ’ 
re il sacro Corpo del nostro Salvatore distaccato 
dalla Croce ; i suoi occhi spenti , le sue mani iner- 
ti , i suoi piedi immollili , rpiel corpo divino esani- > 
me , e tra le mani di uomini che ne dispongono a 
Joro talento. Che mai di più umiliante per quello che 
è il principio di ogni vita , di ogni molo , di ogni 
«ssere ? Consideriamolo avvolto in un misero len- 
zuolo , co* piedi e con le mani legate. So che que- 
sto forte Sansone saprà bene spezzare i suoi legami 
quando gli piacerà , e con la stessa facilità che il 
fuoco consuma il menomo Jilo (i) ; ma quanto è 
per lui umiliante P esseriic avvinto ! Consideriamo 
questo divino Giona nella oscurità della tomba , e 
rinchiuso tre giorni nel seri della terra , come il Pro- 


(>) Giuli. i 5 . v. 14. 
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fòla nel seno della balena che lo tenne inghiottito. 
Quale prigione più tenebrosa , «piale umiliazione per 
colui che è la luce del inondo ! Consideriamolo nel- 
l’obblio degli uomini, appena sparisce dai loro sguar- 
di , o in quello stato in cui i Giudei si ricordano di 
lui, solamente per insultare alla sua morte. Non so- 
miglia egli a quei feriti di cui parla il Profeta (1) , 
che dormono nei sepolcri , de* quali par che nean- 
che il Signore più sen rammenti ? 

Ma , in mezzo ad una umiliazione sì profonda , 
ricordiamoci di quel che è , e delle adorazioni che 
gli son dovute. Adoriamolo sin nella tomba , poiché 
è sempre il nostro Dio ; e riflettendo che è umiliato 
sol pel suo amore , onoriamolo a misura eh’ egli si 
abbassa ; sforziamoci di glorificarlo a proporzione ch’egli 
si umilia. 

Quale istruzione per noi ! impariamo da Gesù 
nel sepolcro ad aver meno in orrore le umiliazioni 
che ci convengono e come uomini e come peccato- , 
ri ; accettiamo con rassegnazione le umiliazioni ine- 
vitabili della morte e del sepolcro : anticipiamole in 
qualche maniera con riflessioni & disposizioni tutte - 
cristiane sullo stato umiliante in cui la morte deve 
ridurci. Consideriamoci spesso come giù nella tornila, 
come giù ridotti in polvere ed in cenere : e la vista 
di questo stato in cui dobbiamo essere un giorno , e 
forse quanto pi-ima , serva a guarire il nostro orgoglio , 
e ad ispirarci i sentimenti della umiltà più sincera. 

a.° G. C. ha voluto esser sepolto, affinchè non 
si potesse in conto alcuno dubitare della sua morte ; 
poiché la più certa pruova che si possa avere della 
morte di una persona, è di giustificare che- il suo 
corpo è stato sepolto. Che cosa, è il sepolcro , doman- 


(1) Sai. 87. ». 6. 
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da S. Agostino (i) , se non il soggiorno della mor- 
te ? Sepulcritm est mortis habitué uh un. 

3.° Allineile il miracolo della sua risurrezione 
fòsse più evidente , e vieppiù si manifestasse per mez- 
. Zo della testimonianza della sua sepoltura. Perciò la 
Provvidenza volle che il suo Corpo non fosse stacca- 
to dalla croce , che per pubblica autorità , 1 e per 
ordine del Governatore , per non lasciare alcun so- 
spetto d’ impostura o di sorpresa. Fu messo in un 
luogo pubblico , in un giardino vicino a Gerusalem- 
me ed al Calvario , nel sepolcro di un uomo distin- 
to , affinché il luogo non j>otesse essere ignoto ad 
alcuno. Fu messo in un sepolcro nuovo , ove ninno 
era stato prima di lui , perchè non si potesse sospet- 
tare che fosse risuscitato altri che lui. Era una tom- 
ba cavata nella rupe , per timore dice S. Girola- 
mo ( 2 ) , che se fosse stala costruita di molle pie- 
tre , non si fosse sospettirto il rapimento del colpo 
di G. C. , Supponendo qualche apertura fatta sotto 
le fondamenta per involarlo. Lo smisurato macigno 
che copriva T ingresso del sepolcro , prova chd 
non poteva esser esso aperto senza altrui soccorso , 
e senza grandi sforzi. Finalmente i Giudei , temen- 
do che s' involasse quel sacro corpo , fin mettere 
le guardie al sepolcro ; vi applicano i pubblici sigil- 
li ; lo stesso Governatore vi fa apporre il suo. Non 
pofevansi al certo spinger più oltre le precauzioni del- 
la umana prudenza. Ma a che mai han servito , se 
non che a confondere la malizia di coloro che le pra- 
ticavano , ed a couvincere Y incredulità la più osti- 
nata?- ' ? - 1 

Che replicare in effetti, quando questo sepolcro si 
trova vuoto , sebben sigillato ; quando la pietra enorme 


( 1 ) Senti. 2 . in Vi gii. Pasc. 


( 2 ) In Mali. 27 .. 
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die chiude il sepolcro , si trova rimossa senza alcuna 
Qjiera umana ; quando si trova il solo lenzuolo , cd al- 
cuni Angeli che attestano ( 1 ) non doversi più cercare 
tra i morti colui che è vivo e risorto ? Cosi conveniva , 
o mio Dio , che voi sconcertaste tutte le misure del- 
la falsa prudenza de’ vostri nemici , e che stabiliste 
la fede di un mistero , eli’ esser dovea La pruova di 
tutti gli altri. Cosi 1’ oscurità istessa del vostro sepol- 
cro è per noi divenuta una sorgente di lumi ; e quel 
che han fatto i vostri nemici per sollògare la verità 
della vostra parola , non ha sellàio che a farla com- 
parire con maggiore splendore ; e se per qualche mo- 
mento è sembrata sepolta con voi , si è veduta con 
voi rinascere e risuscitare con voi. 

L’ Apostolo S. Paolo c’ insegna che il mistero 
della sepoltura di G. C. deve esser per noi il prin- 
cipio ed il modello di un’ altra sepoltura tutta spiri- 
tuale e tutta santa ; e qual’ è quieta spiritual sepol- 
tura?» Non sapete voi, ci die’ egli (a), che noi tut- 
» ti che siamo stati battezzati in G. C. siamo stati 
» battezzati nella sua morte ? Noi , per mezzo del 
» battesimo , siamo stati sepolti con lui per morire 
» al peccato ; affinchè siccome G. C.'è risuscitato 
» da morte , mercè la gloria e la potenza del Padre 
» suo , così meniamo ancor noi una nuova vita. » 
Parole che ci sviluppano ammirabilmente tutto il mi- 
stero della sepoltura del nostro Salvatore , e che ce 
la fanno riguardare come simbolo del nostro batte- 
simo , e come il modello della santa vita cui esso 
c’ impegna. In fatti , il battesimo è una sepoltura 
spirituale , nella quale entriamo morti per uscirne vi- 
vi , e vivi della vita di Gesù Cristo istesso ; un mi- 
stico sepolcro in cui entriamo per morire al fioccato 


(i) Lue. a4 e. 5. 


(a) Ram. 6. e. 3. 4- 
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e risuscitare alla grazia ; una sepoltura in cui siamo 
stati sepolti con G. C. , e in G. C. ; ed ecco quel 
che ci era così bene indicato per incM° delle anti- 
che ceremouie del battesimo e dell' antica maniera di 
conferirlo. Si tuffava il battezzato nel sacro fonte 
tutto intero , come il corpo di G. C. era disceso 
tutto intero nel sepolcro ; vi si tuffava tre volte per 1 
dimostrare i tre giorni della sepoltura. Quindi ne usci- 
va come per effetto di una specie di risurrezioue , 
imitando lo stesso G. C. che era uscito dal sepolcro. 

Da ciò derivano quelle ammirabili conseguenze 
che trae 1’ À[>ostolo. Da ciò ei conchiude che un Cri- 
stiano , morto una volta al peccato , non dee più vi- 
vere pel peccato : » Essendo una volta morti al pec- 
» cato , die’ egli (i) , come vivremo nel peccato ? 
» Battezzati nella morte di G. G. , sepolti con lui 
» per mezzo del battesimo per morire al peccato , 
» innestati in lui per la rassomiglianza della morte , 
» il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui , 
» affinchè il corpo del peccato sia distrutto , ed ac- 
» ciocché non siam più oramai al peccato soggetti «. 
In conseguenza non più peccati per un Cristiano •, 
non più opere carnali , descritte dallo stesso Aposto- 
lo nella sua epistola ai Galati ( 2 ). Non più impuri- 
tà , non più dissolutezze , non più gelosie , non più 
litigi , non più ubbriachezze , non più crapole , non 
più quei peccati finalmente che chiudono l’ ingresso 
del regno di Dio ; imperciocché rjual rapporto fra 
peccato c la grazia che forma il Cristiano , tra il lu- 
me e le tenebre , tra Gesù Cristo e Belial ? 

È duopo inoltre che un Cristiano , morto al pecca- 
to , e sepolto con G. C. per mezzo del battesimo, conti- 
nua S. Paolo , non viva più che della vita di G., C* 


(>) Rom. 6. v. a. ( 2 ) Cai. 5. v. ig. 
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So siamo sepolti con G. C. per via del battesimo , 
per morire al peccato , è ad oggetto che , sicco- 
me G. C. è risuscitato da morte p£r la gloria del 
Padre suo , meniamo ancor noi una vita novella : 
Ita et nos in novitate vitae atnbulemns ; ed è ap- 
punto per vivere , clic noi moriamo nel battesimo , 
per vivere alla grazia , noi moriamo al peccato , per 
vivere della vita di G. C. , siamo noi nel battesimo 
sepolti con G. C. Quindi la sepoltura di Nostro Si- 
gnore c’indica la se|X)ltùra del nostro battesimo , la 
santità alla quale c’ impegna , e la perfezione cui ten- 
der dobbiamo. 

Clic G. C. sia disceso nell’ inferno, la scrittura 
medesima ce lo insegna , tutta la tradizione ce lo an- 
nunzia , tult‘ i Fedeli lo han sempre attestato a \oce 
unanime nei recitare il Simbolo Apostolico ^ e tuli* i 
Padri lo hanno concordemente insegnato. 

L’ eterna Sapienza ci aveva predetto ella stessa 
questo prodigio (.Iella sua carità, u Io penetrerò , 
■» avea detto (i) , le parti più basse della terra, ri- 
» volgeri) i miei sguardi su tutti quelli che dorino- 
no , cd illuminerò tutti -coloro che sperano nel 
» Signore* » Il Figliuolo di Dio ci avea dettò ( 3 ) 
che » siccome * Giona era stalo tre giorni/c tre notti 
m nel seno della balena,: così anch’egli starebbe* tre 
» giorni e tre notti , nel sen della -terra ; » ed allin- 
eile non potessimo noi pensare che* questa dimora ri- 
guardi solo il suo corpo , e debba intendersi della 
sua sepoltura , il grande Aposto\o ci- avverte (3) 
eli’ egli è disceso nelle parti più basse della terra . 
-Così per conseguenza -si è compiuta- la *prrr- 


( 1 ) Eccl. i‘[\ % v. A3, ( 2 ) Matt. 12, p# 4°* * 1 • 

(3) Ef. 4. p.^ 9 . • • ■ * 
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messa e la predizione della Sapienza. Ed il Principe 
degli Apostoli ci fa sapere (i) » che dopo esser 
» morto nella stia carne , il suo spirito andò a predi- 
» care agli spiriti che eran ritenuti prigioni. » Tutti 
insieme gli Afiostoli c’ insegnano nel simbolo la ve- 
rità islessa. Quanti Cristiani vi sono stati clic lo 
hanno recitato con fede , altrettanti vi sono stati te- 
stimoni che bau deposto in favore di questa verità. 
S. Taddeo , al dir di Eusebio (s) ; i Santi più vi- 
cini agli Apostoli , come S. Ignazio , vescovo di An- 
tiochia (3) ; gli Apologisti della Religione Cristiana , 
come S. Giustino (4) ; i Padri più autorevoli della 
Chiesa , o i più fedeli testimonj della Fede del loro 
secolo , come Tertulliano (5) , S. Agostino ( 6 ) , Sau 
Gregorio ( 7 ) , ed una infinità di altri Santi Dottori, 
non hanno su questo articolo , che un solo linguaggio. 

Qual* 'è dunque la temerità, o per dir meglio , 
l'empietà di Calvino , e degl’innovatori degli ultimi 
secoli , che hanno osato contraddire autorità cosi ri- 
spettabili , ed introdotte una nuova fede , corrom- 
pere Ja Seri t Ima , mentre si vantano di seguirla co- 
me loro unica regola ; sostituire alla parola di Dio 
le vane immaginazioni dell’ uomo ; regolare i passi 
e gli effetti della carità di G. G. sopra immaginarie 
convenienze ? Imparino a credere quello che Dio ci 
dice e coinè lo dice ; e lo adorino in tutto ciò che 
ha fatto per amor nostro. 

Ma che inai c’insegnano queste parole , eli egli 
è disceso nell ’ inferno , e qual è questo luogo che 


fi) 1, Pici. 3 . v. 1 9*. (2) Eus. Lib.i. Jst. cap. 11/tiin. 
f 3 ) Jgn. Ep. 2. ad. troll. ( 4 ) Giust. dial. contr. tri/. 
(~>S Tert. Lib. deU'anim. Cap. 3 1. e 32 . 

(<>) Agost. lib. 20. dalli Città di Dio e altr. 

( 7 ) Hb. i 3 . mor. cap. i 3 . 
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c* indica la parola inferno? Non è forse altro clic il 
sepolcro , come hanno osato affermarlo certi spiriti 
temerarj ? Gli Apostoli che., nel loro Simbolo , ci 
distinguono cosi espressamente la sepoltura di G. C. 
dalla sua discesa nell’ micino, c’ impediscono di con- 
fonder V una con V altra ; ed il Principe degli Apo- 
stoli c’insegna a distinguerle. Egli ci assicura (1) che 
il corpo di G. G. è stato messo nel sepolcro , ina 
che questo corpo santo non ha esperi montato la cor- 
ruzione ; che f annua sua beata, è discesa nell’ infer- 
no , rua che ir* è uscita gloriosa , e che era impos- 
sibile che vi fosse ritenuta# Donde S. Agostino trae 
questa sì giusta conseguenza (2) : » Che la Fede 
» Cristiana ha un fondamento infallibile per credere 
» che G. C. è veramente disceso nelT inferno ; che 
» siccome egli b stato sepolto in quanto al suo cor- 
» po , così ha subito in quanto all’ anima la legge 
» comune di tutti quelli che erano morti prima di 
» lui, cd b disceso confessi nell’ inferno ; ma che 
» siccome il suo corpo non ha provato corruzione 
» veruna nel sepolcro , così egualmente l’anima sua 
' » non ha potuto soffrire alcun dolore nell’ inferno. » 

Ma qual c dunque il luogo che la Scrittura c’ in- 
dica col nome d inferno c dove il Figliuol di Dio 
è disceso ? Il nome stesso ne dà il significato , e ci 
fa conoscere eh’ c un luogo inferiore e sotterraneo. 
E nelle parti più basse della terra ; cd è colà , ci 
dice l'Apostolo in formali parole ( 3 ) , che il Figliuolo 
di Dio non ha sdegnato di scendere , pria di salire 
al Cielo a prender possesso della sua gloria. 

Colà son discesi tirtt’i morti. Colà da una banda 
h:uì trovato i malvagi la prigion ddstinata ai loro suj>- 


N 


(i) Alt. 2. v . 22. 
( 3 ) Ef. 4 . e. 9. 


c seg. (2) /*/>. 199. e 5 j. 
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plizj ; cd è ben certo die G. C. non è disceso iti 
questo soggiorno di tenebre e di orrore , ove ogni 
órdine è rovesciato , c dove non vi fu mai reden- 
zione da attendere. Colà i giusti imperfetti bau tro- 
vato il crogiuolo che dovea purificarli ; G. C. non 
è disceso neppure in questo luogo , perchè le anime 
del purgatorio non erano ancora degne di godere della 
vista è della presenza del Redentore. Colà da un’ al- 
tra banda, i giusti ed i Santi dell’ antico Testamento 
che eran morti prima della venuta di G. C. , come 
Adamo , Èva , Noè, Àbramo , Isacco , Giacobbe, 
etc. , sono detenuti pria die fosse loro peimcsso di 
entrare nel Cielo , c pria che G. C. ne avesse aperta 
la strada, e la porta insieme del vero Santuario. 

Questo luogo , chiamato il Limbo , era un 
- luogo di riposo , ma non ancora di riposo perfetto 
che non si può godere se non nel seno e nel possesso 
dello stesso Dio (i) : Satiabor cum apparuerit glo- 
ria tua. Era un luogo di luce’ ma non ancora di luce 
perfetta che non si vede se non nella luce di Dio ( 2 ) : 
in lamine tuo videbimus lumen. Era un paradiso in 
confronto dell’ inferno dei dannati , poiché , se non 
vi si possedeva ancora Dio , vi era almeno una piena 
sicurezza di possederlo un giorno (3) : Ilodie mecum 
eris in paradiso. Qui dunque discese il Salvatore 
del mondo dopo la sua morte , non per soffrirvi : 
egli avea soddisfatto alla giustizia del Padre suo , e 
la morte avea teraiinato tutti gli obbrobrii che pro- 
var doveva : da vincitore , dice il Catechismo Ro- 
mano (4) , è egli entrato nel soggiorno della schia- 
vitù de* morti. La sua presenza rischiara quei luoghi 
tenebrosi , e ricolma di gioja i prigionieri che va a 


(1) Sai. 16. »>. i5. (2) Sai. 35. 10. 

(3) Lue. a3. v. 43. (4) Pari. I. Cap. G. J. 6. 
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liberare e clic sospiravano la sua venuta. Allora fu 
compiuto r oracolo vici Profeta Osea (i) : O morte ! 
io sarò la tua morte. Inferno , io sarò il tuo /re- 
no. INon ha egli ili fatti disi rullo 1 impero della mor- 
te ? V incitore defi a morii* e cieli' inferno . ha obblp- 
gaio Y interno a restituire i suoi morti; ha insti itelo 
anche la morte istessa , dopo di aver vinto <|udffn 
indomabil nemico che atterrava tutti gli uomini. Ha 
fallo egli una indirà hi 1 ferita al principe dell' interno, 
strappandogli una porzione delie sue coiifjuiste. H pt<# 
feta Zacc aveva annunziato questo trionfo di fr. C: ; 

((uando disse (aj) : Avete tolti i prigionieri dal lago 
ov’ ernn rinchiusi , in virtù del sangue del vostro Te<- 
sfamento : Jn sanguine testamenti ini cmisrsti Win- 
etos tuos de lucri , c l’Apostolo S. Paolo si o espresso 
in tal guisa su (juesto articolo (3) : ha preso 

» le spoglie dei Principali e delie Potestà ; le ha fatte 
» camminare innanzi a lui con una fiducia senza pa- 
ro ri , come mi monumento della vittoria che ha ri- 
» portato su di loro *. 

Chi non ammirerà rp.ii la bontà e V amore del 
nostro Salvatore verso gli uomini , nc*I vedere che non 
si h contentato sofo di soffrire mia morte rtiide- 
lissima per la loro salvezza , ma non lia sdegna- 
to nepptir di discendere nelle parti -più basse della 
lena , i.° per consolare i gitisfi morti prima della , v I 
sua venuta nella esj u*t fazione delia sua prossima' k ri- •’V. 
surrezionè che aprir doveva il loro carcere , c pre- 
pararli al trionfo della sua gloriosa ascensione. !?t°Per 
renderli felici col "odimèudò della suprema beatila- \ • j 

dine clic consiste nella visione eli Dio ; di modo 4* 

che la promessa che avea fetta al buon ladrone {' J ; 
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Oggi sarai meco in paradiso , venne allora felicc- 
mente a compiersi. 3.° Non solo per liberarli dalla 
loro prigionia , ma , di più , per condurli seco in 
Inolilo nel Cielo : ciò che lece in efìètti , in una 
maniera ammirabile e piena di gloria , il giorno della 
sua trionfante ascensione. 

Ma chi potrebbe esprimere il giubilo di que- 
gli avventurosi prigionieri , nel vedere il loro libe- 
ratore , colui che avean desiderato con tanto ardore, 
la di cui fede operato avea la loro salvezza , e la di 
cui speranza formato avea la lor consolazione ? 

Qual motivo , nel tempo stesso , di giubilo per 
noi , perchè il Libera tor di quei Santi lo è di noi 
egualmente ; e perthò colui che gli ha liberati dalla 
lor prigionia , e gli ha inessi a parte della sua glo- 
ria , e pronto a fare altrettanto per noi ! Pieni dun- 
que di fiducia , di amore e di riconoscenza , attac- 
chiamoci a questo divin Salvatore , come han fatto 
quei giusti. Amiamolo , desideriamolo con lo stesso 
ardore , e goderemo un giorno con loro della sua 
presenza nella eternità beata. Amen. 
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DISCORSO XXX. 

DELLA RISURREZIONE DI GESÙ* CRISTO. 


1 ), 


Surrexit Dominus vere , et appartiti Simoni. 

/ 

Il Signore è veramente risuscitalo, ed è apparso a Pietro. 

me. xxiv. v. 34. 


'unque il Figliuolo di Dio non è rimasto per sempre 
rinchiuso nel sepolcro, esc la morie ha esercitato per 
qualche tempo il suo impero su di lui , è ciò avve- 
nuto affinchè ne trionfasse egli stesso con maggiori 
vantaggi e con gloria maggiore. Se G. C. è morto , 
è anche risuscitato , e non devesi cercar più fra’ morti 
colui eh’ è vivo , ed è la sorgente istessa della vita. 
O morte ! ov’ è dunque la tua vittoria ? dov } è dun- 
que il tuo pungiglione ? domanda a questo proposito 
il grande Apostolo (i). 

11 pungiglion della morte è , in fatti , spuntato, 
ed essa è confusa nella sua vittoria medesima ; Gesù 
('-risto risuscitato , il sepolcro vuoto, il lenzuolo pie- 
gato , la costernazione delle guardie e la loro stessa 
confessione , la confusion de’ Giudei , gli sfora che 
fanno per occultare questa meraviglia della Risurre- 
zione del Salvatore , la testimonianza degli Angeli che 
si trovano al suo sepolcro , e lo annunziano ai suoi 
Discepoli , ne sono 1’ autentica pruova. Gli Apostoli 
vanno a pubblicare per tutta la terra che Ù loro 
Maestro è risuscitato ; ma non lo tanno che dopo 
averlo veduto con gli occhi proprii , toccato con le 
proprie mani , e dopo esserne stati convinti dalla più 
felice esperienza. „• -* 


(i) i. Cor. i5i v. 55. 


. ut 


Digitized by Google 



238 SPIEGAZIONE 

Tremi dunque 1 J inferno , la sinagoga sia con- 
fusa , 1’ infedeltà e 1’ ateismo si disperino , la Chiesa 
rimanga eternamente in possesso della verità ; tutt’ i 
Fedeli esultino a questa grande novella , che Iddio 
ha segnata negli eterni decreti , come il giorno della 
gloria di G. C. suo Figliuolo , della libertà c della 
salvezza di tulli gli uomini. 

Questa Tnipoi tante verità ci vieti proposta nel 
Simbolo degli Apostoli , come uno de’ principali ai£ 
ti coli della nostra Fede. Clic dico ? È dessa il fon- 
damento di tutta la Religione Cristiana ; perciò 1 Ou- 
nipolente ha invincibilmente consolidata questa base 
del Cristianesimo , e vedremo clic ninna verità è stata 
mai più rischiarata , nè meglio provata di questa. 

G. C. risuscitò il terzo giorno dopo la sua mor- 
ie , come lo avea predetto. Fra mot to il Venerdì , e 
risuscitò la Domenica seguente , che era il giorno di 
Pasqua, festa che la Chiesa chiama, secondo S. Gre- 
gorio iNazianzeno , La festa delle feste , e la solennità 
tirile solennità. Perciò noi la Celebriamo pel corso di 
due giorni nella Diocesi di Ginevra ; anticamente ce- 
lebravasi in tutta la Clycsa Cattolica per l’intera set- 
timana , e negli ultimi secoli per tre giorni, con ccs- 
sazion di lavoro , perchè in questo sacro giorno è 
stata compiuta F opera della nostra redenzione c della 
nostra riconciliazione con Dio. 

Non si sa precisamente a quaF ora risuscitò G. 
G. ; il Vangelo dice solamente che fu (i) il primo 
giorno della settimana , di buon mattino , e prima 
del levar del sole. Risuscitò per cJlètto della sua pro- 
pria virtù c potenza. Nè la pietra che chiudeva il 
«Un sepolcro , nè verun altro ostacolo, potè impedir 
la risurrezione del suo corpo glorioso , il quale uscì 


(i) Marc . ì C. n. 2, 
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dalla tomba come dal seuo di sua madre , senza rom- « 

jiernc il sigillo. Quésta risurrezione di Gesù Cristo 
da pr’r se stesso , è una [nuova luminosa della sua 
Divinità. La natura non ha da se principio alcuno 
di risurrezione ; ninno ha la virtù di risuscitar se 
stesso ; un tal [>otere non è della sfera degli uomini, 
appartiene unicamente u Dio , il quale se lo è - riser- 
bato ,) come un appannaggio inalienabile della sua on- 
nipotenza. Se dunque G. C. è stato crocifisso pel- 
uria conseguenza della interinila della nostra natura 
cui crasi degnato assoggettarsi , per virtù di Dio egli 
vive al presente ed ha ripreso la sua vita (i): Et si 
crucifixus ex infìvmitaie ; sed vivit ex vii' tute Dei. 

Non avendo la Divinità abbandonato il suo corpo nel 
sepolcro , nè la sua anima nel limbo , vi era nel 
primo una forza divina capace di attrarre l : anima sua, * 

ed in questa , un potere superiore a tutte le creature 
di ritornare al suo colpo per animarlo di nuovo. 
r Davide avea preveduto questo principio della nuo- 
va vita del Messia (a). La sua propria mano lo ha 
salvato , die’ egli , il suo braccio onnipotente lo ha 
tratto dal soggiorno della morte ; Salvavi t sibi de- t 
xtera ejits , et brachium sancì uni e fusi G. C. ave- * 

va detto similmente (3) : Da me stesso lascio la vi- 
ta , e la riprendo quando voglio. » Qual uomo , di- 
» ce qui S. Ik-rnardo. (4) 7 ha mai avuto il potere 
»> eli risuscitar se stesso, come il Salvatore? li una 
» cosa inaudita che un morto si sia restituita la vi- 
» ta , e sia ritornato dal soggiorno de’ morti per et- 
» fello della sua propria potenza. Eliseo ha risusqi- ^ A 

>•> tato un morto; ma questa meraviglia l ; ha e eli ’ 

>j operate in favore di uu altro. G. C. è il solo che • ' 

k * -* - ìif?? 

' " ■ ■ - 

(•*) i Sstircfi . v. i . 

( 4 ) Semi, di t tisi/ . n. 7 ^ • 


(2) 2. Cor. i 3 . i>. 4. 

( 3 ) Giov. 10. e. 17. 


I 


• *■ 



• X 




•/ 

i 




a3o spiegazione 

» debba a se stesso la vita che ha ripresa , uscendo 
» glorioso e trionfante dal sepolcro. Io mi son risu- 
» scitato , dice per bocca del suo Profeta ( i ) , c so- 
pì rio ancora vivo con voi : Exurrexi , et adhuc 
» iecum sum ». 

Ma allineile questa risurrezione non rimanesse 
ignota , ed allineile gli stessi soldati de J Giudei che 
custodivano il sepolcro , divenissero testimonj di que- 
sto prodigio, un Angelo scese dal Cielo, tulio splen- 
dente di luce ; ed avendo eccitato un gran tremilo- 
t o , rovesciò la pietra che chiudeva ¥ ingresso del 
sepolcro , perchè ognuno potesse vedere che G. C. 
piu non vi era. Quest’ Angelo , col suo splendore , 
sparse un tale spavento fra le guardie , che caddero 
a terra tramortite. Alcune fra loro andarono a rac- 
contar T accaduto ai principi de’ Sacerdoti , i quali 
‘promiscr loro una ingente somma di denaro , pur- 
ché pubblicassero che mentre dormivano , i disce- 
poli di G. C. eran venuti a rapire il suo corpo. 
» Miserabil sotterfugio esclama S. Agostino ( 2 ) , co- 
» me se una deposizione di testimonj dormienti fos- 
» se ammissibile ! Quale stravaganza in questa men- 
» zogna che si c sparsa fra' Giudei ! Stulta infamia ! 
» Se le guardie vegliavano , perchè non lo hanno 
» impedito ? e se dormivano , che cosa han potuto 
» vedere ? e se non han veduto nulla , che mai pos- 
» sono attestare?» Questa furberia si scopre da tut- 
t' i lati ; Pilato medesimo nou vi presta fede ; im- 
perciocché nella relazione dell avvenimento che diri- 
ge all Imperatore Tiberio , parla, dice Tertulliano (8), 
come fatto avrebbe un Cristiano. 

Indipendentemente da ciò , Iddio ha voluto che 
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f 1 ) Snì. 1 38 . r. 18. 
( 3 ) slpolog*. cop. 21. 


(2) In Sai. b 3 . 
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la Risurrezione del suo figliuolo , essendo il punto 
fòndwi non tal e della nostra Fede , fosse appoggiata c\& 
pruove e da testimonianze invincibili. Sottoponendo il 
nostro intelletto al giogo della rivelazione , ha volu- 
to nullameno sottometterci al lume della più chiara 
verità. Ha voluto che I uso più ragionevole che far 
possiamo della nostra ragione , fosse ili sacrificarla alla 
certezza ed all autorità della sua parola. 

Perciò , se ci ha obbligati a credere certi miste- 
ri che ci pajono incredibili , lo ha fatto rendendoci' 
testimonj di altri prodigi non meno incredibili ; e non 
lasciandoci alcun luogo di dubitar di essi fa che per 
mezzo degli stessi sensi ei ci conduca alla Fede ; per 
mezzo dell uso della ragione ci eleva al di sopra del- 
la ragione medesima ; c per mezzo della concatenazio- 
ne delle ^ sue meraviglie ci obbliga a crederle. L’ evi- 
denza de* fatti rischiara V oscurità de 7 misteri , o al- 
meno ci convince della loro certezza. 

Perciò , per convincerci di tutt’ i misteri del suo 
Figliuolo, gli ha sigillati con la sua risurrezione , che 
n 7 ò la pruova ed il compimento. È questo il più cer- 
to prodigio , e la pruova incontrastabile di tulli gli 
altri. I Giud ei vi erano stati disposti dalle più espres- 
sive ligure , e dalle più chiare predizioni ; il mondo 
n è stato convinto dàlie più certe testimonianze , elio 
non possono essere oppugnate , se non dalla incredu- 
li! à piu cieca e più irragionevole. 

Diciatti quali he cosa delle figure. Onci leone di. 
Giuda che si addormenta da se stesso (i) . e che si 
risveglia quando vuole , non ci dimostra fórse in aie- 
mirabil modo colui clic ha potuto dar la sua vita e 
riprenderla a suo talento? Isacco clic sopravvive al sin» 
sacrifizio , e che continua a vivere doj>o esser sUfrV 
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immolalo ; Isacco , che , dopo una morte misteriosa 
diviene il tronco dei popolo di Dio , non ci figurava 
egli forse G. C. risuscitato, che muore sol per rivi- 

T e |r ’ C , t ^ l( r ll0va ne ^ a stessa sua morte la sortente 
dola piu ahlvmdante fecondità? La risurrezione del 
Salvatore^ è stata anche figurata dalla prosperità di 
Gioldie dopo i suoi patimenti ; dallo stato glorioso di 
Giuseppe dopo la sua prigionia, cd ancor "più chia- 
ramente, secondo la spiegazione di G. C. istesso (i ) 
dalla liberazione maravigliosa di Gionu il oualc per 
calmar la tempesta, fu gettato nel mare (2) , fu inghiot- 
tito da un pesce mostruoso, vi restò rinchiuso tre' gior- 
111., e aie uscì pieno di vita, per annunziare atri' in- 
fedeli 1 guidizj di Dio. 

.Oltre queste figure clic erano jirofczic parlanti 
fa risurrezione di G. C. era stata predetta prima dol- 
ili sua venuta da’ 1 Voteli, c da lui stesso parccdiie 
nate prima della sua morte. Io riferirò solamente al- 
cune di questo profezie , mi tratterrò’ soprattutto a 
quelle di Davide citate dagli Apostoli. » Io mi sono 
3> addormentato , dice il Messia per bocca di Davide 
» ( 3 ) , e mi son permesso un principio di sonno ; 

» ini sono svegliato , il Signore tosto mi ha preso e 
» ini ni risuscitato . . . Per due giorni , dice il 

” . . a Osea ( 4 ) , il Messia opererà la nostra gna- 
P* • ’g'onn., ed il terzo ci risusc ileià ^ e ila allora in 
è» poi viveremo alla sua presenza . ... . li suo avv 
>» \euimefito e coinè I’ alba del giorno , simile alle 
» piogge che innaffiano la terra nella loro propria 
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metterebbe che il suo santo provasse la corruzione , e 
che non lascercbbe V anima siui neW inferno. Ecco 
le parole di S. Pietro suo su questo passo , in vir- 
tù delle quali tremila Giudei si convertirono e rice- 
vettero il battesimo (i) : » Fratelli miei, mi sia per- 
» messo di dirvi arditamente , del patriarca Davide , 

» che egli è morto , che è stato sepolto , c che il 
» suo sepolcro si vede tuttavia tra noi. Ma siccome • 
m egli era profeta , e sapeva che Iddio gli avea pro- 
li messo che dal suo sangue nascerebbe un figliuolo , 
m il quale sarebbe assiso sul suo trono , così in que- 
ll sta conoscenza che avea deli avvenire , ha pallaio 
» della risurrezione di G. C. , dicendo che 1’ anima 
» sua non è stato lasciata nell inferno , e che il suo 
» corjK) non ha provalo la corruzione. È desso quel 
» Gesù die Dio ha risuscitato, e noi siamo tcstimo- 
>j nj della sua risurrezione ». 

S. Paolo ha detto presso a poco lo stesso su que- 
sta profezia di Davide ai Giudei riuniti nella sinago- 
ga di Antiochia di Pisidia. I Profeti Isaia , Daniele 
Zaccaria, i quali bau predetto die il Messia sarebbe 
messo a morte dal proprio suo popolo , hanno pre- 
detto egualmente la sua risurrezione. E senza la ve- 
rità di questo mistero, come si concilierebbero i ca- 
ratteri di questo Messia , clic ci soli dipinti da* Pro- 
loti ? Come conciliare quel che bau detto delle sue 
umiliazioni e della sua gloria ? biella sua vita morta- 
le , non è che un debole arboscello (a) che sorìc 
appena da uiì arida terra : nella gloria poi della 
sua risurrezione egli è quel grand’ albero , la di cui 
1 ombra e la di cui protezione formano la speranza di 
tutte le nazioni. Nella sua vita mortale è percosso , 
umiliato ei set olirà agli uomini un oggetto degno di 


( 2 ) fs. 53. v. 2 . 3. e 4,* 


i . 


( 1 ) Alt . 2 . idt 10 . c seg. 
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disprezzo', nella sua risurrezione si riconosce (x) per 
He di gloria. Egli dunque rimprovera giustamente 
ai discepoli di Emtnaus (a), i quali vacillavano nel- 
la fede della sua risurrezione , che erano insensati , 
e che il loro cuore era pesante e tardo a credere 
ciò che han detto i profeti ; e che , per convincer- 
li di questa meraviglia , comincia egli da Mosè , e 
quindi percorre lult’i Profeti, e spiega loro quel che 
si era detto di lui in tutte le scritture. 

Ma con qual dira non aveva egli stesso disposto 
i suoi Apostoli e tutt’ i Giudei alla fede di questo 
miracolo, e poteva averlo piti chiaramente predetto? 

Distruggete questo tempio , avea detto loro ( 3 ) , 
» ed io lo riedificherò in tre giorni ; e dir voleva del 
» suo corpo che era il tempio della divinità. Diceva 
» di più (4) : Siccome Giona è stato tre giorni e tre 
« notti nel seno della balena , cosi il Figliuolo del- 
» l’uomo starà ire giorni nel sen della terra. Bisogna, 
» diceva in altre occasioni (5), che il Figliuolo del- 
» l’uomo sia dato in preda ai Gentili, che sia flagel- 
» lato c crocifisso , e ohe muschi il terzo giorno. » 
Gli Apostoli avean veduto ne’ suoi patimenti e nella 
sua morte , il principio della effettuazione di queste 
stupende predizioni , e attender dovevano con solida 
lede questo glorioso avvenimento. 

Ma , o Provvidenza divina , quanto siete ammi- 
rabile, c come sapete, in un modo veramente mara- 
viglioso, trarre il bene dal male medesimo! Se i dui»- 
bj di'gii Apostoli sono stati ingiuriosi per voi, quan- 
to sono stati per noi vantaggiosi ! Era util per noi 
t hè eglino esitassero , che dubitassero , che fossero 


(i) Snl. a 5 . »■. 9. (2) Lue. e. 

( S) Gioì-. 1 . v. i<). ( 4 ) Mail. iz. e. .io. 

(*) Marc . 4. 4a Ì 2 . - • * ’ 
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*d»ti a credere , allineili: rimanesse!- convinti dalle 
prove piò certe , e la loro stessa incredulità servis- 
se a stabilire la nostra fede in una maniera invinci- 
bile. „ * 

• Ciò appunto è accaduto , e le loro dubbiezze 
non lian servito che a render vieppiù luminosa la ve- 
rità del miracolo. Non han voluto credere pria di aver 
veduto. Considcraron come sogno quel che M addalo 
na e le sue compagne disser loro della risurrezion di 
Gesù e dell’ appiuizione degli Angeli ; non ne cre- 
dettero nulla (r) Et viso sunt (iute illos sicut deli- 
ramentum verbo, ista , et non crediderunt illis. Que- 
sta incredulità perseverò tinche ebbero veduto co’pro- 
prj occhi risuscitato il Signore. Che dico? Non vol- 
lero persuadersi di questa verità, se non ebbero por- 
tato le loro mani perfino nelle sue piaghe (a). Fu 
loro permesso di làrlo, e lo fecero realmente. Lo bah 
veduto, ed han conversato con. lui ; erano una volta 
nel numero di piu* di cinquecento , come ha osserva- 
to S. Paolo (3) ; lo han veduto, non una volta, ma 
molte , e per lo spazio di quaranta giorni (4). Han 
bevuto e mangiato con lui , affinchè fossero convin- 
ti che il cambiamento del suo stato non diminuiva 
nulla della verità della sua carne. Se suppongono di 
vedere un fantasma , Tenete , dice loro G. C'. (5) , 
toccate , vedete , assicuratevi , un fantasma non 
ha nè carne , nè ossa , ed in me trovate 1* uno e 
T altro. Eglino mirano , toccano , si assicurano ; e 
convinti i primi della verità , vanno a convincerne 
tutto T universo. Predicano dappertutto G. C. risu- 
scitato , c trovan dappertutto innumerevoli contrad- 


(i) Lue. ai. v. li. (a) Giov. ao. v. a5. 

( 3 ) /. Cor. i5. v. 6. (4) Alt. io. v. 4i. 

( 5 ) Lue. a 4< v. 39 . 


^ spiegazione 

dizioni, (-osi conveniva , o mio Dio ! clic la vostra 
verità fosse messa alla prova-, per più brillante sor- 
tirne. Essa è dapprima uno scandalo po’ Giudei , « 
seiuhra^unu follia ni Geutili ; ma finalmente Giudei * 
o Gentili la ricouoscon tutti. Gli Apostoli la pre- 
dicano nelle più |>opolo se città e nelle più recondite 
campagne. JNon temono nè i ragionamenti de’ dotti , 
nò i trasporti degl ignoranti. Tutti son d'accordo nel- 
la loro testimonianza, ninno si smentisce. Tutti sosfeu- 
gouo la risurrezione di G. G. in mezzo ai più ter- 
*, tutti sigillano col loro sangue la verità 
dulia loro asserzione; 

La prova che ricaviamo da tante unanimi testi- 
monianze , diventa una dimostrazione , so si conside- 
ra la tempra del loro spirito, la timidezza del loro 
euoro, la frauchczza e la semplicità del loro carattc- 
re. ; se si rammenta la speranza comune a tutt’i Giu- 
dei di quel fempo* che il Messia ristabilirebbe il re- 
gno d Israele. La ignominiosa ritorte di lui avea di- 
strutto le loro speranze , c se si suppone che gli ab- 
bia ingannati , predicendo loro la sua risurrczzione , 
erano dunque convinti di non aver seguilo che un 
fantasma di Messia. Come dunque hanno eglino per- 
sisi ilo nella sua dottrina sì ori iosa ai Giudei , che gli 
esponeva alla morte , o almeno alla pubblica corre- 
zione.^ H concerto che si vorrebbe far creder fra lo- 
ro , può mai ragionevolmente presumersi ? Eran per- 
sone triviali , semplici ed incapaci di formare ed ese- 
guire il disegno d ingannar tutto 1* universo. 

Ni e di piu. I discepoli di Gesù rendendo testi- 
monianza alla verità della sna risurrezione , produce- 
va, '° 1 I'l>ri de* Profeti clic l’ avenno predetta, la so- 
stenevano con grandi miracoli clic operavano alla pre- 
senza de’ più fieri nemica di G. C. , <be non osava- 
no contrastarne la valila.- Se j!ì ricus;r di ascoltarli , 
si risponda ai loro miracoli ! Si Risponda a quei cie- 
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dii cui restituiva!! la vista, a quegli infermi che gua- 
rivano , per mezzo de’ più solleciti c più sor prenden- 
ti prodigi, e senza servirsi di altro clic del nome e 
della potenza di Gesù risuscitato! Iddio dunque avreb- 
be obbliato se stesso e la sua verità , per contestare 
imposture, e avrebbe loro prestata la sua potenza per 
ingannar tutto il mondo ? Può ascoltarsi questa idea, 
senza follia ? Posson mai proli eri rsi tali accenti senza 
bestemmia ? 

Finalmente , gli Apostoli , predicando la risur- 
rezione di G. C. , allarmavano , uniformemente alle 
antiche profezie, che G. C. risuscitato andava a con- 
vertire 11111’ i popoli della terra ; assicuravano ciò in 
un’epoca in cui 1 idolatria regnava dovunque, e quan- 
do non era vi umana apparenza di successo veruno. 
Aggiungevano che F ora della riprovazion de 5 Giudei 
era giunta ; clic sarebbero stati dispersi per tutta la 
terra , c che non si convertirebbero se non alla tin 
del mondo. La città di Gerusalemme e il tempio sus- 
sistevano ancora quando facevano queste predizioni. 
L’ avvenimento però ha giustificato la verità de loro 
vaticini ; gf idolatri sono entrati in folla nella Chiesa, 
c i Giudei sono stati riprovati e dispersi per tutta 
la terra. Son ancor tuttodì in questo stato di deso- 
lazione. 

Dopo di ciò non devesi avere molto cieco lo 
/ spirito , ed il cuore molto indurito , per non arren- 
dersi ad una verità predetta da profezie delle quali 
vediamo F adempimento , assicurala da tanti testimo- 
ni , sigillata col sangue di tanti martiri ; confermanti 
da tanti prodigi ? E non devesi confessare con S. Ago- 
stino , che colui il quale chiede ancora miracoli jkt 
credere, e egli stesso un prodigio d’incredulità? 

„ Ma gli empj , ini airete , increduli oppugna- 

no tutto quel che avete detto : almeno non posson 
dubitare clic tutto 1 ' universo non lo abbia creduto 
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da diciolto secoli , e che un gran numero di uomini 
i più illuminati e i più dotti non lo credano ancora 
attualmente. Se ricusano essi di credere la risurrezio- 
ne di G. C. , perche lor sembra incredibile , la fe- 
de c il consentimento del mondo intero su questo 
articolo , non son meno incredibili ; e non son forse 
obbligali a crederli , a riconoscerli ? Spingeranno egli- 
no la incredulità ed il delirio sino al punto di con- 
trastare un fatto , di cui sono essi stessi tcstimonii ? 
Credano dunque la risurrezione di G C. , mentre il 
cielo e la terra si riuniscono con tanto splendore per 
confondere 1’ empietà , e dissipar tuli i dubbj. 

Riguardo a noi , conchiudiamo da questa istru- 
zione f.° che la divinità di G. C. è incontrastabile ; 
a. 0 che la Religione Cristiana ha caratteri evidenti 
di verità ; che per conseguenza non avvi altra 
cosa ove poter fondare la propria salvezza ; che 
tutt’ i suoi dogmi sono certissimi ; che le L sue pro- 
messe sono infallibili , e che G. C. essendo risusci- 
tato , risusciterà un giorno anche noi ( 1 ) : Qui su - 
scitavit J esimi , et nos cum Jesu suscitanti. Che 
questa risurrezione futura essendo il grande oggetto 
della nostra Fede , della nostra speranza e della no- 
stra consolazione sopra la terra fra i mali che sof- 
friamo , dobbiamo pensarvi spesso , c in questa espi- 
lazione , menare una vita pura , santa ed iireprenH 
sibiie. Questa è la conseguenza die ne traeva S. Pao- 
lo , e che noi dobbiam traine con lui. 

Kcco dunque , o Cristiani , un gran mistero che 
io vi annunzio con questo stesso Apostolo ( 2 ) : ISoi 
risusciteremo tutti , essendo risuscitato G. C. nostro 
capo ; ma lutti non saranno cambiali. I buoni e i 


( 1 ) IL Cor. 4* e. i4- (?) /• Cor. j5„ v ; 5» 
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malvagi avranno parte alla risurrczioqe , ma i secon- 
di non possederanno il regno di Dio ; non saraimo 
rivestiti di gloria , non parteciperanno a tutte le glo- 
riose qualità , di cui goderanno i beati nel ciclo : 
Non onmes inumi! abiniur. Empj e reprobi , voi ri- 
susciterete , ma con quel corpo di peccalo con cui 
seguito avete le disordinate passioni ; con quegli oc- 
chi che han date taute maligne occhiate ; con quella 
lingua die ha profferito taute bestemmie ; con quel- 
le mani colpevoli di tante azioni malvage ; a dir bre- 
ve , per aumentare il vostro supplizio , e sommini- 


strar nuova materia alle fiamme divoratrici , che 


. 

VI 


tormenteranno eternamente nell’ inferno. 

E voi , anime giuste , che avete fatto del vo- 
stro corpo 1’ istrumento della vostra santificazione , 
vedrete questo corpo , sebben vile ed abietto , que- 
sto corpo che avete trascurato e mortificato , risusci- 
tare. glorioso ed immortale ; e dopo aver preso par- 
te ai patimenti ed alle umiliazioni del Salvatore , sa- 
rete pienamente partecipi della sua gloria, per goder- 
ne in corpo ed in anima gag tutta l’ eternità. Amen. 
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DISCORSO XXXI. 


*** 


dell’ ASCENSIONE DI CESI! CRISTO, E DEL SCO 
SOGGIORNO NEL CIELO. 

t SS/^' : -v 1 STfc'*W' ^wfK pctk iJlvv 

Ascendi t sn/jcr omncs corlos , ui implerct omnia. ^Éjf v 

fc salilo al di sopra di luti’ i cicli , per compier mite 

le cose. 

EFES. IV. \. io 

JN ella risurrezione del Figliuolo di Dio mirato ave- 
te il principio del suo trionfo : eccomi il Coiiipimen- 
fo lidia sua gloriosa Ascensione. Lo avete veduto vit- 
torioso della inorfe-y uscir dal sepolcro pieno di vi- 
li c di gloria, insultare alla morte , die vinto ave- 
va con la sua morte medesima, ed alP iulerno , del 
(jnale , in virtù di sua potenza , atterrato aveva le 
jtfnle. 

\ edelelo al jircscnfc entrai- nel suo riposo dofio 
i suoi travagli , nel mio regno dopo la sua vittoria. 
Loculo die sale al cielo per prender possesso della 
sua gloria. Dopo avere istruito , consolato . Idi litica- 
to -e benedetto i suoi Apostoli si sublima alla loro ' • 
presenza ; sale ai cielo in mezzo agli Angeli ed ai 
giusti clic gli fini corona. 

Quale spettacele» ! il cielo e la terra ne sono tra- 
sportali di aitiuiira/ioue e di gioja : gdi A [votoli e i 

discepoli che ne sou testimoni non possono lasciar di 
mirarlo , lincili- una uu\>ola luminosa (i) vcjuga ad 
involarlo ai loro sguardi ; nè possono cessare di ii- 
volg u- gli occhi verno il cielo, finché alcuni Ange- 

■ 

(') Mure. i 5 . e. 19. Alt- 1. v. 9. 10. r n. 
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li vengano a dir loro ; che quel Gesù che han ve- 
duto salire al Cielo , deve un giorno discenderne 
in tutto lo splendore della sua gloria. I giusti ri- 
suscitili che accompagnano G. C. , van pubblicando 
il loro Liberatore , c il loro Salvatore ; gli Angeli 
sorpresi diconsi l’un l’altro (t): Chi è dunque que- 
sto Re di gloria , quis est iste Rex gloriae ? Non 
perchè non lo riconoscano, ma perchè lo, ammirano. 
Essi adorano il loro Re. 11 Padre lo riceve come og- 
getto dello sue più tenere compiacenze , e Io situa al- 
la sua destra come 1’ unico suo Figliuolo , al quale, 
comunica la sua gloria ed assoggetta tutto il crealo. 
Qual trionfo ! Sviluppiamo questo articolo del Simbo- 
lo , e vedremo che non ve n’è altro più glorioso per 
G. C. , nè più consolante per noi. , 

Gesù Cristo , dopo esser risuscitato , si tratten- 
ne quaranta giorni sopra la terra , per provare agli 
uomini la verità della sua risurrezione. In questo in- 
tervallo non cessò , dice S. Luca (a) di mostrarsi 
a’ suoi discepoli , e di parlar loro del regno di Dio : 
ciò clic devesi intendere , dico S. Bernardino (3) , 
delle ricompense dell’altra vita e de* travagli di que- 
sta. Allora gl’ istruì delle verità , che ignoravano pri- 
ma della sua morte; insegnò loro l’essenza e la pra- 
tica de* Sacramenti ; diede loro alcune regole di di- 
sciplina , e rivelò alcuni misteri , de’ quali sino a 
quel momento non avevano avuti una esalta conoscen- 
za. E ancor da presumersi che gli Apostoli abbiali 
ricevuto egualmente dalla bocca di G. C. quelle usan- 
ze che si osservano generalmente dovunque , che si 
perdono nella notte de’ tempi, e che sono stale in vi- 
gore liu da’ primi secoli , senza che se ne sappia l’ai:- 


(.) Pini. z3. S. ( 9 ) Aèt. 1. e. 3. 

( 3 ) Menu. 9 . nel/' Ascens. del Sign. Art. I. Cap. 1 . 

Du-Clot. Tom. li. iti 
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ture , nè f epoca della loro istituzione , come , per 
esempio , il. quaresimale digiuno.,'. 

. Quando il Salvatore ebbe dato ai suoi Apostoli 
tutte le istruzioni die cran loro necessarie per ancia-? 
re ad affaticarsi alla conversione degli uomini sparsi 
sulla superficie di tutta la terra , dopo avelli tratti 
dalia confusione in cui la sua passione gli aveva im- 
mersi , dopo aver guarito la loro incredulità , appar- 
ve loro , per f ultima volta il quarantesimo giorno , 
nella città di Gerusalemme ov^eran tutti riuniti: dis- 
se loro , clic avea ricevuto ogni potere (1) nel cielo e 
sulla terra. Ordinò loro di andare per tutto il mondo 
ad istruire gli uomini , di battezzarli in nome dui Pa- 
dre , del Figliuolo e ilei lo Spirito Santo, insegnando 
ad essi ad osservar tutto ciò die avea loro prescritto. 
Promise loro il dono de’ miracoli (2); gli assicurò del- 
la sua assistenza , dicendo: Ecco che io sono sem - 
yre con voi , sino alla consumazione de* secoli** ^ 
rVhi-v Promessa solenne clic il Salvatore fece fin d’ al- 
lora alla Chiesa , di non mai abbandonarla. Donde 
impariamo che, sebben G. C. non sia piu sulla ter- 
ra in un modo visibile,, dal momento della sua Ascen- 
sione al cielo* vi è ancora però in due invisibili mo- 
di. L»° Con la sua presenza reale e corporale nel SS . 
Sacramento delP Eucaristia, come lo dimostreremo in- 
vincibilmente nel prosieguo di queste istruzioni- 2. 0 In 
un modo spirituale in mezzo alla sua Chiesa e tra i 
/suoi Fedeli , con la sua grazia e con la sua prote- 
zione. * . \ . 

Gesù promise inoltre a’ suoi discepoli . d’ inviar 
loio quanto prima lo Spirito Santo , *ed ordinò loro 
di trattenersi nella città di Gerusalemme , finche fos- 
sero rivestiti della forza celeste. Dopo di ciò li con- 


fi) Malk. 2 8. p, t. e $cg. (2) Marc. 16. c. 17. 
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dussc a Betania , villaggio poco discosto dalla città , 
e di là sul monte degli Ulivi. Qui li benedisse , e 
in questo momento istesso fu elevato al Cielo , non 
già mediante il ministero degli Angeli , ma per sua 
propria virtù. Si elevò in una maniera sensibile e con 
un moto progressivo che permise ai suoi discepoli di 
seguirlo con gli occhi , finche essendo entrato in una 
luminosa nube , lo perderono intieramente di vista ; 
e siccome eglino continuavano a mirare il cielo , due 
Angeli apparvero ad essi sotto forme umane , vestiti 
di bianco , e disser loro , che quel Gesù che avea- 
no veduto salire al Cielo , ne ritornerebbe un gior- 
no nella stessa guisa. 

Ho detto che G. C. era salito al Cielo median- 
te la sua propria forza e virtù , e senza 1* ajuto di 
alcuna creatura. La beata Vergine ò stata elevata nel 
Cielo per virtù divina ; perciò si dice 1’ Assunzione 
e non l ’ Ascension di Maria. Cosi furono altra volta 
trasportati nell* acre il profeta Elia , in un carro di 
fuoco ; il profeta Abbacucco e Filippo il diacono, pel 
ministero degli Angeli. Non così avvenne di Nostro Si- 
gnore. Ei si elevò e salì al cielo per sua propria po- 
tenza e virtù non sol come Dio , ma ciò clic è mol- 
to più ammirabile , ancor come uomo. Imperciocché 
l’anima sua beata poteva, per sua propria forza, tra- 
sportale il suo corpo ove voleva , ed il suo corpo 
glorioso , c dotato del dono di agilità , ubbidiva sen- 
za resistere agli ordini, ed ai voleri dell’ anima. Quan- 
do salì al Cielo ebbe per compagni del suo trionfo , 
non solo una moltitudine di Angioli che gli venne- 
ro iucontro , ma eziandio quel numero immenso di 
prigioni che liberato avea dal limbo , c che condus- 
se seco nel suo regno. 

Sebbene nel trioufo del figliuolo (li Dio non vi 
sia stala cosa che non gli appartenesse per diritto del- 
ta sua nascita c |>cl solo titolo della sua eterna gene- 
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razione , essendo pio eguale al Padre , e lo stesso 
Dio col Padre , ciò noa .ostante ha voluto clic la sua 
gloria divenisse il fruito de’ suoi travagli , c la ricom- 
pensa delle sue umiliazioni.. Perciò è egli salito, di- 
ce f Assiolo (1) , se non perchè era disceso : Quod 
antem nscendit , quid est nisi quia et, descendit 
prihium ? #5 un j rpuhfir 

La Scrittura par sorprendente in quel die ci di- 
ce dell’annicliilamento del figliuol di Dio. Unisce tan- 
te umiliazioni con tante» gloria , che sembra impossi- 
bile che possan riunirsi in una stessa persona. Cip 
appuntò ha ingannato i materiali Giudei c non ha 
fatto loro conoscere il Messia. Eglino non han po- 
tuto comprendere che il figliuolo di Dio potesse nel 
tempo stesso esser figliuolo dell’ uomo ; che quello 
che era stalo scannalo come un agnello , fosse il 
leone della tribù di Giuda ; che quella pietra che 
gli architetti avean rifiutata , fosse la prmcipal pie- 
tra angolare. j, ^ i 

L’ Ascensione del Salvatore insegna a conciliare 
queste rparaviglie : fa comprendere che colla più pro- 
fonda umiltà doveva il figliuol di Dio aprirsi la stra- 
tta alta più ineffabile gloria , e che questa gloria do- 
veva esser proporzionata alle sue umiliazioni. 

Ei risale, infatti^ agl Cielo, jierchè ,la, sua umil- 
tà tìc lo ha fallo discendere. », Badate, di^e S* Tom- 
» maso (3) , di non prender la discesa del figliuolo 
» di Dio per un movimento locale : è una umiliazio- 
-» nc che non ha punto derogato alla sua grandezza. 
» Se si è abbassato, non crediate già ,che abbia ab- 
» bandonata la sua elevazione, si è contentato di unir- 
» si alla nostra bassezza. »•> Così ci ha egli insegna- 
to , èól suo esèmpio non menp., che colle sue pa- 


< ■«! (! l i i - I 

(i) Ephes. 4- r.o. 
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role , die ehi si umilia soltanto s’innalza dinanzi a 
Dio. Risale al più alto de’Cicli perché è disceso nel- 
le parti più basse della terra , nel sen di una vergi- 
ne , negli orrori del sepolcro , e nelle prigioni dell’ In- 
ferno. 

Sopra la terra , egli è stato un Dio occultò ', 
un Dio ignorato anche da’ suoi ; nella sua Ascensio- 
ne apparisce quel eh’ è sopra la terra , è stato di- 
sprezzato dagli uomini , perseguitato , crocifisso ; nel- 
la sua Ascensione é adorato dagli uomini, glorificato 
dagli Angeli. Sopra la terra , e nello stato delle sue 
umiliaziorfi , è sembrato minore degli Angeli (i) ; 
nella sua Ascensione , 'è stato infinitamente elevato al 
di sopra di essi , e coronato di onore e di glorici. 
Sopra la terra , è stato umiliato , calpestato come 
l’ultimo degli uomini • (a) ; nel Cielo , tutto gli è 
assoggettato , terra , Qielo , uomini, Angeli. L’ umi- 
liazione in cui h stato ridotto è il titolo della sua glo- 
ria , e la materia del suo trionfo. 

E qual trionfo ! se ne soh mai veduti simili ? 
in esso, dice il Profeta (3), la «sua magnificenza 
apparisce in tutto il suo splendore ; innalzasi al di 
sopra de’ cieli ; brilla di una gloria clie non ha nul- 
la di comune con quella delle- creature ; il tròuo ove 
egli è assiso è non men risplendente del sole. GK 
Angeli , ed i Santi non sono i sedi a riconoscere in 
lui il chiarore dell’astro del giorno, il Signore me- 
desimo gli rende questa testimonianza , che la luce 
che lo circonda è così viva a’ suoi sguardi come it 
sole nel suo meriggio (4) V Thronus cjus sieùt sòl 
in eonspectu meo. " ! ; 



(i) Psal. 8. v. 6. (*) h. 53. v. 3. tìrbr. a. v. tC 

(3) Pad. 8. ^ 3. (4‘) PsA. 88. e. 38. 
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Chi ci accorderà di salire non solo sul Taborre • 
con S. Pietro per vedervi un debole saggio della 
gloria del Salvatore , ma al più sublime de’ cieli , 
per seguirvi Gesù Cristo r per vedervi questo gran 
re sul suo trono , alla destra del Padre , accorapa- 
guato da tutta la sua corte celeste , spargendo per 
ogni dove le delizie e la gioja , comunicandosi sen- 
za riserva ? 

Ma per chi è mai riserbata una tal sorte ? » Chi, 

» dice il Profeta (i) , chi mai sarà degno di salire 
» sul monte del Signore , e chi avrà la felicità di 
» rimanere nel suo santuario ? «Ascoltate, ecco- 
lo qui ; è egli stesso che ce lo insegna : » colui che 
« ha le mani innocenti , ed il cuore puro , che non 
» ha invan ricevuto 1’ anima sua , e che non ha in- 
» gannato il suo prossimo con un falso giuramento. »j 
C olui le di cui mani , la lingua , lo spirito ed il cuo- 
re saranno puri ; ecco chi riceverà la benedizione del 
Signore e la misericordia di Dio Salvator suo. È co- 
lui le di cui mani saranno pure da ogni ingiustizia, 
da ogni violenza x da ogni lordura. Colui la di cui 
lingua è pura , e non è bruttata dalla menzogna , 
dallo spergiuro , dalla maldicenza , dalla calunnia. 
Colui u di cui cuore è puro ; imperciocché non ba- 
sta che le mani , cioè a dire , che le azioni siano 
pure , bisogna che il cuore , cioè a dire , che gli ef- 
fetti lo siano. Colui che non ha ricevuto invano l’a- 
nima sua , vale a dire , che non 1* ha attaccata al- 
la vanità , c che ne ha fatto tutto l’ uso per lo qua- 
le P ha ricevuta. Oh ! chi mai avrà parte a questa 
felicità , e chi ne sarà stimato degno ? Chi seguirà 
il Salvatore nelle sue delizie e nella sua gloria ? Que- 


(i) Psal. »4* *• ». « seg. 
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gli sol tan lo che lo avrà Seguito con una fedele ossei** 
vaiua della sua vita divina pquegli inline che lo avrà 
seguito nelle sue umiliazioni e ne suoi patimenti. 

Noi dobhiaiii riguardare 1 ’ Ascensione di G. G. 
come il giorno del trionfo della natura umana, per- 
chi in questo giorno la nostra natura f unita al Fi- 
gliuolo di Dio , c stala messa in possesso delia glo- 
ria eterna per la quale era stala creata : Vesccndit 
redempturus , dice S. Pier Crisologo , ascendìt 
rificaturus . Questo mistero b il solido fondamenta 
delle nostre speranze. G. C. essendo entrato nel Cie- 
lo come nostro precursore', cc ne rende possibile il 
possesso, presentando incessantemente a Dio suo Pa- 
dre il sangue che ha versate per noi. Quelle porte 
eterne che ci erano chiuse dopo il peccato di Ada- 
mo , si sono aperte alla sua paiola (i) : Elevmnini , 
portile aeternale s . Ed il cielo , c he non conteneva 
che Angeli , ha impalato , dopo V Ascensione del no- 
stro capo , a contende anche uomini. La nostra spe- 
ranza è così ben fondata , che S. Pitelo , parlando 
della gloria , come di una cosa , il di cui possesso 
* ci è assicurato , dice che il Padre eterno , riguardan- 
doci nella persona di G. C. suo Figliuolo, ci ha ri- 
suscitali , e situati con lui nei Cielo (2) : Convesù- 
scitavit et consederc feeit in coclestibus in Christó 
Jesu. Ecco dunque un ginn motivo di con so lazi orto 
per noi ue J mali che goffriamo quaggiù. ; ma ad evi- 
tare che la nostra speranza non degeneri iti presun- 
zione , ricordiamoci sempre di sostenerla con la jhi- 
rità della nostra vita. * 

1* Non crediate già che allorquando le scritture ci 
dicono in mille luoghi , o che quando gli Apostoli 
c* insegnano noi simbolo , clic G. C. e assiso nèt 


(1) Psal. 23 . v. 7. (2) Pph. 2. t\ 6. v 
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Ciclo , il loro scopo sia stato quello d’ indicarci la 
situazione corporale della santa umanità del Salvato- 
re ; nè di làrci intendere che sia immobile questa 
situazione. Iddio si abbassa sino a noi , per elevarci 
sino a lui ; proporziona le sue espressioni al nostro 
modo di concepire, e sotto termini comuni presi ad 
imprestito dalle nostre usanze o piuttosto dalle nostre 
debolezze , ci scopre le meraviglie ine liàbili della sua 
grandezza. 

Perciò quella stessa scrittura la quale ci annun- 
zia che G. 0. è assiso nel Cielo , ci rappresenta 
altrove ( 1 ) questo Agnello ritto in piedi , sebbene 
immolato. Ci dice altrove ( 2 ) che le Vergini lo se- 
guono dovunque ei vada. In piedi apparisce al 
primo martire S. Stefano (3) , per incoraggiarlo nei 
suoi patimenti : ciò che fa dire a S. Ambrogio (4) 
che » G. C. è assiso , perchè regna ; e che sta in 
» piedi , perchè ci protegge ; e che di queste due 
» espressioni , la prima dimostra la sua autorità , bal- 
» tra la sua bontà , ambe la sua gloria». 

Non concepiamo dunque di G. C. , dice S. Ago- 
stino (5) ; cosa che non sia degna di lui ; non cer- 
chiamo neppur di penetrare i celesti segreti ; non 
intraprendiamo di determinare il come sì in questo 
mistero che negli altri. Ci basti il sapere che la san- 
ta umanità di G. C. è nel Cielo , e che vi regna ; 
e che questa espressione ,• che G. C. vi è assiso , 
serve ad indicarci la perfezione del suo regno \ l'im- 
niutabililà della sua beatitudine . l'esercizio della sua 
suprema autorità. 

Egualmente, quando La Scrittura ci dice che G. C. 


(1) Apoc. 5. v. n. ( 1 ) Ihid. l 4 - f. 4 - 

(3) zi et. r. r. 56.* ( 4 ) £■•(>. 5. della falle. 

(5) Lib. 6 . della Fede c del Simb. 
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è assiso alla destra rii suo Padre , dovete badare 
a non figurarvi un Dio corporale simile a quello die 
immaginato aveano quegli aulit ili eretici i (piali, at- 
tribuendo a Djo una forma umana , gli attribuivano 
irniente le stesse nostre membra , e conseguentemen- 
te gli stessi limiti c le stesse imperfezioni , che ul- 
P uomo solo convengono. 

In Dio uon v’ Ita certamente nò destra , nè si- 
nisira perchè non è corporale. Le membra che la 
Scrittura gli attribuisce per paragonarsi alla nostra 
debolezza , e per uniformarsi al nostro linguaggio , 
non sono che le sue perfezioni divine. Il suo occhio, 
è la sua Sapienza ; il suo cuore , è la sua Carità 5 il 
suo braccio , è la sua Potenza ; i suoi piedi , sono la 
sua Immensità ; le sue mani , sono P esercizio delle 
sue operazioni, c delle sue perfezioni tutte divine. * 

Che altro significa dunque quella espressione della 
Scrittura e del Simbolo che G. C. è assiso alla de- 
stra di suo Padre , se non eli' egli gode della stessa 
gloria del Padre, che ha la stessa sua potenza ; die , 
possiede ed esercita la stessa si^i autorità l 11 grande 
Apostolo dunque , per dimostrarci il colmo della glo- 
ria cui è stalo elevato G. G. , mediante la sua Ascen- 
sione , ci dice (1) » che è stato innalzato al più su- 
» hliine de’ cieli , e (he il Padre , avendolo risusci- 
» tato da’ morti , io Ita situato alla sua destra nel 
» Cielo , al di sopra di tult’ i principali c di tutte 
» le potenze , di tutte le virtù , di tutte le donò» 

» ^azioni , e di tutt’ i titoli che possano esservi , nel 
» secolo attuale non solo, ma nel futuro altresì , e 
m che ha posto tutte le cose sotto i suoi piedi ». 

Quel che v’ ha di più ammirabile, si è eli’ egli 
è elevato in tal modo non solamente, nella sua natura 


(1) Ejjh. 1. v. 2*. e scg. 
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divina , ma nella nostra eziandio 5 come 1 ’ ho già os- 
servato ; in quella santa umanità elio ha presa |»er 
amor nostro ; in quella stessa natura cui è stalo det- 
to (1): Tu sci polvere , ed m polvere ritornerai. 
Qual prodigio di elevazione I » Comprendete , se j*)- 
» tote , dice il Crisostomo ( 3 ) , quale intervallo e 
» quale spazio vi sia dalla terra al cielo ; ciò non 
>■> basta , comprendete inoltre , se potete , l’infinita 
» distanza che passa dagli Angeli e dagli Arcangeli 
m lino al Trono dello stesso Dio. Questa è la eleva- 
» zion di G. G. nella sua gloria. r - «" 

E questo appunto aveva Iddio rivelato altra volta 
al Profeta Daniele in una vision misteriosa (3). Io 
vidi , dice quelito Profeta , (deuni troni situati nel 
Cielo, e V Antico de ’ giorni vi si assise. Questo An- 
tico de’ giorni è lo stesso Dio , che è prima di tut- 
f i tempi , perchè è eterno. Il suo vestimento era 
bianco come la neve. È lo stesso splendore della glo- 
ria che Jo circonda : I capelli della sua testa erano 
come la lana più bianca e più pura. Immagine 
della sua perfetta sanità. Il suo trono era di fiam- 
me ardenti . e le ruote di questo trono un fuoco 
acceso. Tutto vi è acceso di carità. >» Io vidi , ag- 
» giunge il Profeta , il Figlio dell’uomo die veniva 
» con ta nubi del Cielo , che si avanzi! sino all’Au- 
*> tico de’ giorni. Fu presentato innanzi a lui , ed ci 
*> gli diede la })Otenza , 1 ’ onore ed il regno ; e tut- 
» t’i }*opoli -, tutte le tribù e tutte le lingue lo ser- 
•* v iranno : la sua potenza è eterna , che non gli 
*> sarà mai tolta , ed il suo regno uou sarà mai ili- 
» strutto * 

Oli è dunque questo Figlio 'deil’- uomo , se non 


(1) Ceti. 3 . r. 19. (2) Adi' Asccns. dd Signore. 

( 3 ) Dan. 7. y. 9. e scg. 
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die il FigliuoJ di Dio che si è fatto uomo per amor 
nostro ? Colui che, essendo eguale a Suo Padre (i), 
non ha sdeguato di annientarsi sino al pulito di pren- 
dere la natura e la forma di servo ? È giunto sino 
all* Antico de 3 giorni* Come suo uuico Figlio , gli è 
stato sempre eguale ; e .questa gloria del Figlio di Oio 
è stata comunicata alla natura che ha presa. A lui 
dunque ogni onore , ogni gloria , ugni potenza , 
ogni benedizione (2). In questo senso si dice che il 
Figliuolo di Dio è assiso nel Cielo alla destra di suo 
Padre , non solo perchè è ivi glorificato col Padre , 
ma altresì perchè vi gode della stessa gloria e della 
stessa potenza del padre. 

Questo Gesù pertanto così elevato nel cielo , ci 
serve di mediatore e di avvocato presso il suo Pa- 
dre. S’ ei non fosse salito al Cielo , che per se stes- 
so , noi saremmo meno interessati alla sua gloria , 
e la sua Ascensione sarebbe meno consolante per noi. 
Diventerebbe anzi per noi un motivo di afflizione , 
]K>ichè non possederemmo più sulla terra , almeno 
sensibilmente , colui che ne formava la felicità e la 
gloria ; colui che faceva sentire per tutto gli effètti 
della sua bontà , lutt’ i di cui passi eran segnati da 
altrettanti miracoli di carità ; e G. C. ritornandosene 
così al Padre suo , gli uomini non avrebbero più 
Y inestimabil vantaggio di conversare con quello che 
è pieno di grazia e di verità , che è la sapienza eterna. 

Questo , infatti , affiggeva gli Apostoli , ancor 
poco istruiti , allor quando il Figliuolo di Dio di- , 
chiarava che era per separarsi da loro per ritornare 
ai Padre. Non comprendevano ancora i frutti che ri- 
trar doveano da questa beata Ascensione.^ Essa però 
esser doveva per loro e per noi uua sorgente di cou- 

“■ " " ■ ■ I — 

( 1 ) Phlipp. 3. v. 5. e se j. 


(i)?4poc. 4. v. 9. 


n5a spiegazione 

soluzioni e di Ix'ni , |>erchò con questo mistero dove» 
il Figliuol di Dio consumar P opera di nostra santifi- 
cazione. 

■' Bisognava , in effètti , che il sangue di questa 
vittima adorabile fosse portato nel santuario , per es- 
ser presentato per noi al cospetto dello stesso Dio. 
Perciò egli è 'entrato nel cielo per noi , per conti- 
nuarvi , in favor nostro , le funzioni del suo sacer- 
dozio. Questa vittima adorabile doveva essere immo- 
lata fuori del tabernacolo c del campo (i); ma nel 
tabernacolo , e nel sito piu santo del tabernacolo e 
ilei tempio , vale a dire , nel cielo , dovea esser por- 
tato il suo Sangue dal vero Pontefice (a) , che è 
Gesù Cristo. Nel cielo è egli sempre» vivo per inter- 
cedere per noi (3), Colà ei presenta continuamente 
al Padre il Sangue che ha versalo , il corpo che h* 
sacrificato , la morte che ha sofferta per amor nostro. 
Colà le sue piaghe , di cui ha conservato le dentri - 
ci (4) nel suo corpo risuscitato, sono altrettante boc- 
che che parlano a nostro vantaggio. Bocche veramente 
eloquenti , alle quali non può resistere tutta Y ira dei 
Padre eterno. Colà fa égli per noi la parte di avvo- 
cato e d’ intercessore presso il Padre. Se dunque ci 
lascia nel salire al Cielo , noif ci obblia : Il vostro 
cuor non si turbi , ci dice (.7) , io non vi lascerò: 
orfani. Se siete privi della mia presenza sensibile e 
della consolazion di vedermi , io non sarò nè meno 
attento a’ Vostri bisogni , , nè meno sollecito a soccor- 
rervi e a difendervi. Consolatevi , e sappiate che io 
salgo al Cielo espre<&atnente per sollecitar la vostra 
causa ((>) : Expedit vobis ut ego vadarn. 

. . Finalmente , G. C. ritornerà , albi fiu del inoli- 


li Hebr. i 3 . q. m, (a) Ibid.q.v. 24 - 
3 i Ibitl. 7. v. a 5 . ( 4 ) Jnan. 20. v. 20. 

5 ) Ibùl. 14. c. 1. e 17. ((») lòtti, lfi. v. 7. 
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do , a giudicare i vivi ed i morti , vale a dire, tulli 
gli uomini , sì quelli thè allora saranno in vila , i 
quali morranno e tosto risusciteranno , sì quelli die 
saran morti da lungo tempo. Tutti , generalmente , 
compariranno innanzi a G. C. loro giudice, il quale 
discenderà dal ciclo con una grande potenza e 
maestà (i) , al suono della tromba ed alla voce 
deW Arcangelo (a) , il quale chiamerà tutti gli uo- 
mini al giudizio. Questa voce dell’ Arcangelo c’ indica 
1’ ordine del Dio Onnipotente , il quale comanderà ai 
morti di uscire dalla polvere del sepolcro , c darà 
loro la vita c l’ immortalità , cioè a dire , che quellu 
stessa parola clic gli ha tratti altra volta dal nulla , 
li trarrà allora dalla polvere. 

Non solo gli uomini , ma anche i demonj stile- 
ranno questo giudizio, dire S. Paolo (3). Ne del ta- 
glieremo le circostante nelle istruzioni seguenti. Limi- 
tiamoci oggi a. recitare con maggior lede queste pa- 
role del Simbolo : Donde verrà a giudicare i vivi 
ed i morti Crediamo , ma' con viva fede , che quello 
stesso G. C, , il quale nella sua passione è stato no- 
stro Redentore , il quale , salendo al cielo , è dive- 
nuto nostro avvocato c nostro intercessore , ritornerà 
un giorno sopra la terra per esser nostro giudice. Ei 
pronunzierà il vostro decreto ed il mio , e niuno sfug- 
girà al suo giudizio. È questo un articolo di Fede : 
la Scrittura lo dice dappertutto ; gli Apostoli lo han 
predicato •, i Padri cd i predicatori non han mai ces- 
salo di annunziarlo. Pensiamoci dunque seriamente , 
c regoliamo su di ciò la nostra vita. Abbiamo sem- 
pre presente al nostro spinto questo giudizio, affili di 
vivere santamente , e trovare in quell’ ultimo giorno 
favorevole il nostro giudice, per potere sperare la sen- 
tenza degli eletti. Amen. 


gitized by Googte 


(>) Maih. 24 . »>. 3 G. ( 2 ) 1 . Cor. 6 . <•. 3. (3) IHd. 




SPIEGAZIONE 


' DISCORSO XXXII. 

dello spirito santo, e della sua discesa 

SUGLI APOSTOLI. 

Paracletus Spirìtus quem mittet pater in nomine meo , 
ille vns docebil omnia , et suggerel eòbis omnia quaecum- 
<jue dìxero vobis. . 

Lo Spirito consolatore che mio Padre invierà in nome 
mio , v' insegnerà tutto , e vi farà ricordare di tutto quel 
che v’ ho detto. ‘ • - • 

Gtov. i 4 - V. 26. 

INLm basta il credere al Padre Onnipotente che ci 
ha creali ; dobbiamo credere nel tempo stesso, allo 
Spinto Sunto che ci santifica. E perciò i Santi Apo- 
stoli , dopo averci proposto nel Simbolo la potenza del 
Padre e i misteri del Figliuolo , ci propongono tosto 
le meraviglie dello Spirito Santo : Io credo nello 
Spirito Santo ; affinchè siccome non v 1 ha che un 
solo Pio , cosi non vi sia che una sola Fede ; e sic- 
come il Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo non 
sono che un solo Dio , così la nostra pietà , verso 
queste tre auguste persone , sia una ed indivisibile. 

Non è dunque meno necessario di esser bene 
istruiti di ciò che riguarda lo Spirito Santo , che di 
ciò che riguarda il Padre ed il Figliuolo. Egli è no- 
stro Dio come il Padre ed il Figliuolo , e lo stesso 
Dio insicm cou essi. In nome suo , come nel nome 
del Padre e del Figliuolo noi siamo stati battezzati, 
-Egli è anello Spirito di adozione (1). che ci fa Fi- 
gliuoli eh Dio , il sigillo sacro (a) che là la nostra 


v(i) Rom : 8 . v. i 5 . (2) 2. Cor. 1. v. 22. 
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gloria, e clic è il pegno dellu nostra heatitud ine. Sic- 
come egli è lo stesso Dio che il Padre ed il Figliuo- 
lo , così gli dobbiamo noi le adorazioni medesime , 
ed i medesimi omaggi. 

Dallo stesso Spirito Santo dobbiamo noi appren- 
dere ciò che si deve credere , e ciò che pnssiam sa- 
pere di questo Spirito divino. Egli solo si conosce 
qual è, a lui solo appartiene di scandagliare le im- 
mensità dello stesso Dio (i). Egli si è scoperto agli 
uomini nelle divine scritture , per la bocca de’ Pro- 
feti e degli Apostoli , e jicr quella di G. C. Si espri- 
me per bocca della Chiesa , c si fa conoscere per 
mezzo della Fede di tutt* i tempi. In queste li)nti di- 
vine adunque dobbiam noi attingere , per ispiegare 
l’ottavo e uouo articolo del Simbolo , i quali c’in- 
segnano a credere allo Spirilo Santo , che è disceso 
sugli Ajiostoli per formare la Chiesa Cristiana. 

Gli Ajiostoli , dopi l’Ascensione di G. C. nel 
Ciclo , si ritirarono a Gerusalemme , secondo 1’ or- 
dine dato loro da questo divin Maestro (a) : Sedete 
in civitate , quoadusque induamini viriate ex allo. 

Vi si trattennero fino alla discesa dello Spirito Santo, 
nel silenzio e nel ritiro , serbando fra loro una unio- 
ne veramente fraterna , o piuttosto l’unità di uno stesso ■' 
sjiirito , e perseverando nella preghiera , per richia- 
mar su di loro lo Spirito divino che il Sali ntore avea 
loro promesso. Non si sa precisamente a chi apjiar- 
tenesse la casa ove riunironsi gli Apostoli ed i Disce- 
poli di G. C. Alcuni credono che fosse di S. Giovanni 
Evangelista , altri di Maria Clcofc, madre di Giovati 
Marco. La scrittura ci dice solamente (3) che scel- 
sero I’ appartamento più alto della casa , come più 


(•.)■ i- Cor. q. «•. io. et li. f?) LuC.'i\. v. .Io. 

(3) Ad. i. e. .3. . • 
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lolita do dallo strepito e dal commercio del mondo , 
e più proprio al loro disegno. I discepoli che non 
potevano tutti alloggiarvi, vi si recavano tutt’i gior- 
ni , c pregavano con fervore e pei-severanza , unita- 
mente alle sauté donne che seguilo aveano il Salvato- 
re , fra le quali la più illustre era Maria madre di 
Gesù'. Tali furono le disposizioni che presero gli Apo- 
stoli alla venuta dello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo è la terza persona della SS. 
Trinità , 1’ amore che unisce il Padre ed il Figliuo- 
lo. Dico V amore che unisce il Padre ed il Fi- 
gliuolo , perchè il Padre ed il Figliuolo si amano in- 
liuitamente lìu da tutta 1’ eternità , ed amandosi, pro- 
ducono lìu da tutta 1’ eternità la terza persona della 
SS.. Trinità , che si chiama lo Spirilo Santo. 

* . >■. Iddio è spirilo e santo. Perciò questi nomi se- 
parati convengono egualmente al Padre ed al Figliuo- 
lo ; ma siccome queste due persone divine hanno i 
loro proprii nomi di Padre e di Figliuolo , ]>erchè 
1' una genera 1’ altra , e perchè non v’ ha nome pro- 
prio che possa significare come lo Spirito Santo rice- 
ve la sua sostanza dal Pache e dal Figliuolo , non 
essendone generato ina procedendo da essi fin da 
tutta 1 ! eternità , cosi ha •egli ritenuto il nome di Spi- 
rilo Santo , comune alle -altre due persoue , e che lo 
distingue da loro : nome che gli è Lenissimo adatta- 
to , poiché da lui riceviamo la vita . le grazie , e le 
sante ispirazioni, come eliciti della bontà che. gli si 
attribuisce. Il Padre ed il figliuolo son dunque Spi- 
riti e Santi ; nulladimeno quando si uniscono questi 
due nomi . dicendo lo Spirito Santo , significano 
quello Spirito che ci santifica e che c’ispira , essen- 
do l’amore eterno e sostanziale del Padre e del Fi- 
gliuòlo. 

Lo Spirito Santo è Dio , e lo stesso Dio che il 
Padre ed il Figliuolo, consostanziale all' uno ed aliai- 
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tro ; donde risulta clic dobbiaitìo a lui tutto quel che 
dobbiamo al Padre ed al Figliuolo : gli stessi onori v 
le stesse adorazioni , gli stessi omaggi , lo smesso amo- 
re ; non essendo 1 ’ ordin eli’ ei tiene tra ^persone 
divine , ordine d ? ineguaglianza . di età, di 
di potenza , nè di alcun' altra perfezione , ma sola-N^ 
mente un ordine di origine. S 

Qui . lo confesso . par che si rivolti V umana ; 
ragione. Noi non ppssiam comprendere . che in Dio 
vi siano tre persone ,*e che vi sia un solo Dio ; o 
che essendovi un solo Dio , possano esservi tre per- 
sone egualmente distinte. Ma che cosa è mai la- ra-» 
gioii delf uomo per disputare con Dio succiò che ri^- 
guarda Iddio medesimo? La nostra Fede , jxt pa- 
rer cicca , viene ad essere maggiormente rischiarata 
perchè si appoggia su’ suoi deboli lumi non già , 
ina sulla verità infallibile della parola di Dio. Or 
che cosa c insegna questa parola divina , se non clu 

10 Spirito Santo è veramente Dio come il Padre c< 

11 Figliuolo ; che siccome non può esservi ché un 
solo Dio , così egli è lo stesso Dio come lo è il 
Padre ed il Figliuolo; e che essendo loro consoslan-f t 
ziale , non lm col Padre e col Figlio che una sóla ìjp 
e medesima natura, cd è loro eguale in ogni cosa ? ■; 

* Avremmo, noi bisogno di altra prova per esserne % 
convinti, che del nostro Simbolo i stesso ? Noi vi crc-^ 
diamo egualmente , e vi facciamo egualmente profes-, 
sione di credere allo Spirito Santo , come al Padre 
ed al Figliuolo. Or dunque , credere allo Spirito 
Sfiato , non vuol dir solamente credere che avvi uno 
Spirito Santo , come crediamo che vi è una Chiesa . 
Cattolica , non vuol dir solamente credere quel che 
dice lo Spinto Santo , come crediamo quel che dice 
la Chiesa ; ma vuol dire attaccarci a lui con lutto il 
nostro amore : vuol dire riporre in lui ogni nostra 
speranza ; vuol dire riguardarlo come nostro primo 

Du-CloU TomJL 17 ' • 
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principio c nostro ultimo fine. Vuol dire in conse- 
guenza riconoscerlo per nostro Dio. 

Perciò C. C. c* insegna a non fare di fièrenza ve- 
runa tra io tre persone divine , quando vuole clic sia- 
mo battezzati (i ) in nome del Padre , del Figliuolo 
€ dello Spirito Santo. E S. Giovanni toglie tutt’ i 
nostri dubbj su questo articolo , dicendoci ( 2 ) che 
vi sono tre test imoi ij nel Cielo , che sono il Pa- 
dre, il Figliuolo e lo Spirito Santo , ma che que- 
ste tre persone sono una medesima cosa. 

La Religione ci somministra altre prove della di - 
vinità dello Spirito Santo. 11 nome , il gran nome di 
Pio , che gli è sempre attribuito in tutte le divine 
Scritture; le perfezioni che convengono al solo Dio, 
per tutto attribuite allo Spirito Santo ; le opere di 
Dio , e che non possono essere che di Dio ; la stes- 
sa adorazione , la stessa gloria attribuita dappertutto 
al Padre , al Figliuolo ed allo Spirito Santo , ne so- 
no invincibili prove. 

1 .° È lo stesso Spirito , dice S. Pietro (3) , 
che ha data la scrittura e che V ha interpretata . 
Or ,, quel clic in un luogo c detto dello . Spirito 
Santo y in un altro è spiegato di Dio medesimo , 
per dimostrarci che lo Spirito Santo è Dio. » An- 
» date 7 dice il Dio degli eserciti al suo Profeta (4), 
» rimproverale al mio popolo la durezza del suo 
w cuore : ditegli clic ha gli orecchi , ma non ascol- 
» ta. c< E chi c quésto Dio degli eserciti , questo 
Dio così terribile ? S. Paolo ce lo spiega , quando 
dice (5) die lo Spirito Santo parlava allora per 
la bocca d’ Isaia. Era lo Spirito Santo clic par- 
lava per mezzo de* Profeti ; ma tutta la Scrittura 


(1) Alcitth. 28. e* 19! * (2) I, Jovan. 5 . v. 7. 

( 3 ) 2. Pel. 1. e. 21. ( 4 ) b* b. v. 9. 

( 5 ) Act. 28. v. i 5 . 
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non c’ insogna che era Dio stesso che si spiega- 
va per bocca loro ? Lo Spirilo Santo è dunque Dio. 
Perciò Iddio , per bocca di Davidde (i) dice che il 
suo popolo lo ha tentato , che ha irritalo il Santo 
d‘ Israele. E chi è questo Santo d’ Israele , secondo 
S. Paolo (a) , se non se lo Spirito Santo ? A Dio 
medesimo mentivano Anania e Sallira , quando men- 
tivano allo Spirito Santo , come S. Pietro lo rimpro- 
vera ad essi (3). Lo Spirito Santo è dunque Dio. 

a.° Tutte le perfezioni che convengono esclusi- 
vamente a Dio , convengono allo Spirito Santo. Chi 
c Eterno , se non il signore? Egli è quello che è (4), 
perchè è necessariamente e sempre ; 1’ Eterno è il suo 
nome. Or, si può dubitare della eternità dello Spiri- 
to Santo , essendo stati anche i Cieli da lui con - 
solidati (5) ? Iddio solo è immenso ; ma lo Spirito 
Santo riempie tutta la terra (6). Ove andrò io mai , 
dice Davidde ( 7 ) , per celarmi al vostro Spirito ? 

3.° Giudichiamo dello Spirito Santo c della sua 

{ /otenza dalle sue opere. Non è egli Creatore , come 
o chiama la Cliiesa ( 8 ) ? Egli ha consolidato i Cie- 
li non solo , ma ha dato altresì la fecondità alle ac- 
que , come ce lo annunzia Mosè ( 9 ). Egli , dice il 
re Profeta (io) , rinnova la superfìcie della terra. 
Quello stesso spirito il quale ha prescritto alla natura 
le regole che seguir deve , non ne 1 ’ ha egli dispen- 
sata quando gli è piaciuto , per manifestare la sua 
jiotcnza per via di miracoli ? Bisognerebbe percorre- 
re tutta la scrittura, per riferire tuli' i prodigi dello 
Spirito Santo , sì nell’ ordine della natura , che in quel- 
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lo della grazia ; accenneremo, nel {prosieguo di que- 
sta istruzione , alcune maraviglie da lui operate allor- 
ché discese su discepoli di G. C. , maraviglie che 
sono ineluttabili prove della potenza infinita e della 
divinità di questo Spirito divino. 

4*° Tutta la Scrittura dunque c* insegna la di- 
vinità dello Spirito Santo ; perciò la Chiesa non ne 
ha mai dubitato : ella non ha mai sofferto nel suo 
seno coloro che hanno osato combatterla. DclFadora- 
bil mistero di un scio Dio in tre persone ha ella for- 
mato Y oggetto più 'augusto della sua Fede , e la par- 
te più preziosa del deposito che 1' è affidato. Questo 
ha in tutF i tempi insegnato ai suoi figliuoli , tanto 
con la forinola del battesimo, quanto glorificando in- 
sieme il Padre , il Figliuolo e lo Spirito Santo , ado- 
rando in Dio la- Trinità delle persone é Y unità della 
natura. 

Imperciocché non basta già credere clic lo Spi- 
rito Santo è Dio , come il Padre ed il Figliuolo. Bi- 
sogna creder di più eh’ c Esso una persona veramen- 
te e realmente distinti dal Padre e dal Figliuolo. Con- 
fesso di nuovo che la nostra ragione non può com- 
prendere questo mistero ; ma convicn forse all’ uomo' 
di misurare sulla sua picciolezza la grandezza di Dio, 
c di giudicare della fecondità di Dio con la sterilità 
delle sue idee ? Iddio sarebbe egli tale , sarebb’ ( gli 
infinito , se potessimo noi comprenderlo ? Quel eli’ ei 
ci ha detto di se stesso , noi dobbi.tm crederlo ; e 
la sua parola dev’ esser la regola e la prova ' ad un , 
tempo di ogni verità. 

Ciò posto, che cosa c’insegna la parola di Dio, 
^riguardò allo Spirito Santo? i.° Che é una persona 
.tarerà mente ^sussistente in Dio. 2. 0 Che procede dal 
; tradre e dal Figliuolo. 3.° Che é realmente distinto 
dal Padre e dal Figliuolo. 

1 . » JXon crediamo , dice S, Cirillo di Gcru- 
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» sa lemme (i) , che del solilo di Dio, cioè , del 
» suo spirito , avvenga come del sodio cicli 5 uomo 7 
» clic passa e si dissipa ; egualmente che delta sua 
» parola , che è il suo Verbo , non avviene come 
» della parola deir uomo , che si forma dalla bocca, 
» e svanisce quando si pronunzia *»• 

La parola increata di Dio è il suo Figliuolo che 
sussiste con lui ^ c coinè lui. Similmente il suo Spi- 
rito è una persona divina che sussiste in lui c con 
lui. La Scrittura ci rappresenta per tutto lo Spirito 
Santo come una persona veramente sussistente , par- 
lante , operante , regolando tutto con una sapienza 
ed un’ autorità suprema, vinciate , dice lo Spirito San- 
to al diacono Filippo ( 2 ) y avvicinatevi a quel car- 
ro. Ascoltiamo quel che dice Kzcchiello (3). Lo Spi- 
rilo Santo è venuto in me , e mi ha detto : Ecco 
quel che dice il Signore. Ascoltiamo quel clic disse 
agli Apostoli questo Spirito divino (4) : Separatemi 
Saulo e Barnaba , per V opera cui gli ho destinati „ 
Ascoltiamo quel che dice G. C. ai suoi discepol (5): 
Lo Spirito Santo , il Paracielo , il Consolatore 
che vi manderò , verrà in voi e* ' v y insegnerà tutto. 
Lo Spirito Santo dunque è una persona vera. Lo 
Spirito Santo procede dal Padre a dal Figliuòlo , co- 
me da uno stesso ‘principio. Il n [Figliuolo di Dio ci 
svela egli stesso questo mistero , ma solamente por 
quanto la nostra debolezza in questa vita può soppor- 
tarne lo splendore; perocché solamente nel Cielo po- 
tremo scoprirne lutto il fulgóre. 

2. 0 Lo Spirito Saulo procede dal Padre e da 
Figliuolo. Perciò , ora è chiamato Spirito del Pa 


«LA •* 

S i \ Caiech* 17. nitm. 3 . (21 Act. o. v. aG. 

3l '/Szesh., 11 . v. 5. \’ del. i3. v t a5. 


( 5 ) Joan. 14. 9. af>. 
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ère , . od ora Spirito del Figliuolo (i). Ora si dice 
die è mandato dal Padre , ed ora dal Figliuolo. 
Dal Figlio riceve , siccome il Figlio ci dice che 
non v’ lui cos' alcuna eh ’ ei non riceva dal Padre. 
Tutte quest’ espressioni ci dimostrano che lo Spinto 
Santo procede dal Padre e dal Figliuolo , secondo 
l’unanime spiegazione de’ Santi Dottori della Chiesa (a). 

Non aspettate che io vi spieghi i misteri ineffa- 
bili di questa processione tutta divina , nè in che 
dillèrisca dalla generazione eterna del Verbo. La ra- 
gione non lo comprende , lo spirito dell’ uomo non 
può concepirlo , non v’ ha nulla di simile nella pro- 
duzione delle creature. 

3.° Quel che v’è di certo si è che , in virtù 
di questa generazione e di questa processione, le tre 
persone divine sono realmente distinte tra loro. Il 
Padre non è il Figliuolo , il Figliuolo non è il Pa- 
dre. 11 Padre ed il Figliuolo non sono lo Spirito 
Santo ; e lo Spirito Santo non è nè il Figliuolo nè 
il Padre. la Dio non v’ ha che un Padre , che un 
Figliuolo , che uno Spirito Santo ; e la stessa Fede 
che ci assicura 1’ unità della natura divina , ci assi- 
cura egualmente la distinzione delle tre persone. 

Il Simbolo che la Chiesa recita alla messa tut- 
te le Domeniche , chiama lo Spirito Santo vivifican- 
te : Et in Spiritum Sanctum vivi fi c antem , perchè 
egli ci dà la vita , sì del corpo come dell’ anima. 
È anche chiamato Paracielo , cioè a dire , conso- 
latore o avvocato , perchè è il vero consolatore de- 


(1) Math. io. v. no. Gal. 4 - v. 6. Rom. 8 . v. 9., 1. 
Petr. 1. v. 11. Philipp, i.v. 19. Jovan. \^.o. »G. Ibid. i 5 . 
v. 26. Ibid. 16. v. i/f~. 

(2) Jlar. della Trinità lib. 2. Ambr. dello Spir. 
Sant. cap. 10. del Simb. cap. 1. Agos. della Trin. 1. 
<~ap. 4 - Fulgen. della fede a Pietr. Leo. Ep. g 3 . Ciril. 
Commenta in Giov. S imboi. sotto il nome di S. Alton, eie. 
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pii afflitti , prega in noi e con noi con indi abili 
perni li , come dice I' Apostolo (r). La Chiesa lo chia- 
ma il dono del Dio altissimo , dotmtn Dei altissimi. 
Egli è , in fatti , il dono del Padre e del Figliuo- 
lo ; dono eguale al donatore. Il Padre lo dona , il 
Figlio lo dona , Ei dona se stesso ; e nel donarsi , 
dona nel tempo stesso tutte le grazie e tutte le viilù 
che sono nominate doni dello Spirito Santo , jicr- 
chè sono grazie particolari della bontà infinita che si 
attribuisce allo Spirito Santo. 

Noi apprendiamo dalla Sacra Scrittura ( 2 ) , che 

10 Spirito di Dio discese sugli Apostoli il di della 
Pentecoste all’ ora terza del giorno , vale a dire , ver- 
so Je ore nove del mattino , il decimo giorno dopo 
1’ Ascensione , ed il cinquantesimo dopo la festa di 
Pasqua. G. C. scelse quel giorno, nel quale i Giu- 
dei celebravano la fosti della Pentecoste , per invia- 
re il suo Spirito Santo alla sua Chiesa , ailìn di ren- 
dere più visibile il rapporto della verità con la li- 
gula. 1 Giudei avean ricevuto la legge di Dio , per 
mezzo del ministero di Mosè , scolpila sulla pietra , 
cinquanta giorni do|*o la loro uscita dall’ Egitto : ed 

11 Signore lui voluto che lo Spirito Santo venisse a 
scolpire «juesta medesima legge nel cuor de’ Cristiani, 
cinquanta giorni ' dopo la risurrezione di G. C. , il 
qual/: ci ha liberati dalla schiavitù del demonio , di 
cui quella di Egitto era la figura. 

Ecco i segni ed i simboli sotto de’ quali Io Spi- 
rito Santo velò le sue operazioni , quando discese su- 
gli Apostoli : s’ intese ad un tratto un grau rumore, 
come di un vento impetuoso c violento che veniva 
dal cielo , c che riempì tutta la casa ove i disce|>o- 
li di G. C. erano adunati. Nello stesso tempo si vi- 


( lì Rom. 8. ( 2 ^ Act. 2 . 
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a cr comparire cònio alcune lingue di fuoco clic sì 
tlj\iscvu e si fermarono su ciascun di «ssi. All’ istan- 
te l'urou ripulii dello Spirito Santo , ebe gli animò 
della stia virtù divinai, e li rese capaci di coo- 
perare ai sublimi disegni die concepito avea sulla 
sua Chiesi. ..Infatti , lo Spirito Santo ne formò uo- 
mini tutti nuovi , pieni di lumi , di amor di Dio , 
di zelo , ili forza e di virtù , sino al punto che i lo- 
ro grandi avversar) non potevano dispensarsi di am- 
mirare la loro costanza e la loro fermezza. Questi 
uomini così deboli clic non osavano confessar G. C. 
nel tempo della sua passione , va uno a pubblicare 
arditamente la gloria del suo nome innanzi ai magi- 
strati , ai grandi ed ai principi della lena , senza 
che si possa impor loro silenzio : Non possumus , 
dicono (i), quae vidimus et ondivi mas non loqui. 
ho Spirilo Santo Ji fece entrare nella più profonda 
intelligenza di tutte; le verità delia Religione. G. C. 
(o aveva loro promesso. Gli aveva assicurati che lo 
< Spirito Santo insegnerebbe loro ogni verità (a) ; 
che senza altro maestro , saprebbero tutto; che sen- 
za preparare ciò che avessero a rispondere , sareb- 
bero in istato di dar risposta a tutto (3) , e di con- 
vincere i più ostinati c i più ribelli ; che non sola- 
mente /sarebbero illuminati da questo spirito , ma che 
coni i mie bere b 1 >e ro questi lumi , c sarebbero nel caso 
d’istruire tulle le nazioni dell' universo. 

icl che ha detto, ha fatto: quel clic ha pro- 
messo ,, ha eseguito. Egli ha dato loro il suo spirito ; 
e chi può comprendere 1’ abbondanza di lumi che 
questi) divino Spirilo comunicò agli Ajiostoli ? Qual 
meraviglia , di vedere quegli uomini , prima così 


(f) l/Jrt. i. (a) Joan. i4- 

(3) Lue. 2 i. v. i5. 
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/Ignoranti , così triviali , senza intelligenza, incapaci di 
comprendere le incuoine coso : quegli uomini che il 
Figliuolo di Dio era stalo obbligato di risparmiar tan- 
te volte , per non opprimere del peso della verità , 
divenuti in un momento pieni d’ intelligenza e di lu- 
mi ; comprendere quel che v’ ha di più profondo 
nelle Scritture , di più oscuro nelle profezie, di più 
rilevante ne’ misteri ; e divenire ad un tratto tanti 
oracoli divini che istruiscono 1’ universo intero ! 

E quando non vi sarebbero in essi altre mera- 
viglie , che il dono delle lingue , chi può compren- 
derne la grandezza c il miracolo ? Come! dice S. Ci- 
» riho (i) , per imparare la menoma lingua , c 
*> spesso non saperla che molto imperfettamente , ci 
*> bisognano tanti anni , tanti maestri , tanti studj , 
w cd eglino in un momento le sanno tutte. « Chi ha 
dunque potuto dar loro in un istante T idea di tanti 
diversi suoni , ed insegnarne loro l 7 uso : uso che 
non ha verun rapporto co suoni medesimi ? Qual mae- 
slro è lo Spirito Santo ! Spirito veramente di sa- 
pienza e di scienza (2) , di lume e d’ intelligenza , 
di consiglio e di prudenza . Spirito che riempie tul- 
io V universo , e che ha la scienza della voce , 
come dice Ja Scrittura (3). 

U cambiamento che operò lo Spirito Santo nel 
cuor de’ discepoli di G. C. non e meno ammirabi- 
le ; e chi poteva sperare di poterne mai vedere uno. 
simile nel mondo ? Quando io veggo gli Apostoli , 
prima della discesa dello Spirilo Santo , attaccati al- 
la terra , interessati , gelosi delle menome preferen- 
ze , sempre portati alle dispute ed alle mormorazioni, 
pieni di diffidenza , malgrado i ipiracoli più lumiuo- 


(1) Ciril. Genti y Calce. 17. fi. <> (2) Is. 11. v. 2. 

(->} Aci. 2 v. &2. e seti» 

' ' * 0 .. j. -«.f* 
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si di cui erano testiinonj ; e quando Ji veggo . <4opo 
la discesa dello Spirito Santo, distaccati sino al pun- 
to di sacrificar tutto ed anche se stessi per la gloria 
di G. C. , non cercar più che gli ultimi posti, non 
considerarsi che come aborti , e come la spazzatura 
del mondo (i) ; placidi conjtr agnelli , soffrire che 
si scannino senza lagnarsene , non posso dispensarmi 
dall* esclamare : Qual miracolo è dunque questo ! e 
quanto è ammirabile lo Spirito Santo , operando tan- 
te meraviglie \ 

Quando rivolgo lo sguardo su’ primi Fedeli del- 
la Chiesa di Gerusalemme ; quando li veggo non so 
lamento perseveranti nella preghiera e nella fra- 
zione del pane ( 3 ) , ma spogliarsi eziandio de’ lori 
beni , c portarli a piè degli Apostoli ; non cono- 
scer più altre ricchezze , che la povertà di G. C. ; 
quando li veggo uniti insieme , con la più perfetta 
carità , non aver più che uno stesso cuore , ed una 
anima ispessa ; quando veggo iu essi una santità co- 
si maravigliosa , che imprime un religioso Spavento' 
in quei che li guardano ; e quando mi rammento 1 
1’ antico carattere di quel jiopolo carnale , interessa- 
to , ipocrita, sou costretto a confessare che non v’ha 
che il Sovrano Padrone de’ cuori clic operar }>ossa 
così maravigliosi cambiamenti. 

Quando finalmente rivolgo lo sguardo sui Paga- 
ili convertili alia Fede , c paragono quell’ abisso di 
corruzione in cui erano immersi , quelle orribili in- 
giustizie , quegli eccessi di crudeltà , quelle impuri- 
tà mostruose , quei vizj infami , la di cui natura iii 
orrore ; se paragono , io dico , questi disordini con 
quella santità che brilla iu tutta la loro vita , dopa 


(1) /. Cor. 'i 5 . e. 8 . ■ p. i 3 . 

(2) Ad. 2. v, 42. e seg. 
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essere stato comunicato loro b Spirito Santo , e che 
ne ha formato tante .fiaccole che rischiarano il mon- 
do , tante sante vittime che si sacrificano alla gloria 
di Dio ; quando sento 1’ Apostolo che dice ai Fede- 
li (i): Poi siete stati tenebre , e siete diventati 
luce. Voi stavate senza Dio nel mondo , ed ora in- 
nalzate verso di lui le mani jmre , eravate coperti 
di lordure e di corruzione , ma eccovi ora lavati , 
purificati , santificati , dal momento che siete stati 
quasi sigillati dallo Spinto Santo ( 2 ) Ahi ! io ri- 
conosco la potenza , la divinità e 1’ efficacia di que*- 
sto divino Spirito , e lo adoro come fonte di ogni 
santità e di ogni grazia. 

Gli Apostoli non ricevettero lo Spirito Santo so- 
lo jfer se , ma per tutti quelli egualmente che cre- 
der dovevano G. C. per mezzo del loro ministero o 
di quello de’ loro successori , come si vede espresso 
nella Scrittura. Lo stesso G. C. lo avea predetto (3), 
dicendo che chiunque crederebbe in lui diventerebbe 
come una sorgente di acqua viva : egli intendeva ^ 
dice S. Giovanni , dello Spirito che dovean riceve- 
re coloro che crederebbero in lui. berciò tntt'i Fe- 
deli possono partecipare a questa effusione dello Spi- 
rito Santo su gli Apostoli. Eglino ne ricevono le' pri- 
mizie nel Sacramento del battesimo , ed è loro dato 
più abbondantemente in quello della Cresima. In ve- 
rità , ei più non comunica il dono de* miracoli , è 
quello di parlare tutte le lingue., perchè questi doni, 
necessarj ne’ principj della Chiesa , per la conversi©^ 
ne degl’ infedeli , e per compimento delle profezie , 
non lo sono più a’ giorni nostri in cui la verità del 
cristianesimo è sufficientemente stabilita per via di 


’i) Ephes. 5 . r.8. a. v. 13. 1. Tim. a. *>.8. 1. Cor. 6 , v.u. 
») Ephes. 1. v. i 3 . (1), Jovan. 7. 9\ 3 g> ; • 


Digitized by Google 


X 



368 SPIEGAZIONE 

prove costanti , alle quali P incredulità non opporrà 
mai nulla di solido. Ma lo Spirito Santo sparge in 
ogni tempo, nel cuor de* Fedeli ben disposti , la ca- 
rità che sparse nel cuor degli Apostoli e de’ primi 
Cristiani. Egli li riempie di zelo , di forza e di vir- 
tù. Lo Spirito Santo ispira lo zelo ai Pastori , la mor- 
tificazione ai penitenti , la castità alle vergini , il rac- 
coglimento ai solitarj , in una parola , di lui vivono 
tutt’ i veri Cristiani. i , 

' ' * ' T i - ^ . In « J 

, Volete sapere se avete voi oggi ricevuto questo 
divino Spirito , si Spiritimi Sanctum accepislis ere - 
dentes (i)? Esaminate se vi conducete secondo i suoi 
lumi , se seguite le sue ispirazioni , se avvi in voi 

J ualphe favilla di quel bel fuoco , e qualche seguo 
ella sua attività. Quale zelo avete voi per la gloria 
di, Dio, per la salute delle anime 4 c per la vostra 
propria santificazione,? Se noi viviamo dello Spirito 
di Dio , dice S. Paolo, (2) , bisogna darne le pro- 
ve con le nostre^ azioni. Attiriamo dunque in noi 
questo divido; Spirito , e sforziamoci di riempircene 

è lo Spirilo di luco : preghiamolo 
lo Spirito di grazia : preghiamolo 
1 lo Spirito di fortezza : preghiamo-, 



di difenderci. 


? 


•« 


Alt 1 Spirito divino , venite in noi , dissipate le 
nostre tenebre. Venite in noi 7 Spirito consolatore; 
genite , e siate, la vita defi’ anima nostra e la sua 
gioja. Venite ? e santificateci , poiché , come dice la, 
(Ripesa , senza di voi non v’ ha nulla nclf uomo che 
i«a innocente. Venite , e guariteci , essendo voi la 
sorgente della vera sanità. Venite, ed arricchiteci , 
senza di voi non siamo che povertà e miseria. Ve p 
nite , c fortificateci , senza di voi saremo vinti in fai- 


« » « 1 


j4cI‘ )9‘ CO. 
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libilracnte ; col vostro ajuto soltanto noi possiam vin- 
cere. Venite , ed uniteci a voi , e per mezzo vostro 
al Padre cd al Figliuolo, affinchè meritiamo di en- 
trare in società col Padre , col Figliuolo e con lo 
Spirito Santo per tutta F eternità. Amen . 

DISCORSO XXXIII. 

« 

dello stabilimento della religione cristiana. 


Pracdicaverunt nbiquc , domino cooperante et sermotiem 
confirmante sequentibus signis. 

Gli Apo&loli predicarono dappertutto , sostenendoli i! 
Signore^ e confermando, co' miracoli che operavano, la sua 
parola eh" era da loro annunziata. 

. 

Marc. 16. v. 20. 

* • 

INf on v’ ha cosa più utile ad un Cristiano quanto 
il sapere come siasi formata e sostenuta la rcligion 
che professa ; e il conoscere F origine , i progressi e 
gli accrescimenti di essa. Niente è più necessario per 
pienamente convincervi della santità del suo spirito, 
della divinità della sua origine , della sublimità dei 
suoi privilegi , del carattere del suo governo , della 
sua autorità su di voi , e delle vostre obbligazioni a 
di lei riguardo. 

Voi comprendete, dal modo tutto divino con cui 
è stata formata , che è P opera dello stesso Dio : dai 
suoi progressi , che la benedizione di Dio F ha este- 
sa e moltiplicata : dalla sua durata , che la mano di 
Dio F ha sostenuta : da’ suoi trionfi , che la divina po-^ 
tenza T lia resa vittoriosa. 

Vedrete questa vigna piantata dalla mano di 
Dio , che comincia a gettar le radici nella Giudea , 
e che porta i suoi rami sino all 7 estremità della 
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terra (i). Voi la vedrete coprire con V ombra siui 
le più erte montagne , ed elevarsi al di sopra 
de* più alti cedri. La vedrete estendere i suoi ra- 
mi , e spingere i suoi germogli da un mare all’altro. 
Vedrete i cignali uscir dalle foreste per divorarla , 
le belve feroci cercar sovente di farne il loro pasco- 
lo. Ma osserverete nel tempo stesso die il Dio delle 
virtù non l’ ha perduta di vista , eh’ ei 1’ ha visitata 
e consolata nelle sue maggiori afflizioni , che ha con- 
servato F opera sua , e consolidata la vigna che avea 
piantata , e che tutti gli sforzi de’ nemici della Re- 
ligione non sono tornati che a loro stessa confusione 
e rovina. ^ c v 

Incantati da questo grande spettacolo , f,clie tnt- 
t* i secoli presentano dopo lo stabilimento della Re- 
ligione Cristiana , esclamerete (a) : Il dito di Dio 
è qui : benedirete il Signore di avervi resi membri 
delia sua Chiesa ; e riunendo i miracoli antichi ed i 
nuovi fatti in favor suo , riguarderete il suo stabili- 
mento e la sua durata come una serie di prodigi. 
Quindi riflettendo che tutti questi prodigi sono stati 
operati per voi , e che voi ne raccogliete i fruiti , 
pubblicherete le misericordie del Signore , e non pen- 
serete che a dimostrargliene la vostra gratitudine. 

Entriamo pertanto in una materia sì utile e sì 
consolante ad un tempo istesso. 

G. C. , il Figliuolo di Dio, è egli stesso il Fonda- 
tore della Religione Cristiana. Per formarsi un popolo 
fedele , ed applicato alle opere buone (3) , è egli 
disceso sopra la terra. Abbiam veduto nelle precedenti 
istruzioni che si preparò a questa grand’ opera durante 
un silenzio di trent’ anni , e che vi si applicò nel corso 


(i) Psal. 79. *>. 9. e scg- (2) Exod. 8. v. 19. 
( 3 ) l'it. 2. v. 14. 
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«logli ultimi tre anni «iella .sua vita c della sua missio- 
ne tutta divina. .Abbialo veduto che scelse per fare 
annunziare la sua Religione un picciol numero di di- 
scepoli che istruì co* suoi discorsi, che formò co’ suoi 
esempi 1 che santificò con la sua grazia , ed ai qua- 
li spiegò disiiutaraente la loro missione , allorché dis- 
s«* loro , nel salire al Cielo (i) : Andate , istruite 
tutte le nazioni , e battezzatele in nome del Pa- 
dre , del Figliuolo e dello Spirito Santo. Abbiain 
veduto nel gran giorno della Pentecoste Io Spirito 
Santo discendere sugli Apostoli , formarne uomini tut- 
ti nuovi , c renderli capaci d’ illuminare c di con- 
vertire tutta la terra. Le lingue diverse clic parlano, 
«Ielle quali lian ricevuto una sì ammirabile ed istan- 
tanea conoscenza , limilo chiaramente palese che la 
scienza di Dio non deve esser più ristretta , come 
altra volta , in un sul popolo e in una sola lingua j 
ma formar deve la ricchezza e la felicità del inondo 
intero. 

Infatti, appena ricevuto lo Spirito Santo, pieni 
di Dio ed infiammati dell’ amor suo , escono dal Ce- 
nacolo , c volano nelle strade di Gerusalemme : pre- 
dicano per ogni dove l’ avventurosa novella della sal- 
vezza degli uomini. S. Pietro predica , e con la sua 
prima predicazione converte tre mila Giudei. Un’al- 
tra sua predica ne converte cinque mila al Cristiane- 
simo (2). Ei predica tutt’i giorni , e fa tutt’ i giorni 
nuove conversioni. Si perseguitano gli Apostoli , si 
discacciano da Gerusalemme , si disperdono , ma «jue- 
sta medesima dispersione de’discepoli di G. C. fa spar- 
gere il Vangelo e propagare la sua Religione. Simili 
ad accesi tizzoni , rigettati da per tutto , e portati 
'da paese in paese , infiammano il mondo ; lo rischia- 


(1) Maih. a8. v. 19. (2) Act. a. v. i4- 4»- lbid. 4- v. 4- 
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uoco 


rano col lume della verità , e vi appic< 
della carità. Predicali da per tutto che la Rcligioue 
del Cristo è unicamente la vera , la sola in cui si 
renda a Dio 1 * onore ed il culto che esige , e da j>cr 
tutto convellono. Rinvengon dovunque de' cuori che 
la grazia apre e commuove nel tempo stesso che Je 
loro paiole colpiscon le orecchie. I miracoli per tut- 
to li seguono , e sono la pruova incontrastai «ile dellte 
verità che annunziano. In tal guisa adempiono alla 
loro missione , e formano la Chiesa Cristiana , stabi- 
lendo in ogni luogo il regno di G. C. c la sua Re- 
ligione. Passano dalla Giudea in Samaria. Da* Giudei 
e dai Samaritani , si dirigono ai Gentili , agl* Idola- 
tri ; tutti ricevono la grazia , senza distinzione ne di 
età , nè di sesso , ne di nazione , nè di stalo. Non 
v* ha più diflcrenza tra i circoncisi e gl’ incirconcisi. 
Tutti sono chiamati egualmente. Allora è riconoscili- 
to G. C. per /esser la pietra veramente angolare (i). 
Allora, gettò egli a terra il muro di divisione (2), che 

Allora la Chiesa fu perfetta- 
suo cor|>o , per mezzo della con- 
dcllc nazioni , e della riunione de’ Giudei c 

TT^ " fri 'hìtÈk ; irr -1 a*** 




Secolo 


Chiesa nascente f nel qua- 
vediamo ed ammiriamo il modello perfetto di ciò 
e accader doveva in prosieguo. ModeHo di santità , 
di santità la più eminente ne’ Fedeli battezzati , i 
quali fan professione di non- più vivere altrimenti , clic 
C secondo le leggi e le massime di G. C. loro capo. 

Quale fede ! qual distacco ! quale semplicità ! qual 
y fervore ! quale unione dello spirito e del cuore ! Mo- 
jJ dello di carità, di zelo, d’intrepidezza negli Aposlo- 
. Come esprimervi la rapidità delle conquiste di que- 


(1) Ephes . 2. v. 20. (2) Ibid . p. 11. 
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sii uomini divini ? Chi potrebbe raccontarvi tutte Je 
conversioni che fece S. Pietro nella Giudea , nella 
Siria , nel Ponto , nella Galazia , nella Bitinia , ed 
in Roma , capitale dell’ Impero c del mondo ? Chi 
potrebbe seguire S. Paolo ne’ suoi viaggi, quando per- 
corre tante diverse provincie , non essendovi cos’ al- 
cuna che ritardar possa 1 ardor del suo zelo ? Non 
si direbbe eh’ egli partecipa in qualche modo della 
immensità di Dio , che si è trovato ed è stato pel- 
tutto , in guisa che il sole non ha quasi rischiarato 
regione veruna , ov’ ci non abbia portato la fiaccola 
del Vangelo? Dalla Palestina è passato nella Grecia; 
appena comparisce in Atene , toglie all’ Areopago il 
più profondo de’ suoi Filasoli ; ad Efeso , confonde gli 
adoratori delle false divinità , aggiunge alla conquista 
dell’ Asia quella ancor dell 1 Europa ; impiega un mi- 
nor numero di giorni a convertire il mondo , che i 
Romani non nc avevano impiegato di anni a sotto- 
metterlo al loro impero ; passa come un baleno dal- 
la Spagna in Italia ; entra in Roma , penetra nel pa- 
lazzo di Nerone ; rapisce a questo tiranno i suoi cor- 
tegiani , i suoi favoriti , e perfino le sue concubine. 

Chi potrebbe spiegare i proeressi del Vangelo , 
per mezzo della predicazione degli Apostoli in tutte 
le parti del mondo? Di S. Giovanni in Asia , di S. 
Andrea nell’ Epiro e nell’ Acaja , di S. Filippo nelle 
due Frigie, di S. Tommaso sin nelle Indie? Chi po- 
trebbe descrivere l’ immenso numero di conversioni 
che fecero i discepoli degli Apostoli i quali continua- 
rono T opera di Dio ? Giudichiamone dalla testimo- 
nianza di Tertulliano , il quale ci annunzia che fin 
d;d terzo secolo il mondo era pieno di Cristiani ; die 
se ne trovavan dovunque , nelle città e nelle campa- 
gne , alla corte e nelle armate ; non se ne trovavan 
soltanto ne’ tempj de’ falsi Dei e ne’ teatri. 

Ma qual cosa mai più ammirabile de’ mezzi dei 

Du-Clot. Tom. II. 18 
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quali ■ Iddio si « SeiTit» per ojtérar questi prodigi ? 
Gli uomini , 'per riuscire- nelle loro imprese , è ne- 
cessario elio -cerchino i : mòzzi cho siano per se stessi 
letììèaei.»' Deboli- 'come sono , tutta la loro forza con- 
siste ne’ -mezzi che impiegano. Ntm è così di Dio. 
Egli - è Onnipossente. Tutta la sua forza è in se stes- 
so. Non ha bisogno dell’ajuto delle sue creature , e 
inai la sua potenza non si appalesa di più, che quan- 
do con gli strumenti : più deboli } e to? mezzi in ap- 
parenza • meno proporzionati ai lord fini , esegue le 
/ *. opere sdepiù sublimi. • ' • • 

!•-- Così, vuol egli 'crear 1’ universo? Lo fa sorger 
dal nulla; lo forma con una parola; dice , e tutto 
si fa ( 1 ). Vuol formar T uomo, il capo d’ opera del- 
le sue produzioni? Non prende altro che un po’ di 
loto ; lo forma dal più vii fango ( 2 ). Vuol confon- 
dere -1* Egitto , tutta la possanza e l’ orgoglio del suo 
re? Non impiega che moncherini (3) , che tutti gli 
incantesimi de’ Maghi non posson dissipare. Così ha 
egli agito per lo stabilimento della sua Religione. Non 
ha adoperato nè la possanza dei Re o degl’ Impera- 
• tori , nè le armi de’ conquistatori , nè 1’ oro e l’ ar- 
gento de’ ricchi , nè la sapiènza de’ filosofi , nè l’elo- 
quenza degli oratori. Se i Re , se gl’imperatori , se 
i potenti , se i‘saVj del secolo abbracciar devono la 
sua Religione , ! Io fnran dopo che sarà stata stabilita 
loro malgrado , e d’opcf -clic avrà trionfato di tutte le 
loro resistenze. 1 Per riiezzò della follia della predica- 
zione (4) , come’ dice S. Paolo , il regno di G. C. 
si è formnto sopra la terra , e si è esteso in tutt’ i 
paesi- del méftdo: ’ E' siccome , altravolta , non aveva 
“egli- 1 impiegato che il semplice suon delle trombe per 

-«qtié:.-» •••:: • -i . , 

j.) ' . J » . 1 . - : *■ “ — 

. (1) Gerì. 1. * ( a ) Gen. 2. v. 

‘ (3) Exod. 8. v. 16. (4) i" Cor. i. r: 21. 
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abbattere le mura della superba Gerico (i), così non 
impiega che la voce de* * suoi Apostoli e de suoi disce- 
poli per conquistar 1’ universo , distrugger l’ idolatria, 
c stabilire il Cristianesimo. Dodici uomini poveri , 
triviali , ignoranti , senza beni , senza scienza , senza 
credito , si uniscono per far cangiar, aspetto all’ inte- 
ra superficie del globo. Da per ogni dove disprezzati, 
odiati , e perseguitati , trionfali di tutto. Gli stessi 
Imperatori si sottopongono al giogo del Cristianesimo; 
i Re discendono dal loro trono per adorare la croce 
e Gesù Crocifisso; questo stendardo della salute è po- 
sto sulla cima delle loro corone, e alla facciata de’ lo- 
ro palazzi. 

Tali sono stati i progressi della . Religione Cri- 
stiana. Ella è sempre cresciuta dappoi , c crescerà si- 
no alla fin de* secoli /malgrado le persecuzioni che 
si elevano di tempo in tempo , malgrado Y eresie che 
la combattono , malgrado gli scismi che la dividono, 
malgrado gli sforzi degl’ increduli e degli empj , i qua- 
li si son follemente persuasi che il tempo della di lei 
distruzione era finalmente arrivato ^ malgrado , in ul- 
timo , tutte le turbolenze , dalle quali la Provviden- 
za ha permesso che fosse continuamente agitata. Se , 
in questi ultimi secoli si son veduti alcuni cinghiali 
divorar questa vigna , come dice la scrittura ( 2 ) ; 
vale a dire certi innovatori corrompere la sua dottri- 
na , combattere le sue decisioni ; regni ititeli abban- 
donare P antica fede , e non seguir più clic le im- 
maginazioni di una moltitudine di settarj , che non 
ban potuto mai accordarsi e riunirsi tra loro, se non 
clic nelP odio fanatico contro il governo stabilito da 
G. C. medesimo e da’ suoi Apostoli ; si son veduti 
nel tempo stesso uomini veracemente apostolici , uo- 


(1 yGios. 6. v. 20. (2) Psal. 79. p. i/j. 
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mini degni del secolo degli Apostoli , infiammali del 
loro zelo 5 penetrale sino agli ^ estremi del mondo , 
portare a popoli barbari quella luce che i Cristiani 
avean rigettata ; pubblicare nel Giappone , alla Chi- 
na , nei Paraguai \ nel Canada , nelle Indie orienta- 
li , e a popoli sconosciuti le verità del Vangelo. Si 
son vedute nazioni intere abbandonare le loro super- 
stizioni per entrare in folla nella Chiesa , e consola- 
le questa madre dolente della perdita di tanti suoi fi- 
gliuoli , e verificare quella parola del Signore (i) : 
Che la sua parola non ritorna a lui sterile ed in- 
fruttuosa . 

Similmente se a’ nostri giorni , se alla fine di 
quel secolo incredulo e corrotto , tutte le potenze deJ- 
T inferno si sono scatenate con maggior furore che 
mai contro la Religione di Cristo : se tanti sforzi riu- 
niti hanno scandalezzato il Cristiano debole nella sua 
fede ; se , come ho di già osservato ? Y empio si è 
finalmente lusingato dell’ annientamento totale del Cri- 
stianesimo , se ha formato questo insensato progetto ; 
se la rabbia che lo anima ed i mezzi esecrabili che 
ha adoperato per ottener Y intento r han persuaso a 
molti Fedeli che il regno dell’ Anticristo non era lon- 
tano , e che ci avvicinavamo all’ ultima desolazione ; 
rassicuratevi , non temete ; la vera Religione non 
perirà che col mondo. Ella può ben esser rapita ai 
popoli che se ne rendono indegni , ma il regno di 
Dio sarà dato ad altri (2). Tri vano crederete voi 
la Chiesa vicina a naufragare; in vano G. C. vi sem- 
brerà in qualche ; modo addormentato riguardo a 
lei (3) ; Sappiate che , se pare addormentato per 
risvegliare la nostra fede , saprà risvegliarsi quando 


(1) Is. 55. v, 11. (2) Match. 21. r. A3. 

( 3 ) Ibid. 8 , v. 24 . 
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sarà d’ uopo , per ricompensare il coraggio dei suoi , 
per sostenere la loro fiducia , per ischiacciarc i suoi 
nemici , e verificare le sue promesso. 

Ritorniamo allo stabilimento di questa Religio- 
ne Divina : bisognava al certo che lesse veramente 
1* opera di Dio , e il capo d’ opera delle sue mani , 
per resistere fin da’ suoi principi agl' innumerevoli fu- 
riosi nemici che P hanno attaccata , e che poi non 
lian cessato di perseguitarla ; per sostenersi ad onta 
della loro malignità , e per difendersi contro i lord 
artifizj. ' d 1 

Quali assalti non ha ella sofferto fin dalla sua 
nascita per parte de’ Pagani ? E chi può esprimere 
quel che impiegò per distruggerla la rabbia de’ de- 
monj e degli uomini ? Quali burrasche ! quali tem-, 
peste! Appena i discepoli di G. C. cominciano a pre- 
dicare il Vangelo e a sparger la 1 Fede , tutto si op- 
pone al loro zelo. I deraonj si lagnano per la bocca 
de’ loro idoli ; i sacerdoti pagani suscitano i popoli 
contro i Cristiani ; gl* imperatori emanano contro di 
loro i più sanguinolenti editti; e non si vedono dap- 
pertutto che magistrati che si affrettano a pubblicar- 
li , e carnefici solleciti ad eseguirli.- 

Altro non si vede dovunque ohe spade e fuochi , 
cculei e ruote , unghie di ferro cd olii bollenti. Gli 
uni espone vansi al furor de’ leoni , gli altri alla balia 
del mare , alcuni facevano perire di freddo sugli sta- 
gni gelati , altri di fame in oscure prigioni. Si ado- 
però contro i Cristiani quanto area potuto inventare 
la più ingegnosa barbarie. Non fi» risparmiata nè la 
delicatezza del sesso , nè In debolezza dell’ età. Non 
fu rispettala nè la dignità della vecchiezza , nè lo 
splendore del merito. Si obbliarono i doveri dell’ ami- 
cizia , si calpestarono quelli della gratitudine e i più 
teneri ed inviolabili sentimenti della natura. Si vide 
il fratello tradir suo fratello , lo sposo farsi aceusatov 
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dqlla sposa , il padre diventare il carnefice e il par- 
ricida de’ suoi projprj figliuoli. Ciascuno facevasi un 
dovere di essere inumano e considerava come un at- 
to di religione 1* esser empio. 

Purché si csterminasse il nome Cristiano , non 
v’ era ingiustizia , né crudeltà che non sembrasse per- 
messa. Non si risparmiava più il sangue umano , quan- 
do era nelle vene de’ Cristiani ; spargevasene dapper- 
tutto a ruscelli che inondavano tutte le provincie. 
Scannavansi intere famiglie in un co’ loro capi ; te- 
stimonj S. Felicita e i suoi sette figliuoli : legioni 
intere co’ loro comandanti , testimoni S. Maurizio e 
la legione Tebana : armenti interi co* loro pastori. 
Un giorno solo faceva qualche volta migliaja di mar- 
tiri ( 0 - . . , 

Il battesimo era allora come il noviziato del mar- 


tirio , e come un contratto per mezzo del quale si 
prendeva ( l’ impegno di soffrirlo. Ricevere questo sa- 
cramento e far professione della Religione Cristiana 
era lo stesso che esporsi e disporsi a soffrire le più 
violente persecuzioni , i più terribili supplizj , e la 
morte più crudele. 

Tale si fu lo stato della Chiesa pel corso di tre- 
cento anni. Tali si furono le procelle da cui fu ella 
agitata sotto parecchi Imperatori. Si videro i Neroni , 
i Domiziani , i Massimi e i Decj , i Valeriani e i 
Gallieni , i Diocleziani e i Massimiani , tutti questi 
mostri di crudeltà e di barbarie , impiegare tutta la 
rabbia che inspirava loro la brutalità del loro carat- 
tere , per far morir di nuovo G. C. ne’ suoi disce- 
poli , j»cr estinguere il suo nome , e rovesciar la 


( 1 ) E us eh. Jst. Eccl, Lattoni . stille morti de' per se- 
cut. Memorie di Mons. Tillcnont , Jst. Eccl. di Fleury 
di B erotti t, di Bercastcl. Rninarl pref. negli alt. de' ma ri. 
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sua Chiesa. Anche i Princìpi )mù -equi , come Tra-* 
jano ; i più moderati , conno Atto ninò , jiarea che si 
svestissero ilei loro carattere ili giustizia e di umani-' 
tà , c che obldiasser se stessi , quando si tratta vaili 
perseguitare i Cristiani. . •* r* 

Ma qual è stato il successo di tante pei-sdcuzio- 
ui ? lo credereste voi ? La Chiesa c la Religione non 
sono state mai più brillanti , ili quando -sono - state- 
] «li-seguitate. Siccome il fuoco purifica l'oro, ■ togli en- 
douc la sua ruggine e la sua scJiiuma ; siccome; un 
vento impetuoso purifica l’ aera., dissipandone i densi 
vapori che Raggravano, così la violenza du’ tiranni 
non ha servilo che; a render • la Religione più santa e 
più pura. Prima della persecuzione tutto è confuso-^ 
la paglia cd il grano, l’oro c la schiuma , i iùalva- 
gi ed i buoni. La persecuzio.ue - si eleva? Si veggono 
ih verità Cristiani vigliacchi., .cattivi Ministri , Sacer- 
doti e Religiosi superbi o corrotti', abbandonino la 
Fede per salvare la loro vita o< la loro fortuna , o per 
soddisfare impunemente vergognose passiuhi ’ ìfuf la 
loro caduti non serve clic a far comparire più lumi- 
nosamente il coraggio di quelli! che rimandoli fedéli-^ 
e a purilìcare il grano buono 1 , sepuramione il -loglio. 

Perciò v qnal gloria no ri risulta mai alla Reli- 
gione [lei fi ioidi ile’ suoi Martiri e . ile’ suoi (xmfeiso- 
ri I Quali vittorie più luminose ! qual prodigio il .ve- 
dere , come si è infatti veduto pel corso di trecento 
antri consecutivi e dopo ili mille altre occasioni , (.-fi- 
stiarli di ogni età , di ogni cnudi/Jou , ili ogni sesso, 
ridersi di lutto ciò che i supplizi hau ili più spaven- 
tevole e di più terribil la morte ! Deboli fanciulli 
trionfare di tutta la rabbia de’ demoni e della malizia 
degli uomini, Confondere orgogliosi filosofi con la sa- 
pienza delle loro risjioste , bravare le minacce do’ più 
crudeli tiranni , dispreizai u egualmente i beni ed i 
mali del mondo- , c rimaner fumi nella Fede in me*-- 
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»o ai più orribili supplizi ! giovani donzelle trionfare 
della debolezza dell' età , dell) delicatezza del sesso , 
della mollezza della educazione, de’ più teneri senti- 
menti della natura , attender la morte con gioja , de- 
siderarla con ardore, chiederla con premura ! La po- 
tenza divina è apparsa mai con splendore maggiore ? 

I supplizj stessi servivano a moltiplicare i Cristiani , 
i quali rinascevano dalle proprie Jor ceneri ; quanto 
più si abbattevano , tanto più erau forti ; per un cri- 
stiano ucciso se ne vedevan rinascere cento. » U no- 
» stro numero, diceva Tertulliano (i), si accresce 
» a misura che ci mietete , ed il sangue de' martiri \ 
» diviene una semente di Fedeli : Sanguis marljr- 
rum , semen est christianorum. 

Questi sono stati i trionfi della Religione Cri- 
stiana fin dal tempo degli Apostoli , e così trionferà 
sempre per mezzo della verità e della carità. Qual 
gioja per noi di appartenere a questa società , a quel- 
la lunga serie di Eroi che han combattuto e vinto per 
Dio ! Qual riconoscenza non dobbiamo a G. C. di 
averci fatto nascere e vivere nel sen della luce ? Qual 
parte non dobbiara prendere a tutto ciò che riguarda 
la sua- Religione divina? Qual sensibilità non dobbia- 
mo avere pe’mali che 1 J affliggono ? Quale ardore per 
partecipare ai suoi beni ? Quale zelo per la sua glo- 
ria ? Basta egli forse per noi di non esser nel nu- 
mero de’ suoi nemici dichiarati , i quali le fanno a’ 
nostri dì una guerra tanto implacabile , se la rattri- 
stiamo come cattivi figliuoli ? E a che ci servirebbero 
i suoi trionfi e le vittorie de’ suoi martiri , de’ suoi 
confessori , e delle sue vergini , se avessimo la scia- 
gura di lasciarci vincere? Se noi ci perdiamo , che 
importa che ciò avvenga o perdendo la F ede , o alla 
pietà rinunziando? 


(t) jdpoiog. Cup. 5o. 

I 
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Ma qual rispetto , quale amore , quale attacca- 
mento , non (lobbiam noi avere per questa santa so- 
cietà , di cui G. C. è il Re , e che quest' Uomo Dio 
così visibilmente protegge ? Nel suo grembo dobbiam 
vivere e morire. Vivendo però in un modo degno di 
lei , e dell’ onore che abbiamo di appartenerle , tro- 
veremo nel suo seno la vera vita , che è la vita 
eterna. Amen. 

DISCORSO XXXIV. 

DEL SEGNO DELLA CROCE. 

* . I 

Mihi autem absìt gloriavi nisi in Cruce Domini nostri 
Jesu Christi. 

Iddio non voglia che io mi glorii di altro che della 
Croce di Nostro Signor Gesti Cristo. 

gal. 6 . v. 14. 

C 

Oe è uri avvilimento incomprensibilc che un Dio ab- 
bia voluto soffrire dalla parte degli uomini , è poi un 
eccesso di umiliazione che abbia voluto soffiare come 
colpevole , e spirar su di una croce. Questo eccesso 
di avvilimento per parte di un Dio , ha rivoltato 
l’orgoglio dello Spirito umano , e confuso la sua ra- 
gione , ma questo ineffàbile avvilimento rileva infini- 
tamente la carità del nostro Redentore , la sublimità 
del suo sacrifizio , e forma egualmente la gloria c la 
felicità dell’ uomo. » Se tutte le azioni di G. C. lbr- 
» man la gloria della Chiesa, dice S. Cirillo di Geru- 
salemme (1) , il colmo di questa gloria , è la Croce 
di G. C. ; e ciò appunto dir faceva al grande A po- 
» stolo : Iddio non voglia che io mi glorii di altro., 
» che della Croce di G. C. » 1 

m ~ 7 ' ■- ■ ■ — — 

(1) Catech. ìi. n. i. 
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Badiamo dunque a non arrossire della Croce del 
nostro Salvatore ; dobbiamo al contrailo gloriarcene. 
Se la croce ' di un . Dio è uno scandalo pel Giudeo 
ed una follia pel Gentile, è la gloria del Fedele, 
perchè è la Sapienza c la virtù dello stesso Dio. 

*Le umiliazioni dunque della croce , lungi dal 
diminuir pmitp la profondità delle nostre adorazioni 
e de’ nostri rispetti , raddoppiar debbono all’ opposto 
i nostri omaggi e il nostro amore. Per eccitare e man- 
tenere in noi questi giusti sentimenti y la Chiesa lia 
voluto che il distintivo del Cristiano , mediante il 
quale dovevano riconoscersi i,SU9Ì figliuoli , fosse il 
segno stesso della croce. Segno augusto , segno sacro, 
seguo molto proprio a risvegliare la* nostra fede, ad 
animare , la nostra gratitudine , se considerassimo i 
grandi misteri che ci rappresenta, e de* quali ci ri- 
sveglia esso la memoria., IgL • 

Il segno Uella croce è il segno che fanno i Cri- 
stiani in forma di croce , secondo 1 J uso costante, e 
perpetuo della Chiesa fin dalla sua origine , di se- 
gnarsi cosi al - principio di ogni preghiera e di ogni 
azione : o / per- richiamar la memoria della morte del 
Salvatore , e metterselo ancona innanzi agli occhi co- 
me crocifisso : o per dimostrare che i Cristiani firn, 
sempre le loro azioni in nome di N. &. G. C. , ren- 
dendo per mezzo suo i loro ringraziamenti a Dio Pa- 
dre , secondo il Precetto dell’ Apostolo (i) : o final- 
mente perchè questo segno è F impronta ed il carat- 
tere che han sempre distinto i Fedeli. 

Il segno della Croce si fa portando la mano de- 
stra ( alla quale una lunga abitudine di servirsene a 
preferenza della sinistra , dà piu còmodo e piu labi- 
lità , per fin* lutto quel clic si vuole con una sola 


(») C oloss. 3 . v. 17. 
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mano ) piima alla fronte , poi al petto , quindi alla 
spalla sinistra e dopo alla destra ; aflin di rappresen- 
tare così la croce ove G. G. è stalo legato , compo- 
sta di due pezzi di leguo , uno de’ quali traversava 
ed intersecava l’ altro ad angoli retti , secondo la piu 
comune opinione. Quando facciamo il segno della cro- 
ce , dice un dottore , tracciamo la figura della croce 
di G. C. , tirando con la mano una linea perpendi- 
colare , che quindi intersechiamo con un’ altra linea 
che traversa la prima. Noi diciamo nel tempo stesso: 
In nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo , per invocare le tre Persone divine. 
» Tutto ciò che fanno i Cristiani, dice S. Paolo (r), 
» lo fanno per la gloria di Dio , ed in nome di N. 
» S. G. C. , senza del quale non devono intrapren- 
» dcr nulla , ne far cos’ alcuna. » Perciò adunque , 
non contenti di esprimere sopra di noi la figura della 
croce ove il nostro Redentore è stato legato per amor 
nostro , cominciando ima preghiera o un’ azione , di- 
chiariamo che la facciamo in nome di Dio Padre , 
Figliuolo e Spirito Santo che invochiamo. Su di 
che è da osservarsi che siccome queste parole : In 
nome del Padre , del Figliuolo e dello Spirito 
Santo , si pronunziano sempre contemporaneamente 
alP azion della mano , cioè al segno della croce ; così 
si misura e si ordina talmente l’ una con P altra , 
1’ azione con la parola , che V espressione del nome 
del Padre , prima persona della SS. Trinità, accom- 
pagna sempre il movimento che si fa alla testa ; che 
il nome del Figlio , seconda persona , segue il mo- 
vimento che si fa al petto ; nel che dimostriamo la 
nostra Fede alla Incarnazione del Verbo , riconoscen- 
do che ha preso la carne nel sen di Maria ; e che 


(i) Coloss. 3 . v. 17. 
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linai mente l’ espressione del nome dello Spirito San- 
to , terza persona , è unita ai due ultimi movimenti,' 
distribuendo egualmente le paiole , e dicendo dello 
Spirito alla spalla destra , e Santo alla sinistra. 

II seguo o l* immagine della croce era espresso 
' in un modo il più distinto pria della venuta del Mes- 
sia. Iddio non La voluto che mancasse questo tratto 
alla simiglianzà della figura con la verità figurata ; 
non v* era alcun sacrificio ove non fosse delineati! la 
croce : c ciò era espresso non solo con la elevazione 
della vittima , Simbolo della elevazione di G. C. , in 
en ee ; ma col seguo stesso della croce (i) , che era 
dipinta in molti sacrifiz), secondo l’uso attestato da- 
gli stessi Giudei , di presentare così la vittima elevata 
verso le quattro parti del mondo , e di descrivere 
così la croce con un’ azione misteriosa. Perciò Iddio, 
nell’ antica legge , volle che tutt’ i sacrifìzj antichi , 
fossero una figura del gran sacrifizio del suo Figliuolo 
sopra la croce ; che la immagine della croce vi fosse 
espressamente segnata , perchè dalla croce di G. C. 
trar doveano tutta la loro virtù ; ed affinchè abituati 
i Giudei a vedere ne’ loro sacrifizj questo segno mi- 
sterioso , potessero facilmente riconoscere la vera vit- 
tima , quando ivi sarebbe offerta. 

Un’altra figura non meno espressa della crocee 
de’ suoi salutari effetti , è il serpente misterioso che 
Mosè innalzò nel deserto ( 2 ) , la di cui sola vista 
guariva gl’ Istraditi. Chi può dubitare della verità di 
questa figura , allorché il Figliuolo di Dio ce 1’ ha 
spiegata egli stesso ? » Siccome , die’ cgh (3) , tu 
» elevato il serpente da Mose nel deserto , così sarà 
» elevato il Figliuolo dell’uomo » Non sembra anzi 


( 1 ) Pedi Iìustorf. pag. 456. (a) Num. li. 

(3) Joan. ì. r. 14 . 
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clic non ci fosse necessaria la spiegazione eli questa 
figura , tanto son sensibili i suoi rapporti? Gl’Israe- 
liti sono mortificali da serpenti infiammali , e le loro 
mortali ferite sono la giusta punizione della loro disub- 
bidienza e della loro ribellione. Il genere umano egual- 
mente c ferito a morte nella jiersona del primo uo- 
mo dal serpente infernale. La ferita de’ serpenti è una 
piaga comune per lutto Israele : tutti gli uomini si- 
milmente sono stati mortalmente feriti in Adamo , 
nel quale tutti han peccato (i). Non v’ ha rimedio 
alcuno per gl’ Israeliti , se non la vista di un ser- 
viente misterioso , che ne ha soltanto la figura senza 
averne il veleno: non v’ha egualmente salute porgli 
uomini , se non per mezzo della fede in G. C. , il 
quale , incapace di peccato , ha preso la forma del 
peccatore , prendendo la natura dell’ uomo , e cari- 
candosi dc’suoi peccati. Ma bisogna che questo ser- 
pente sia elevato al cospetto d’Israele per guarirlo , 
c che fissi i suoi sguardi su di lui, per procurarsi la 
guarigione: bisogna egualmente clic il Figliuol di Dio 
sia sollevato in croce. Si deve credere al Figliuol di 
Dio crocifisso, e la virtù della sua croce opera la no- 
stra guarigione. Il legno sul quale c elevato il ser- 
pente di rame , c quello della croce del Salvatore han 
troppa somiglianza per non poterci ingannare , e per 
non riconoscer tosto la verità nella figura. 

Ma non c questa la sola che ci abbia data Mo- 
se. Chi non riconosce nella preghiera che questo Capo 
del popolo di Dio fa sul Monte , e nella jjositura in 
cui si tiene mentre prega , la figura c 1’ellìcacia della 
croce ? È forse senza mistero che Mose prega ( 2 ) 
con le braccia in croce , e che la Scrittura l’osser- 
va così espressamente ? Perchè questa situazione di 


(1) Rom. 5. v. ìa. (a) Exod. 17. 
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IVlosè che prega fa trionfare Israele ? Perchè la vit- 
toria di Giosuè è essenzialmente congiunta a questa 
positura ? Chi può qui dispensarsi di riconoscere che 
Mosò era' la figura dì G. C. ? La sua positura , la 
figura della Croce , e la efficacia delle sue preghiere, 
quelle di G. C. e della croce ove distende le sue 
traccia verso il suo Padre celeste ? 

Che cosa anco r di più espresso di quel che vide 
Ezechiello ? Ei vede il mondo inondato da un dilu- 
vio di delitti (i); ed un altro diluvio , cioè un di- 
luvio di mali pronto ad inondare la terra. Vede al- 
cuui Angeli ammali pronti ad estermiuare tutt’ i col- 
pevoli. In mezzo a quella massa di uomini prevari- 
catori , scorge un picciol numero di uomini fedeli , 
che piangono e gemono sui mali di Gerusalemme. 

> Eglino son garantiti , ma come ? per mozzo di un 
segno salutare che s’ imprime loro sulla fronte. E qual 
è questo segno ? Il segno tìiaii ( T ) , figura espressa 
della croce che esso rappresenta sensibilmente per 
mezzo del carattere che lo dipinge. Chiunque non 
ha questo segno , è eslcrminato ; chiunque h i la for- 
tuna di esserne segnato è garantito dalla molle. 

Ci maraviglicrciu noi dopo di ciò che P uso di 
benedire , esprimendo visibilmente una croce , sia pas- 
sato da’ Giudei ai Cristiani, dalla sinagoga alla Chie- 
sa , come una perpetua commemorazione del mistero 
della passione del Figliuol di Dio ? Di maniera che 
egli è strano clic i Protestanti ne formino il soggetto 
dei loro motteggi e de’ loro disprezzi. Essi conven- 
gono però dell’ antichità del segno della croce nel 
Cristianesimo, e son d’accordo su questo punto. » 
» Noi leggiamo nel secondo secolo , dice Monsieur 
» Delincourt (2) , che i Cristiani erau solili , iu 


(i)l Eiech. 9. 


(a) Risposta alla Miletiùre . 
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» in ogni circostanza di fare » il segno della croce , 
x> per dimostrare ai Pagani die non si vergognavano 
» di G# C. ’ crocifisso ... . . Confesso , dice * Mon- 
x> sieur. Daillè *(i) , ? che Tertùlliano; , nello stesso 
» luogo in cui mette le oblazioni pei morti Ira gli 
» usi autorizzati dalla tradizione e dall 1 usanza , » ag- 
» giunge ancori come una cosa dello stess’ ordine , 

» T uso che aveano i cristiani d’ imprimere il segno 
>» della croce sulla loro fronte. ?» E questo passo di 
Tertulliano c riportato distesamente dai Centuratori 
di Magdeburgo ( 2 ) i quali aggiungono ebe Origene 
. mostra ancora che v* era l uso di fare il seguo della 
croce sui battezzati , e prima di mettersi a lavolaj 
» Alla menoma cosa che spaventa i Cristiani, dice 
» S. Agostino (3) , si muniscon subito del segno della 
• » croce ». 

Per giustificare la pratica postante de’ Fedeli, di 
fare il segno della Croce in tutte le occasioni impor- 
tanti della vita , potrei citarvi ancora specialmente 
S. Basilio , S. Cipriano , S. Ambrogio , S. Girolamo, 

S. Cirillo di Gerusalemme , e molti altri Padri de’ 
primi secoli della Chiesa ; ma a che servirebbero que- 
ste testimonianze dopo le confessioni che avete inte- 
se? Faccia dunque il Cielo che non siate mai por 
'arrossire della Croce del vostro Salvatore ! Essa deve 
formare tutta la vostra gloria sopra la terra , e for- 
merà così tutta la vostra felicità dopo la morte. Id- 
dio non voglia clic la disprezziatfc ! e disprezzandola, 
quale risorsa potrebbe mai rimanervi? I Giudei la 
vedranno e saranno confusi. Conosceranno , ma troppo 
tardi , che ciò che è stato per essi uno scandalo , * 
era la sapienza e la virtù dello stesso Dio. Saranno 


(1) Novità della tradizione romana, fi) Ceni . 3. 
(3) Enar . in Psal. 5o. 
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schiacciali sotto il torchio (i) che doveva fare scor- 
rere su di essi il vaio salutare della grazia. Ma in 
-quanto a noi , cerchiamo la nostra salute nella croce; 
riponghiamo la nostra speme nella croce. La Chiesa 
c invita a far ciò , col richiamare alla nostra memo- 
ria dovunque questo segno salutare , ed assuefacen- 
doci fin dalf infanzia a far di esso il nostro scudo e 
la nostra difesa. La croce medesima c’ invita con le 
grazie che sparge e coi frutti che procura. La croce 
di un Dio adunque sia il grande oggetto della .nostra 
Fede, del nostro studio e delP amor nostro , ella sarà 
. la nostra forza ne’ nostri combattimenti , e la nostra 
salute e la nostra gloria dopo la morte. Amen . 

• • 

• • . 

/" ? 

• . 

/ 

l FINE DEL SEGONDO TOMO. 
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